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INTRODDZIONE 


/ d»tH eonoteono la ragwiu déU’ÀrH. 
Il volgo ne «ente A iiUtto, " 

Qaiatiliaoo nell<; htitutioni Oréforif. 
L. il. C. #. 


i^^aechè Taomo , mercè il tìngnaggio e le lettere , abili . 
ma fatali , strumenti per esprimere a’ suoi simili i proprj 
bisogni, affetti e pensieri, abbandonòssi all’ardita smania di 
voler penetrare nella natura delle cose, fu vittima di un in- 
quieto, mordace, sentimento della propria insufficienza a po- 
tervi ben riuscire. Raddoppiando egli, non pertanto, i sunt^ 
sforzi, li diresse tutti alla ricerca del Vero, ossia del prrebó 
e del come esistano le cose. E quindi, ritornando, per io in- 
genito egoismo, dentro sé medesimo e tutto rivolgendo ad 
unico centro , abbracciò, sdegnato della tenebrosa vanità e 
della pungente ironia delle sue indagini, il desiderio gratuito 
di una vagheggiata perfezione , tanto di sè stesso , quanto 
della maniera di esistere degli oggetti circostanti. Creando^ 
perciò, l'idolo lusinghiero del Bello, ebe, secondo il volgo, 
non ba affatto realità, ma campeggia solo fra le visioni della 
nostra mente, si spaziò in un vasto regno dì eccellenza mo- 
rale. Nè di questo suo venefico sogno seppe prevedere i danni 
irreparabili, essendo poi, miseramente, costretto a ripiombare ' 
nel baratro della ordinaria mediocrità delle cose. 

Il Vero ed il Bello emersero, perciò, come i due più astratti 
vocaboli che la boria de’ dotti avesse mai inventato. E men- 
tre son dessi cosi pregni di concetti per chi. sente con isqui- ‘ 
sita delicatezza di organi e con avveduto sapere, furono, al- 
quanto bizzarramente, usurpati dal volgo fn un modo diga-' 
aerale metafora, o specie di antonomatia e con solenne abusa 
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d’ indocile epplicazione a ciò che bavvi di più slortn, o di 
j)iu ine Ilo. 

. Della conoscenza del Vero si occuparono i cosi detti Fi- 
lo tofi, gente fisionaria. ostinata^ béttagl^ra e meritevole 
che ad ogni secolo sorgessero un Luciano , od un Toltairo 
▼•boriosamente. Tanta è stata sempre la ri- 
wbiie discrepanza delle loro opinioni nelle cose eziandio le 
meno soggette a controversia; e si feconda di puerili risse 
e, hnanco , di sanguinose stragi , è stata la loro pomposa 
impMtura : pon dissimile, quasi, da quella de* custodi della 
pubblica «Uoritfc, i quali, da veri aniropefagi de’ popoli, coi 
loro Statott Amministrativi, di supposto comune vantaggio, 
inorpellano la oppressione de’ cicchi ed imbecilli loro sos- 
g^etui . * 

Sull’esame del Bello si versò, poi, la più ampia classe della 
colta umanità , men cupa in aspetto di quegli accigliati sa- 
pienti, ed animata da spirito di più gaja indole , e da po- 
tente affezione per le geniali discipline. Dopo aver questa, 
bensì, travalicato da’ retti coniihi, con addentare la riputa- 
zione altrui a forza di pedanteschi soIhmiì sulle opere di 
mano e- d’ingegno de’ valenti artisti c scriiiori. e con el<v 
vare a precetti generali la propria iiiaiilcra di vedere e «en- 
lire in fatto di Arti e di Lellerattira. compilò, durante il corso 
df più secoli , un ammasso di fastidiose regole, che tanto 
partecipano del vero quanto la più parte degli odierni reg- 
gimenti civili fanno fruire la plebe dello iniMiu diritto di 
comunione al provvedimento degli universali interessi. 

Uno inconsiderato divorzio tra il Vero e il Bello è stato, 
intanto, la sorgente perenne delia inelHcacia. o dubbietà delle 
dottine artistiche, o letterarie, finché, nel pass.tto secolo alle 
medesime si propizio, e che Hi la vera et.'t dell’ oro per U 
Scienza del Gusto, i seguaci di Bauingarten in Germania, di 
Lrousaz in Francia, di Home in IngXiilterra , e di Parini io 
I II ’ stabilirono una Itga federativa a prò 

delle Arti c della Letteratura : (non per la sospirata unità «• 
indipendenza della più bella e più sventurai,i penisola di E:i- 
ropa, oggimai lettera morta fra le nazioni!) Tentarono, cosi, 
q^uello istruite, gentili, aiiiine porre a prufilio di altre unrisoitc 
anime gentili i varj loro siudj, un forte amore pc’ quali sar.i 
stato loro, per avventura, istillato da una fallace educazioue 
sotto la speciosa Insitiga di un salutare conforto: mentre, ni 
contrario, soglionci essi immergere in una tacita, violenta, 
disperazione per essere sforz.iti a curvarci sotto le Forche 
Caudiae, quando si soffre la iinrneril.ila, doppia, sventura di 
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tiascere, c «li dovr^ tegelare in fangoM luoghi ovr i lumi, 
Vaiidalicanicnte , ritorconsi a dami» di chi ama difTunderli. 

Indispensabile dovere di .uno scriilnre didattico in fatto 
di Belle Arti è,, pertanto, il rendere >aaioiic a sé medesimo 
ed agli altri del modo come aviluppansi neU’uomn le facoltà, 
intellettuali sotto il rapporto di sentire é percepire il fiel|o; 
del modo come nasce e prende consistenza la idea della per- 
fezione, ossia il BeIN) stesso, che è retaggio esclusivo del- 
l'uomo, e pascolo delle Arti; e del modo, infìiie, come, ap- 
plicate desse- alla scelta imitazione della natura , creano i 
prodfitti artistici e letterari- Ed il presentare un quadro de- 
gli Studi propri dello Artista è debito^ insieme, di una com- 
pleta Eiteiiea, che è la disciplina del sentire il Bello n'-lla 
natura e nelle Arti, dtrrivaia dal Greco vocabolo tutho nomai, 
e che len<le a far rilevare l’indole e le dipendenze di esso 
Bello, coll' analisi del perchè e del come In sentiamo nelle 
creazioni della natura , lo scegliamo per ben imitarlo coi 
coiicppimenli dell’intelletto, e io esprimiamo, infine, co' prò 
dotti delle Arti. 

DISEGNO niL LIBRO PRIMO SULL’UOMO. 

Nella rassegna degli Stndj proprj dello Artista, fa di me- 
stieri indagar pria (Libro Primo sull’Uomo) le sorgenti, den- 
tro di noi medesimi , di poter appercepire ed esprimere il. 
Bello e di contemplarlo ne’ bene imitati oggetU delia natura, 
rivestiti di eccellenti qualità, come il soggetto più attraente 
deilo studio dell’uomo e degli sforzi dell’arte. 

Qualunque corso di Estetica, però, il quale non svolga il 
meccanismo intellettuale e sentimentale dell’ uomo , come 
preliminare alla conoscenza del Bello ed allo esercizio delle 
Arti, è monco; avvegnacebè non basta il supporre che i’uom* 
senta, sia intelligente, immagini e gusti, ma, conviene, ana- 
liticamente, osservarne il come in rapporto alle quistioni e- 
statiche tutte quante. Principale scopo , per altro . di ogni 
umana ricerca, letteraria o scientifica, politica e morale, è. 
secondo Diogene Laerzio, il sapersi donde, perchè, come, • 
dove esistano le cose che pongonsi in disamina. 

Or, tra le fonti del sentire e percepire il Bello, prima ed 
universale s affaccia nell' nomo la Immaginézione, secondata 
dalia immaginaziene , produttrice del Gusto c spinta oltre 
dal Genio. Fraterno consorzio d’immagini scelte e leggiadre, 
c natura fedelmente imitata non possono mai sfolgoreggiara 
scusa lo intero syiluppo dell’ inteUctluale e sentimentale mer- 
•auismo, il quale progredisce da’ più sciupi iti i lemenli. r. 
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per una.lun^a ed inéneliite serie di operacioni , giun^ealis 
cima deila perfezione arlisttca e della 'Terità dottrinale. Ed 
in tutte le operazioni umane, appunto, di qualunque natura 
esse siano, si procede sempre per gradi, ed il cammino pro- 
fressivo' è tale che, senza ì;!' intermedj soccorsi, non si può 
giungere a toccare il prefìsso segno. 

DISEGNO Mt LIBRO SECONDO sol BELLO. 

Essendo l'oomò nn piccolo mondo , e contenendo in sé 
il compendio di tutta la natura , la natura stessa , ohe 
racchiude in sè il Bello Sensibile, ha potentemente statuito 
che, traversando qoesto pe’ di lui organi, divenga intellet- 
tuale e Morale e, trasfuso poi in opere di mano e d’ingegno, 
p.-issi allo stato di Artifiziale, associato da’ suoi due accidenti 
la Grazia ed il Sublime. ' 

La migliore occupazione dell’uomo dunque, lo impiego' 
«Ielle proprie forze intellettuali a studiare sè medesimo,. ed 
i] maggiore di Ini piacere fluir dovrebbe dallo studio di sè 
nesso e del Bello , che è destinato a commovere le nostre 
passioni con un solletico blando ed innocentemente volol- 
luoso . Poiché si strettamente sono tra loro congiunte l’An- 
tropologia, e la Estetica , massima é la influenza che nelle 
diverse epoche della vita, segnate da differenti umori, eser- 
eita, più 0 meno, la bellezza fisica e morale , ed immensi 
sono i diletti ch'essa ci somministra. P>ù soave delizia, 
infatti , dello investigare il perchè ne piacciano cotanto le 
rose belle, ed il come educar ci possiamo ai senso del Bello? 
Silfatto studio (Libro Secondo sul Bello) ci rende doppia- 
mente uomini, come allo scnltore Bouchardon, leggendo O- 
mero, parea di essere alto quindici piedi; come Ennio, pres- 
so Gellio, credeva di avere in «ó tre anime , perchè sapeva 
la'tre lingue Latina, Greca, ed Osca, o Itala amica; e come 
Carlo V. asseriva che chi sa più di dna lingua è più volta 
nomo. La migliore lingua dell’uomo è quella che esprime le 
sensazioni def Bello, per mezzo della quale il Vero, divina- 
menle, tramanda i suoi, non fallaci, oracoli; e la Scienza del 
l^lio è la più importante fra gli Studj dello Arpista, 

DISEGNO Dsr. LIBRO TERZO sdlli ARTI. 

La Letteratura , bensì . che è la più utile (o forse la più 
d.-innosa) invenzione del genio dall’ nomo, è un’arte scritta 
ed immateriale a fronte delle altre arti materiali , che ri- 
producono la naturo nelle raoUiplict sue. forme, anzi, le re»- 
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dono più belle» Essa manifesta, g^qlnainente, lo interne stata 
dell' nomo; e le forme letterarie' sono on linguaggio anivrr- 
sale dalla ‘di lui- forza e maniera di sentire: del pari che 
le forme della società sono la espressione delle forze mo- 
rali degli domini, intente a prorvedrre a'eoniuiii interessi. 
Culle forma della Bella Letteratura si annunziano le impres- 
sioni che riceviamo dallo spettacolo incantatore della na- 
tura fisica, e i sentimenti che in noi germogliano pe’ sinuosi 
andirivieni della morale natura. Gd assume, insieme, per loro 
mezzo una estrinseca esistenza' là somma de’ nostri privati 
e pubblici affetli . Rappresentano questi , dentro di noi , il 
prodotto delle forze della morale nalpra in quella guisa, ap- 
punto, che le fbrme della materia , nei rappresentare sensi- 
bilmente il risultalo delle forze della natura fisica , altro 
non sono, pe’ sani filosofi, se non la scorza in cni esse for- 
ze , con incessante vicenda , si avviluppano nelle diversa 
masse de’ corpi . Tutto è esercizio dì forze nello universa’. 
E io universo medesimo è la forma di una ignota forza crea- 
trice , il pensiero visibile di una mente oltre ogni immagi- 
nazione sagace, lo effetto di una illimitata provvidenza , il 
soffio reale e permanente di unu spirito vivificatore della 
natura. 

La natura crea, e l’arte imita.. Il moto scompone e tra- 
sforma gli oggetti . e l’uomo raccoglie nozioni , osserva a 
copia. Le Arti riproducono il Vero in leggiadre forme , o 
, reali o fantastiche, e sobo la parola vivente del Bello; e la 
filosofia ricerca le leggi di siflbtla aggradevole riproduzione. 
Canta il vate ed incatena i cuori, ed il retore, e lo estetico 
declamano, con ammaestrare ed imbrigliare la fantasia. Il 
genio inventa, o, a meglio dire,' associa immagini’ novelle , 
ed il giudizio esamina, tranqullla'mente, i felici soni parli . 

In questo conffiillo di parziali poteri , in questa lotta di 
mire, apparentemente discordi , tra la natura , assoluta si- 
gnora delle cose , e l’arte , sua servile imitatrice , tra gli 
slanci immoderati dell’ estro , e i prudenti consigli del gu- 
sto, sorge il bisogno di una armonica conciliazione. A tale 
conciliazione può, sicuramente, condurre la esperienza , so- 
lenne maestra de’ mortali , collo ajuto di una nitida e ma- 
tura idea delle Belle Arti , dedotta da quelle rsperimenlali 
dottrine, che, soie , possono rannodare l’uomo •illa natura 
e la natura alle arti , sulle quali , considerate come gli ef- 
fetti della compreensioiie ed espressione del Bello, si aggire- 
rà il Libro Terzo ed nitimo degli Studj dello Autista. 

Se il Brumòj nel Teatro Greco, l’Addisson nel num“ 297. 
dello Spettatori intorno al Milton, il Montesquieu nella Ere- 
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fazione a)io ^iriio delle il Diderot in rjjiellà .-il Có- 

dice della lifatura, il Gali ncita Poftrina Craniàioiiica r il Boz- 
zelli nella Imitazione Tragico predarono il Irltore a tion vo- 
lerli giudicare se non dopo a\crc in^rntnrate percorso quelle 
loro, non leggiere, opere, simile preubicra si ardisce avanzare 
-ora al benevolo lettore, onilc non si r«-si1 \iliima di Un pre- 
maturo' « dimezzato giudizio su poche pugiiie, che. a cas» 
e -sbadatamente , si guardino . Quando gli scritti scientifici 
«ttengonsi ad un ordine sistemato e progressivo, il non tre- 
snaiite autore e il non temerario lettore debbono stare in 
fraterna armonia per una paziente meditazione sul lutto . 

Or, se il secondo, a pochi passi, stancasi della ria, non giun- 
gerà alla meta, siccome il primo , se non sa guidarlo per 
Ito sentiero, in parte, ma non sempre, borito, pur agevole ò- 
gnorb., non merita cutisociazioite volenterosa in un luogo 
viaggio. Lo indulgente leggitore tenga c ci porga, intanto, il 
benefico filo di Arianna per uscire, felicemente ^ da questa 
vago laberiate. 



t 
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DELL’ARTISTA 

LIBRO PRIMO soii’UOMO 

- ‘ J 

f • • • • ' ' 

PROEMIO . 

F^orza d' Intelli;^poza, forza d' Immai^inazinne, forza di Gu- 
sto e forza di Genio compongono urlio Artista il senso del 
BrIIu, dipendente, in generale, dall'uinano sentire, che é la 
base del connine pensare . I.o interno nostro seniiinentn , 
scusso dall' azione dcjtli oggetti esterni, eccita e fomenta la 
Intelligenza , alla quale iinpi itne ini molo di reazione , elle 
produce le oprrazioni delirate r niolti|ilìci dèi pensiero . 
Quando penetra qneslo-nello interno delle, cose e de::U es- 
seri. attende alla rirecca del Vero, e qualora si limita alia 
superfìcie ile' corpi ed allo rirettu loro su ili noi, roin episce- 
ed ammira il Bello . I.o ajiita in ciò la IinmaKinnzione , i 
cui idoli s' ingrandiscono a seconda dell' applieazione. ciiii- 
eeiitrala agli oggetti i più cari all' uomo , c della somma 
de’ sentimenti da esso lui preferiti. Nello esame itegli uni e 
degli altri , ( immagini e sentimenti ) il Gusto , rlie giu- 
dica delle qualità preemineiiti iielte cose, stabilisce il calcolo 
delle circostanze migliori; ed il Genio lo inspira. Previe que- 
ste sorgenti del sentire il Dello. l'Artista lo desidera , U 
cerca, iJ rinviene, lo vagheggia, I' apprezza, lo coltiva come 
oggetto primario del proprio suitimento. 

Veggiamo, intanto, per quali gradi I’ Artista' pervenga ad 
educare sé medesimo verso il resultato delle più miuiitc cil 
ammirevoli operazioni che lo costituiacouo valorose tu teo- 
ria e io pratica. 

A 

CAPO PRIMO 

I 

SUL MECCANISMO INTELLETTUALE F. SENTIMENTALE 
DELL’ UOMO. 

L’orgoglio umano q-ede . iuipiidentrineiite , essere stato 
creato per sé solo lutto ciò clic esiste. Siiule, quindi, guar- 
dare con un cerio occhio di dispregio e con insallaute sep- 
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timento di don^inio quanto ci circonda. Quanto' ci circonda in> 
tanto, poteutementè, attrae e desta, a '.vira forza ; -U umaaa 
■ensivilà ; ed ogni oggetto vorrebbe, esclusivamente per sé, 
indivisa ed intera la nostra attenzione. Qiò malgrado, e cosi 
schiavi di quanto' è fuori di noi, noi ci reputiamo i Re delio 
universo, e i dispositori della natura. Siamo altrettanti Mi- 
crome^a-Napoleoni. 

Ingenito coll’ uomo è quasi io istinto della curiosità, nato 
dal bisogno di porre in moto e tenere in attività le nostre 
fibre senzienti , ed abitualmente confermato dallo acquisito 
sentimento di alimentare la personale superbia nello esperi- 
mento delle proprie forze . I suoi presunti diritti estende 
questo fatale sentimento alla larga sfera della circostante 
natura , colla finale intenzione di far servire a’ nostri desi- 
deri « capricci e bisogni gli esseri e gli oggetti della me- 
desima. Lnsingandoci di giungere a penetrare la sostanza delle 
cose , ed a comprenderne le leggi e i rapporti, ci facciamo 
beati colla idea di una signoria, propria degli eunuchi nel 
voluttuoso Harhem . Smoderata é I’ ambizione della intelli. 
genza umana, e non dissimile dalla folle ambizione di Ales- 
sandro , che piangéa j>er essere angusto il ~moDdo ulle sue 
conquiste. 

Per ismascberarla e ridurla alla sua nudità, pudicamente 
vergognosa, fa d'uopo decomporre, con diligente, gelido, 
studio, la umana intelligenza. 

SEZIONE I. 

SU’ PROCEDIMENTI DELLA INTELLIGENZA, 
CONSIDERATA COME PRIMA SORGENTE PER PERCEPIRE 
U, BELLO. 

Al pari delle cose tutte in natura , la iutelligenza umana 
ba nascimento, progresso e declinazione. Percorriamone, ana- 
liticamente, la scala in ciò che pnò concernere gli Studj dello 
Artista, e sino al punto di ravvisare il pieno sviluppo delle di 
lui mentali facoltà, intente a percepire ed esprimere il Bello. 

g I. SULL’ATTENZIONE. 

Le impressioni degli oggetti esterni, i. quali, pe’ veicoli 
de’ sensi, lasciano non labile traccia di sé nello umano cer- 
vello, ci fanno chiara fede che noi siamo suscettibili di sen- 
sazione, Ora., il commercio tra gli oggetti esterni e lo for- 
zata nostra applicazione a’ medesimi, principalmentei emana 
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^1)' aUenctone, sotto 41 ‘quale vocabolo s* inteoda, pel Gali, 
>• qm-l rapporto che sviluppasi fra noi e l’oggetto che ci 
<ii‘sla interesse ». Corrisponde in noi lo effello di tale rap- 
porto o quello, appuotu, di una forza simpatica, di una spe- 
'Vie di coesione molecolare nello Intelletto , derivata da te* 
tiace associazione d’ idee. Per mezzo di sifl’atla associazione, 
quel fascetio di dbrills in cui restò depositata ia iromagi* 
ne dell’oggetto sul quale si vuole meditare , trae seco il 
risultato delie aiteiiori operationi provenienti dall’ altro fa- 
scetto nervoso che ritiene la inienzioné di esaminare . di 
Àludiarè e comprendere I’ oggetto medesimo . Cotale feno- 
meno , in allora tutto passivo , viene a trasformarsi , spes- 
so, in fenomeno attivo; e ciò in conseguenza delia reaziona 
delle fibre midollari e dello iiicrocicchiamento da’ nervi 
pensanti ne’ due emisferi dello encefalo. 

Questo stato primordiale dell’ uomo circa il pensiero cor- 
risponde, per avventura, a quello relativo al Bello, il qua- 
le. dopo avere trasmesso all’ uomo la sua benefica influenza, ' 
io eccita a spogliarsi egli della passiva sua situazione, con 
riprodurre, attivamente, il Bello stesso in opere d’ imitazio- 
ne. Le facoltà tutte delio umano sentire sviluppansi allora, 
«I nelle parziali modificazioni della nostra esistenza, che npi- 
1’ applicazione al Bello, imitato ed espresso daU’arte, dentro 
ia sfera soltanto del|,e intime nostre mentali elaborazioni, in- 
dipendentemente dal soccorso de’ sensi. La mera e semplice 
impressione organica vien tradotta allora in ispontanea im- 
pulsione inleliettuafe, ed il pensiero diventa operosp e pro- 
duttivo di fantastiche creazioni. 

« Difatti, osserva il Romagnosf , analogamente col Gioja, 
tutta intera l'arte di ragionare in tutté le scienze possibili, 
tolta la educazione concernente lo spirito, lauto per le Scien- 
ze quanto per te Arti; tutte le risorse e gli eccitamenti per 
isvegliare ed estendere i lumi del gusto cosa altro sonov 
veramente, che impulsi, soccorsi , direzioni , dati all’ umana 
attenzione ? Cosa sono , inoltre , tutti gir errori se pon che 
effetti immediati di una malesercitala attenzione ? 'X cosa ri- 
dueonsi, in fine, in massima parte i poteri degli uomini .# 
delle naziuni prr inoltrarsi nelle Scienze e nelle Arti se non 
che a quello deil'atteuzione? {Delle Leggi della Umana Perfet- 
tibilità N* 650.) 


§ IL SULL’ ASTRAZIONE. 

Stato intermedio tra la passiva impressione della aensa- 
ziouv primordiale e tale attiva operazione è il mcditsrt, il 
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iì 

fu«le è un 'eATcllo dell' attenzione isolai», e senta la (ire^ 
senza reale del moto di quell’ organo cui originiiriameiiti* 
«d immediatamente crasi affissa la immagine |»ru>riiiciiii' 
dal di ruiirì. Il meditare dipende diiljo astrarre, che, secon- 
do il Diderot nel Trattato sul Vello, è « il potere di unire 
Insieme le idee separatamente ricevute; di coinparare gli ug* 
getti per mezzo di quelle idèe, che l' iintnu già possiede , ni 
oggetti simili; di osservare i rapporti che queste hanno tra 
loro; di allargare, o restringere, ad •'irbitriu, le nostre per- 
cezioni , a di considerare, divisa ognun» per sé, ciascuna 
delle idee semplici, le quali possono essersi trovate riunite 
nella sensazione primordialmente ricevuta. » 

S'i niaraviglioso é , pertanto , il magistero della provvida 
natura in siffatte arcane operazioui dell' uoiiiu che forza è 
aonTessare di ravvisarsi il potere del Bello in questi mezzi 
stessi di sentirlo e conoscerlo . Nelle presenti ideologiche 
discussioni si avrà, dunque, non solo il campo di ammirare 
H meccanismo intellettuale dell’uomo, ma il mezzo, ezian- 
dio , di sviluppare teorie opportune a far piu agevoliueiilc 
spiccare lo artiiìziu di tutto quanto il Beilo, nonché ne’suui 
effetti sull’ uomo, nelle sorgenti in noi di tali effetti . 

g Iir. SULLA RE.MIN1SCENZA CONSIDERATA COME 
■ ÌCEZ20 GE.VERALE DI PERCEPIRE, K FAft GUSTARE 

IL BELLO. 

y 

Tutta la umana scienza ad altra non si riduce che a me- 
moria. giusta la osservazione di Platone o le dimostrazioni 
del Diderot. I giudizj, o confronti de’ rapporti sono memo- 
ria. E meinuria è, iinanco, I' astrazione che equivale all’atto 
dello spogliare le sensazioni dì quanto hanno di materiale; 
avvrgnaccbé, fra le idee e le parole astratte , nessuna hav- 
vene che non sì riferisca ad elementi Usici, o non ne abbia 
‘d’ uopo per potervi lavorar sopra il nostro raziocinio . La 
reminiscenza, elevata al supremo grado dello esercizio di 
sua forza, chiamasi ussociaziotte (P idee. Essa è il caduceo 
di Mercurio che spingeva i cadaveri all’Orco, e sapcsi insieme, 
ritrarneli. Ogni operazione dello intelletto è figlia, iti gene- 
t'àle , di una retta associazione d’idee : se non che il caso 
Semplice dell’associazione si deve considerare nello stato 
necessario di rammentarci delle idee socie le quali, coutioua> 
mente ed abitualmente, sono congiunte le uue con le altre. 
Mei complicato caso, puf, della congiunzione delle idee, subor- 
dinale al raziocinio , entra sempre lo elemento superiore e 
predemiaante del cooosceroe i rapporti e giovarceue. La vita 
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organico e vegetatÌTa e la raistenza animale e pensatrice ai 
danno, sempre, la mano nel meccanismo dell’ nomo; e senza 
r una delle due nè potrebbe il corpo agire, nè la materia 
pensar potrebbe sotto le norme della incognita spiritual» 
sostanza. 

Quando nelle cose finte si disceme il ritratto delle cose vere 
si eccita in noi la reminiscenza, e Vintelln.tto riscontra l’ im- 
magine chiusa nella parola con quella che è impressa nella 
fantasia; e, comparando le due cose simili, esamina, in un 
certo modo, le lor proprietà, che con tal combinazione av- 
verte e raccoglie . Questa reminiscenza e riflessione di pro- 
prietà, non avvertita, apre dentro di noi rivi d’ interno dilet- 
to , simile a quello che scorre dalle scienze e dalla reco- 
gnizione d’ una verità in noi nascosta , che poi esponiamo 
a vista dell' intelletto , con ordinare e riscontrare insieme 
più verità: della qual natura sono le dimostrazioni' geome- 
triche, le quali, nel punto che s’ occupano dalla nostra intel- 
ligenza, vibrano in noi un acuto diletto eccitato dalla rieo 
noscenza dell’ esser nostro e delle potenze e doti noatre medesi- 
me. Oltre a ciò, l’ istessa maraviglia e novità, prodotta dalla 
rassomiglianza, piove in noi non lieve parte dell’ interno pia- 
cere. E perchè le immagini sono affezioni del nostro corpo e 
vesltgia delle cose, quando per via della reminiscenza e per 
riscontro d’ oggetti simili ravvisati nelle parole, si eccitano in 
noi moti corrispondenti alle impressioni delle cose, e con le 
parole si svegliarlo le vestigio degli oggetti, allora si rinnovano 
le stesse passioni che furon già mosse daflU oggetti reali , 
perche oasi i moti della fantasia corrispondono a’ moti 
veri, e perciò la poesia è possente a muoverci gli affetti col 
finto a paragone del vero . ( Gravina Della Ragion Poetica 
L. I. § XI.) 

Nelle scene del pensiero accade , peculiarmente, che una 
esterna sensazione richiama l’ idea di un’ altra simile rimasta 
stazionaria nel cerebro, e che aspetta la propria riproduzione 
mercè la contigua scossa della sopravegnente immagine sorel- 
la . Disseppellisconsi , allora, dalle loro celle le idee, pon- 
gonsi in linea di comparsa , ed affacciansi alla mente con 
quella stessa, divinamente metaforica, rapidità con cui si or- 
dinò già la luce, e la luce fu fatta. 

Le piò vaghe immagini de’ prodotti artistici , o letterari 
denvano , io somma, da una scelta e concordo associazione 
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SOL SEGRETO ESTETICO DELL’ARMONIA 
DELLE IMMAGINI. 

1 . Siede Damocle al sontuoso convito di Dionisio tiranno di 
Siracusa, illustre terra nelle avite Siciliane memorie per al- 
ternative lluUuiizioni Ira’ beni di una sn^’gia libertà ed il 
giogo della aAValenle servitù , finehó questa ultima stabil- 
mente prevalse. Invano scelte vivande, prelibati vini, argen- 
tei vasi, agili ance! lo e nielodiei suoni lo invitano a godere 
di quelle laute gozzoviglie. Una bifida spada pende sul suo 
capo, appesa ad un pelo. Ad ogni istante, paventa egli che 
non si rompa quel debole filo cui si attiene cosi la pro- 
pria esistenza. Comprimesi il suo ventre e disseccasi la gola 
a tale giusta ridessione. Gelido, trema il suo corpo. S'alza 
di slancio , e fra se , borbottando , maledice le mense e i 
doni de’ Re. Il complesso di tante magnificenze non escludo 
le secondarie associazioni alla idea principale che lo inve- 
ste, concentrala nel solo punto del terrore di una imminente 
morte. 

2. Generosi seiitimcnli inspiravano a’ Greci le insigni me- 
morie delle onorate battaglie di Salamiiia , Platea , Marato- 
na e Termopili . E la rettitudine di Aristide e la impertur- 
babilità di Focionc, a fronte della versipelle c subdola am- 
bizione di Feridf e della seduttrice eleganza di Alcibiade > 
apprestavano loro egregia norma per seguire lo esempio dei 
primi e seliivare quello de’ secondi. Pur, colai simulacri gi- 
rati in alto dalla fortiinevola mota, colai redivivi Pericle ed 
Alcibiade nó tampoco son fregiati delle rare , sebbene per- 
niciose, virtù di quei primitivi modelli di strano appetito di 
dominio . Noi posteri , in generale , a petto di quei sommi 
antichi, siamo quasi larve ed esseri avveniticci e veramente 
postumi. A chi fu dal destino inabissalo in un pelago di cir- 
costanze si diverse sino al punto di lasciare, senza ramma- 
rico, le amarezze della prcsenie, rettile, vita, altro non re- 
sta se non la cii|is tristezza di aver meritato culla migliore 
che gli rode la esistenza, e lo trascina, prcmalurainente, al 
sepolcro. 

3. venerando consesso di Padri Coscritti siede in 
Roma a deliberare su’ ruaggimi iulcressi dello stato , non 
])iù Repubblica ! Chiinlerebbe io sé ognuno l’ anima di nn 
(latone . Ma , un cavallo impedisce ia manifestazione delle 
patrioliclie loro idee* Il cavallo Incitato, elevalo da Caligo- 
la alia dignità di ienatora Romano, e rivestilo di porpora. 
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tacilamente, li avrerle che, se osano ostare a’ voleri di quel 
despota, diverranno essi men che un cavallo . Saranno deci- 
mati al momento. Ammutiscono, quindi: si piegano ad ogni 
Imperatorio capriccio , e neppur rremono di si oltraggiosa 
viltà . L’ assimiliizìunc dei loro stato civile a quello di un 
giumento, come idea intermedia, associa n-1 loro rerebro la 
niultifurine immagine dell’assoluta vulonià dell’ Imperatore, 
e fa fuggire dall’ atterrita loro mente lutto altro pensier* 
promotore di possibile pubblico bene. 

4. Superbi conquistatori, fastosi capi di popoli, e Prefetti 
di Provincie , più superbi e fastosi più degli eventuali con- 
quistatori , c degli crediiarj capi de’ popoli , godono allo 
spettacolo degli archi trionfali, delle splendide feste, cele- 
brate in loro omaggio negl’ iiifruiluosi c superflui loro viag- 
gi, e de’ mezzi l>usti, che il timore innalza loro, culla spe- 
ranza che il freddo marmo parli in loro pru a’ posteri, più 
che lo indomito calore di una intrefiida penna contempora- 
nea, non ne sveli le nere bassezze, in quella specie di men- 
dicate apoteosi si presume una testimunianza di universale 
amore, mentre, in generale, temuta è solo la carica, e poco 
curata, e detestata, forse, è la persona, destituita delle con- 
venienti qualità. Il iilusoi'u, che riguarda, freddamente, quel 
tumulto di simulata gioja , ravvolto ne’ suoi luridi cenci , 
qual nuovo Diogene, riconosce un premio alla virtù del po- 
tere, e non al potere della virtù, uelle ostentale, teatrali, di- 
mostrazioni di siinii sorta. 

5. Fra gli alberi, che con tanto impegno, e diletto colti- 
vi, svriceva il lilosufo Ortiziu a Pusluinu, nessuno , fuorché • 
V odiato cipresso, associeià al sepolcro te , breve signore di 

sì lati fondi . Qual graziosa e sublime insieme èssociazioin: 
d’idee non è questa, dove l'albero colossale fra le piante 
tulle, altera immagine dell’ astraila eternità, e forse, perciò, 
compagno delle tombe, non che per essere infruttuoso e di 
una vegetazione pressoché morta , si dipinge superstite al- 
1’ uomo, il quale si lusinga essere da più della natura tutta, 
e la lascia, intanto, pria degli altri coinponemi il regno vege- 
tabile ed animale? Il mucchio di tesori, l'amore di oggetti ca- 
duchi, da cui dee presto dividersi Postumo per sempre, sono 
tasti filosofici preliminarmente toccali dal Venosinu con rara 
delicatezza . Il ricordo della morte nel pieno possesso dei 
beni della vita, è un segreto estetico dell’arte verso l’apice 
della perfezione, si riguardo a’ dettami della Glosofia che 
alla pratica della voluttà . Fra’ Classici Latini questa Ode 
XIV. L. II. 

Scorrono, fuggono, volano, o Postumo, 
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è, al certo, un evidente modello di bella armonia d’ imma- 
gini, ed è una delle più morali. 

6. Properzio , parimenti, nella vaghissima Elegia O me 
felicemetc-, nell’atto d’ immergersi notturnamente nella morte 
del piacere fra le braccia di Cinlia, invoca appunto la morte, 
apportatrice di piena felicità in quello istante il più atto a 
riceverla, ed a non farne sentire il peso, ed in cui 

Nulla si brama nè bramar più lice. 

Petrarca 

7. Cosi, finalmente, nel delizioso quadro del Poussin, spi- 
rante grazia e venustà campereccia , la tomba di una gio- 
vinetta posta in lontananza col motto : El ego itt Arcadia , 
fa un bel contrasto colla felice calma della dipintura tutta, 

« richiama la inevitabile condizione mortale dell’ uomo. 

8. Ma, la più diretta associazione di idee e la più concen- 
trica armonia d’immagini si legge nel principio della pate- 
tica Epistola funebre del Tibullo del Secolo XVIII, Ippolito 
Pindemonte, al Gessner d’ Italia, Aurelio Bertola. 

Dotta mano, e leggiadra io mai non veggo 
Scorrer su muUicorde arpa dorata, 

O su gli avorj ed ebani vocali. 

Agile, tremolar’, nè uscire, a un tempo. 

Fra cotta gente, in cerchio assisa, io sento 
Da un labbro induslre un implorato canto 
Ch’io te, amico gentil, tosto non vegga 
Quasi vivo, e presente . E aliar su gli occhi 
Una lagrima vienmi, e mal si applaude 
Chi sol da quel che udii nata la crede. 

Associare all’ uopo le idre le più consone al soggetto e 
le più energiche, è la teoria la più importante , la più dif- 
ficile e la più delicata del filosofo , del poeta e dell' Arti- 
sta. Nè si può essere Artista, poeta, o filosofo se non si pos- 
siede e non si agita la mirabile catena delle idee interme- 
die, più pregevole de’ vezzi artitiziosamente innestati nel ma- 
gico cinto di Venere. 

Il dominio del Bello, si della natura che dell’arte, vie- 
ne accresciuto dal reciproco commercio delle mentali no- 
zioni , e delle emozioni istintive . Allo spettacolo di un bel 
corpo, 0 di una bella riunione di corpi in natura, o di un bel 
prodotto dell’ arte il nostro esistere viene soavemente Irasfor- 
inato^ ed immerso in una nobile sentimentale voluttà. Irre- 
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sislibile forza di simpatia ci sospinge verso I’ oggetto che 
ha tutta assorbita la nostra attenzione. Il mezzo meccanico 
e generale per gustarsi da noi, o per farsi gustare agli al- 
tri il Bello naturale è, quindi, la reminiscenza delle imma- 
gini armoniche. I suoi richiami istantanei, successivi, ricir- 
colanti , perpetui , cotifermano le primitive impressioni dei 
begli oggetti fìsici, o morali, ne fomentano i paragoni, e svi- 
luppano i giudizj intuitivi, e razionali. 

lo quanto al Bello Artillziale, gli stessi miracoli prodnee 
lo stesso generale meccanico mezzo dell’ armonia delle im- 
magini. La vista, o la lettura delle produzioni dell’ arte risve- 
glia le sensazioni medesime di piacere, o di pena ebe destereb- 
bono le passioni, le situazioni , o gli spettacoli, direttamente 
sentite, sperimentate, o veduti. Ma, potrà ciò ottenersi mai 
se le creazioni'* della mano, o dell’ ingegno dell’Artista esatta- 
mente non si conformano a’ principj dell’arte, e se questi 
principj non sono generalmente dilTusi per la massa della 
società , e non si succhiano quasi col latte , o si respirano 
coir aria stessa? Se non si coltiva il Bello, non si vive per 
le Arti: si vegeta per la materia. 

§ V. 

SUI. DOPPIO STATO, PASSIVO ed ATTIVO, della 
UMANA INTELLIGENZA, CIOÈ IL PERCEPIRE, 

E JL RIFLETTERE. 

Le diverse oscillazioni . che gli oggetti esterni producono 
su’ sensi, e che questi trasmettono al cerebru , quasi su di 
un clavicembalo, possono rappresentare, a comun modo d’in- 
tendere, la mano del suonatore in quel caso, meramente passi- 
vo, che chiamasi percepire. 

La metamorfosi, poi, del suonatore, in noi stessi, che, dalla 
qualità di essere soggetto , ci trasportiamo alla qualità di 
essere dominante, succede nell’ altro , sublimemente attivo , 
caso dei cosi detto riflettere] avvcgnacchò quel che prima o- 
peravano le impressioni esterne lo eseguiscono poscia le in- 
terne nostre riproduzioni. 

Sgomentasi, al certo, la umana fantasia, non polendo con- 
eepire la quantità delle molecole , per esili che si fossero , 
contenenti tanti c sì disparati pensieri, qualora attener ci vo- 
lessimo alla ipotesi del Bonnet circa le idee che sgricciolano 
dalle loro nicchie. Epperò, la precedente simbolica sìmililndine 
del clavicembalo, con agevole franchezza, c' iodica che nella 
corda seusienle, messa in vibrazione, e produttrice del pen- 
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siero , altro non sussiste e risiede se non la suscettibiliii 
di rendere il suono , ossia la potenza di farci consapevoli 
della percezione. \uH’ altro, difatti, rimane nell’ organo della 
niente die la modilicazione, a quella piega di percezione, la 
qual si ripete ogni qualvolta una analoga, o identica scossa 
percuota la corda intellettuale. 

Siffatta duplice modificazione del nostro tu, che ora per- 
cepisce, ora riflette, successivamente combinata con rapidis- 
sima alternativa, è privilegio unico della specie umana. Su- 
periore è, per ciò, alle altre razze tutte degli animali, a cui 
per l'organica struttura, ina più complicata e meno grosso- 
lana, appartiene . Tutto il meceanismo della umana intelli- 
genza riducesi, quindi, ad un perenne circolo da’ sensi alla 
rillessiune, e dalla riilessione a’ sensi. Un travaglio si è que- 
sto non dissimile ’a quello delle api nel proprio alveare, ove 
superfluo sarebbe un ammasso d’ informe cera quando quel 
mirabile insetto non ne sapesse foggiare I’ occhiuta cassetta 
in cui va a depositare il miele , del quale esso medesimo 
si pasce , e che quivi raffina in prò altrui , per coronare , 
benché insetto Repubblicano , le imbandigioni de’ grandi . 
Per sì bella intellettuale armonia, non diseompagnata dalla 
melodia delle varie sensazioni , spunta nello Artista quella 
avveuturosi associazione d’ idee , che , come sopra si notò, 
è il mezzo universale di percepire c di riflettere e di gustare 
e far gustare altrui il Bello, oltre di essere, in generale, la 
leva opportuna per persuadere e commovere o colla favella, 

0 cogli scritti, sia in prosa, sia in versi. 

L’umano pensiero è un risultamento di percezioni , pro- 
mosso dalla curiosità, punto dagli stimoli della perpetna at- 
tività nostra , e nutrito dal giro in ruota di novelle sensa- 
zioni . Esso poggia , sulla attenzione , ascende alla astra- 
zione, giovasi del giudizio, vive di reminiscenze, maneggia 
la rifle-isions e manifestasi per gli alti della volontà, che è 
Una ilflissione resa operosa. Lo intelletto umano , che è il 
recipie ile de! p'>iisiero, e dalle Latine parole inlut legit im- 
jiorlfi il saper legger dentro alle cose e il raccogliere ciò 
«he il nascosto ha per sua specifica ed unica qualità la ri- 
flessione, composta dagli enunciati, subalterni, elementi: at- 
tenzione, astrazione e giudizio. Questi, ccm una ristretta for- 
inola, dicoiisi pensiero, dal Latino vocabolo pen.ntare, assia 
tenere in bilancia le sensazioni, facoltà propria della mente, 
che, dalla Lalina parola mena, vale misura delle cose per- 
ché tra loro le compara e ne conosce le dimensioni , e gli 
attributi : siccome, in generale, appellasi zentire l’ attiludino 
di ricevere sensazioni, che conduce allo esercizio di combi- 
nare percezioni, e di ordinare riflessioni. 
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SCLL.Ì VOLONTÀ’ 

CONSIDERATA COME ESPRESSIONE del PENSIERO. 

Il pensirro chiamasi volere quando 1’ uomo agisce , del 
pari che chiamar si potrebbe il pensiero un volere inope- 
roso e quasi, preliminarmente, negativo, poiché fornito in 
sé stesso della celerilà virtuale o poter noi agire . La vo- 
lontà è la parola dei pensiero , come il gesto è lo stru- 
mento delle azioni umane . Pensare e volere riescono, per- 
ciò, identici nella loro essenza, e sono pressoché sinonimi tra 
loro , riguardo alla loro causa , dilTereodo soltanto per gli 
elTetti. 

L’ organismo del nostro cervello è un aggregato di nervi, 
dotati ognuno di separate qualità, e di un diverso pendio, 
od istinto presso i varj uomini , o specolativo , o artistico, 

0 industriale. Il maggiore, o minore sviluppo dell’organo 
principalmente caratteristico di un individuo ci rende abili 
in un ramo piuttosto che in un altro. Indeiìnite, son, quindi, 
le determinazioni della umana volontà , e necessariameuta 
tutte e irremovibilmente soggette alla sensazione più ener- 
gica, sotto la lusinghiera apparenza del libero arbitrio . La 
morale libertà eh’ esse provano é relativa , solo, alla quan- 
tità ed alla forza delle idee che si suscitano nel conflitto 
preliminare alla corrispondente deliberazione. Una moltipli- 
«ita di molivi , o coerenti , o lottanti per un (ine , sino al 
punto di vincere il più valoroso fra essi, scuote, e dirige la 
umana volontà. /.’ uomo in oran parte, è signore delle ap- 
parenze/ e se ciascuno è cagione a sè stesso degli abiti suol 
à anche, in conseguenza, cagione che una cosa gli paga di 
un'altra maniera, perchè il giudicio seguita l’abito. E sa 
V abito è nella parte morale e nella volontà, ne siegue che 
le operazioni dello intelletto dipendano da quelle della vo- 
lontà, e dalle morali- ("Passo noi Discorso al Signor Gon- 
zaga sopra Varj Accidenti della sua^vita). 

Un flusso e riflusso, adunque, di percezioni e di riflessio- 
ni ed un commeicio viviGcu di esterne ed interne niodilì- 
cazioni del nostro sentire dà norma all’ umano pensiero , 
come il serpeggiare de’ fluidi , il crescere de’ solidi, la nu- 
trizione alimentare ed il rigoglio della sensività dipendono 
dall’ assimilazione vitale de’ cibi ridotti in chimo, ed in chilo, 

1 quali compongono , nella fucina del ventricolo , quel fé- 
euiido impasto donde diramansi i liquidi conscrvatcri, a lo 
forza riparatrici deila esisicuza, a cui dai Virr j attribuir si 
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piacque la qualità di forx« medtea(Hct. Il pensiero umano, 
pertanto , condotto verso lo stato dell’ operare , diviene vo- 
lontà ; e questa è la espressione di quello, come 1' operare 
i la espressione appunto dell’uno c dell’altra. 

5 VII- 

SOLLA LIBERTA’ MORALE dkll’UO.MO. 

Io ho ptnsato, talvolta, con malta profondità, ma, di ra- 
do, con diletto, quasi sempre contro la mia volontà, e cerne 
per forza. Cosi scriveva il Tullio di Ginevra nel suo Settimo 
Sogno di un Passeggiatore Solitario, per servire di continua- 
zione alle di lui Confessioni . E , così scrivendo , mostrava 
bene che sin anco il pensiero, il quale sembra la più libera 
cosa di cui possa l’uomo, assolutamente, disporre, è in noi 
necessario , e soggetto alle leggi eterne dell’ organico mec- 
canismo* Nè altrimenti opinava l’acuto ed elegante S. Evré- 
monl nel Discorso sulla Religione alla Duchessa Mazarin . 
Non dipende da noi il credere ciò che si vuole , e neppur 
ciò che vogliamo . L’ intendimento non saprebbe arrendersi 
se non a' lumi che gli si somministrano. Ma la volontà deve 
assoggettirsi ag(i ordini che rileva. Or che diressi delia li- 
bertà di agire? 

Nè un ingegno tardo, nè una memoria labile, ni un ap- 
petito ttr '«tato, ni nn senso ottuso, nè una vita languente 
costituirono mai per sè colpevole un uomo : siccome nep- 
pure lo costituiscono innocente le contrarie circostanze ; e 
ciò non per altro se non perchè è dimostrato che tutto ciò 
può accadere necessariamente è al di là della volontà. Que- 
sto evidente tratto di Santo Agostino nel libro sul Libero 
Arbitrio non basta esso a dirimere la questione? 

Conchiudiamo col Gali nella Sezione IV. Sulla Origine 
delle Qualità Morali e delle Facoltà Intellettuali dell’ Uomo 
(Parigi 1822.). Non si può , e non si devo ammettere altra 
libertà se non quella che sta in armonia colle leggi gene- 
rali della natura e dell’ indole dell’ uomo. Una libertà illi- 
mitata ed assoluta sono tr» contraddizione con un essere 
creato e dipendente . La regolare libertà deve considerar* 
l’ uomo come un essere sottoposto alle leggi delle cause e 
degli effetti. Siffatta libertà deve rendere l’ individuo , e gli 
istitutori responsabili del bene e del male. In tale libertà le 
nostre azioni devono poter esser capaci di pena e di casti- 
go. Lo sviluppo di essa libertà deve recar seco la piena con- 
vinzione che, non solo dall’organismo, ma, bensì, dalla 
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iufluenxa delle cose etterìori dipende che l'uomo divenga 
più. ameno padrone delle proprie azioni; e che le istituzioni 
sociali, la educazione, la morale, la religione,^ le leggi, le 
pene le ricompense, siano, eminentemente, utili e indispen^ 
sabili. Una libertà, che ha tutti questi caratteri, è una li- 

berlà morule. . j- 

La libertà morale i la facoltà di essere determinato, e di 
■ determinarsi per taluni motivi; o,^ in altri termini, la libertà 
è il potere di volere o di non volere dopo una deliberaxio. 
«e, secondo Laromiguiere. Due sono, adunque, i principali 
punti da considerarsi nella libertà morale : la facoltà di 
essere determinalo, e la facoltà di determinare sà medesimo 
per taluni motivi- 

Or, quanto nobili, e moltiplici sono i motivi di cui il pro- 
prio raffinato organismo ha reso suscettibile V uomo , oltre 
gl’istinti e le facoltà, ch'egli ha comuni cogli animali, 
tanto distingue la verità dall’ errore, il giusto dall' ingiusto, 
compara il presente col passato, elegge nello avvenire, cerca 
e discopre la concatenazione delle cause e degli effetti, ha 
il sentimento della vergogna , e della decenza , della com- 
passione, e può conoscere da sè medesimo i doveri che deve 
adempire presso gli altri . £gli è fornito di organi interni 
per la morale e la religione onde confessare e venerare un 
essere eterno, e indipendente. Lo interno suo organismo, il 
proprio linguaggio, la tradizione, V educazione ec. gli ap- 
prestano un abbondevole sorgente di lumi , ed unifìwmero 
infinitamente più grande di molivi che non possonff averne 
gli animali. Ver mezzo della sua ragione compara le idee, 
e la sensazione, ne pesa il rispettivo valore , e sopratutto , 
può fermare la sua attenzione su’ deltrminati molivi. Da tutte 
queste operazioni risulta, finalmente, la decisione . Siffatta 
decisione, prodotta dalla ragione, e dallo esame de’ motivi è, 
propriamentCp la volontà, è il volere in opposizione colle in- 
elinazioni, i desiderj, le volizioni, le velleità e la semplice 
sensazione del soddisfacimento. 

Si concepisce adesso come l’ uomo può avere desiderj ed 
inelinazioni tutte differenti dalla propria volontà , e come 
la sua ragione lo tieoe in contraddizione co’ proprj deside- 

rj. Eccitati i sensi, l’ uomo è provocalo ad obbedire a quel 
moto. Ida se si abbandona al desideri^, della vendetta, egli 

sa, per mezzo delle sue facoltà inlellettuali, che un’ azione 
bassa lo disonorerà e che sarà riguardato piuttosto come lo 
schiavo delle proprie passioni, che come signore di sé stesso. 
Se si slancia in braccio della voluttà, la terribile immagine 
della tua salute distrutta, e della propria felicità domestica 
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rovetei<ita $i affaccia a' di lui occhi . Le conveniente so- 
ciali , l’onta di abusare della confidenza, le conseguenze 
moiette della propria condotta verso l’oggetto amalo ec- Tutti 
questi motivi operano sul di lui spirito ; e, sia per la loro 
forza, sia pel loro numero, terminano con insignorirsene . 
Quindi, l’ uomo ottiene di volere una cesa ussoluiamente 
contraria a quella, a cui un violento pendio lo aveva ecci- 
tato. Dee, quindi, ciascuno convincersi che, finché le incli- 
nazioni e t desiderj non sono svegliali e nutriti dalla co- 
municazione coll' individuo , non può esserne egli reputalo 
responsabile, ma che la di lui rcsponsabililà è annessa alla 
propria determinazione al suo volere ed alle di lui azioni. 

Il libcru arbiirio e la libertà murale sdii , dunque , le- 
gati tra luro cun quello stesso iiieesiuuso aiiiure di cui ar- 
Mro Mirra per Gioirò, e Bibli per Cauuo presso la Mitologia. 

§ Vili. 

SULLA ECCELLENZA dello SPIRITO UMANO. 

Ecco, in compendio, 1’ uomo, considerato, in generale, re- 
lativamente agli ullizj della propria intelligenza , la quale , 
nella comune nuinenclalura delle oziose scuole , è uu attri- 
buto dello spirito. 

Psicologicuinente' parlando , tiensi lo spirito per un ente 
che non c corpo. Logicamente riguardato, appresta la chiave 
di ogni raziocinio . Letterariamente discusso , è lo inspira- 
tore ed il condimento di ogni opera scrina. Artislicatmnte 
ammirato, è l'autore delle belle opere di inano . Estetica- 
mente esaminato, è il ricettacolo ed il romite della Intelli- 
genza, della Eanlasia, del Gusto, e del Genio, che sono le 
quattro sorgenti del scuso del Bello , ed è il padre in noi 
del piacere che ci arreca il Bello medesimo, e dello impulso 
per le arti, le quali sono modi di esfirimere esso piacere . 
É'isiologicameiite poi uotomizzalo , è la somma del sentire 
e dello intendere. 

Lo spirito , per racchiudere , con Santo Agostino , in un 
quadro le facoltà caratteristiche dell' uuino , mentre fa ve- 
getare il corpo e lo riempie di vita, si chiama anima. Quan- 
do vuole dicesi, animo. Se ò adorno di scienza ed esercita 
la perizia del giudicare, prende il titolo d' ingegno. Ove si 
raccolga in sè i ricordi, nominasi memoria. Nell’atto di 
raziocinare e di scernere ogni cosa si appella ragione . Al- 
lorché insiste nella contemplazione, si denota come spirito. 
E qualora spiega la forza del sentire, il scuso stesso i 1’ a- 
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nfma . Una simile enomerazione di qualità , relative a’ di- 
versi stali ed accidenti dello umano sentire, applicò Marsi- 
lio Ficino alla più grande astrazione dello intellello dei 
mortali (Dio), che è la madre della minore astrazione (ani- 
ma), cosi favellando: Iddio è il bene, allorché crea. Ove al- 
leila colle sue opere , è il Bello , Se retribuisce a seconda 
de’ meriti di ciascheduno, è il giusto. 

Ma, chi desidera nuotare in un più ampio pelago di sif- 
fatte spinose e inutili quisiioiii sulla nomenclatura dello spi- 
rilo e su’ suoi attributi corra a sanare la propria psicoma- 
nla, con dissetarsi replicaiamente a quelle salutari pozioni 
che abbondano nel Libro Terzo della Natura delle Cose di 
Lucrezio, dove giova, filologicamente, osservare con quanta 
esattezza quello egregio poeta abbia distinte le qualità di 

anima ed animus. , un 

Non sap|>iamo. altronde, ritrarci dal far rilevare che La- 
• tulio , nella Dedica ad Orlalo della pWziosa di lui tradu- 
zione della Chioma di Berenice di Callimaco . saviamente 
osò la frase mens animi per significare lo interno concetto 
del proprio intendimento, che è l’unica cosa vera in lutto 
quanto il regno intellettuale, riunendosi in quella figurata, 
pleonastica, espressione, con reciproca vicenda, ciò che, al 
tempo stesso, è causa ed effetlo; mentre il mens ammt pò- 
irebbe eziandio variarsi in animus mentis , senza allerarna 
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Presso i Classici Latini altresì vi è ricca messe di espres- 
sioni che palesano la genuina loro maniera di pensare su 
questo controverso articolo. E guai a quei dotti che o non 
le rammentano, o non vi consentono! _ _ 

Mercè la intctligcnzn , V w>mo toglie t fulmini al exelo , 
discuonre continenti che in infinito mare si perdevano, s in- 
nalza sull’ aere, misura lo spazio che dalla terra separa gli 
astri, sa caltolare l’ orbite delle comete , discioglie gli ele- 
menti , e regolando V opinione de’ popoli , e predicendo le 
sorti che gli spettano, trascorre, di un t se^li pas- 

sati, ed esercita potere sullo avvenire. ('Muller Stono Uni- 
versale Libro IX. Cap, I) , . n • 

Mercé lo spirito , padre , o sinonimo della intelligenza , 
nacquero la Iliade e la Bibbia’, il sistema Planetario di Co- 
pcrnico; la Teoria della Gravitazione di Newton; 11 Giove o 
la Giunone di Fidia; la Venere di Guido di 
nere Medicea di Cleomene ; l’Apollo di Belvedere i Lao- 

coonle di Agesandro; l’Èrcole limola 

di Michelangelo; la Psiche c le Grazio del Lanova, « 
di Son Pietro in Roma del Buonarroti; la^elU■^■o Coa o 
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pelle; la Penelope di Zeusi; il Giudizio Finale di Michelan- 
itelo ; la Trasfigurazione del Salvatore sul Taborre dì Raf- 
faello ; la Cena dì Lionardo da Vinci , ed altri miracoli di 
ietteratura, scienze ed arti . 

Raggio refratto della Divinità, frammento dell’ eterno moto 
della natura, emblema analogico di una più perfetta classe 
di esseri, fonte della virtù e della gloria, .veneriamo lo spi- 
rito umano, invocandolo a presedere benignamente ad ogni 
nostra operazione • L’ uomo sfornito di spirito cessa di ap- 
partenere alla migliore razza di esseri viventi nel nostro 
globo; ed è, tutto, sola materia inorganica. 


SEZIONE II. 

su’ FENOMENI n sulla CAGIONE GENERALE 
DELL’ UMANO SENTIRE. 

La umana sensività, così propriamente detta, è quell’ at- 
titudine degli organi del nostro corpo a ricevere e ritenere 
le impressioni che gli oggetti esterni fanno su di noi, e che 
chiamansi tensaiioni perchè passano pe’ sensi, i quali souo 
il mezzo di coinunicagione tra’ corpi fuori di noi e la no- 
stra esistenza . Le differenti sensazioni costituiscono le vi- 
cende del nostro interno esistere , e producono la reazione 
che nel sensorio si sperimenta, cagionata dal mobile mec- 
canismo delle fibre, la cui irritabilità, divcrsamenle affetta, 
ei dà diverse maniere di sentire , e propaga e prolunga il 
corso de’ nostri pensieri. . 

Diconsi pentieri gli urti ehe il nostro cerebro prova per 
lo eccitamento di una impressione qualunque su’ moltiplici 
organi di cui esso è composto. • 

Cbiamansi sentimenti quegli urti che, per simile cagione, 
prova il cuore, o, in generale, l’animo umano; riguardo al 
quale i sentimenti sono ciò che per Io intei letto sono le idee, 
le nozioni, i concetti, ì riflessi. 

La successione in noi di pensieri o di sentimenti forma 
la vita intelleltnale, 0 affrtiìva. 

. V®rj sono i fenomeni del nostro sentire, il quale, quandi) 
si limita a percepire meccanicamente, le sensazioni e.sterne, 
o le scosse interne della sensività latente, chiamasi, appunto, 
sentire. Assume poi il caratteristico titolo d’intendere, al- 
lorché il aentire si riferisce a quelle sensazioni che si col- 
locano in riposo dentro il cerebro, ed alle susseguenti ope- 
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rnzioni del raziocinio. Il sentire é un risultato della ‘sensi- 
«ità, ovvero di quella ^enernle, determinata, facnllà passiva dì 
conoscere le mutazioni del nostro essere. Lo intendere equi- 
vale al percepire le sensazioni, falle già patrimonio della men- 
te, la quale conosce gli effetti della sensività, ornai depurata 
ed elevata al punto di aver procreato una famiglia d’idee 
d’indole diversa, e distaccate dalla primigenia loro radice, 
qual si è la sensazione materiale. 

Or, l’uijiana sensività. contemplata sotto questi due uni- 
versali punti di vista, ha i suoi relativi stati di direzione e 
gradi d’ intensità. 

Stato di direzione della sensività, nell’ nna o nell’altra 
serie delle conseguenze del sentire e dello intendere , è la 
applicazione che seco lei fa la sensività medesima delia rap- 
presentanza degli oggetti dentro di noi. 

Grado d’ iuterisità è il peso che il nostro sentimento dà, 
appunto, alla impressione di siffatta rappresentanza, een 
fermarsi, più o meno, sull’applicazione suddetta. 

Quindi, si genera il versatile ordine degli altribntì della 
nostra forza mentale , ripartita nelle sue multiplici opera- 
zioni, volgarmente prese per facoltà elementari, ma che pur , 
sono continue trasformazioni di unico principio. 

S I. 

SD’ QUATTRO STATI di DIREZIONE dbl SENTIRE 

Gli stali di direzione deli' umano sentire sono quattro. 

JV. 1. Il Percettivo, 

L’umano sentire, nel primo de’ quattro stati di soa dire- 
zione, che è il percettivo, si occupa di sensazioni, ossia ri- 
ceve le impressioni che i corpi esterni fanno su’ nostri sen- 
si, c che, rese ivi quasi stabili per le abituali, reiterate* con- 
simili percosse , si travestono in idee . I sensi comunicano 
tali sensazioni idee al cerebro, il quale le accoglie nel cosi 
detto serworio comune, situato, pel Broussais , nella parto 
superiore della midolla allungata , e ne assorbisce la pri- 
mordiale rappresentanza, macchinalmente limitandosi, iik 
quel caso, la bisogna ad un servile e paziente messaggio. 

A, 2. L’ Intuitivo,- 

Nel secondo stato di sna direzione, che è lo intuitivo, il 
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sentire amano si occupa d’ immagini, o sensazioni riprodot- 
te, e figure speciali de’ corpi e delle sensazioni, le quali 
stanno per sè isolatamente , quasi compendio dell’ oggetto 
esterno, e verace ritratto loro in miniatura. 

iV. S, Il Rctentivo. 

Il sentire umano, nel terzo stato di sua direzione, che è 
il retenlivo, si oceupa d’idee, o sensazioni conservate, le 
quali rendono ferma la rappresentanza della impressione rì- 
eevuta come segno del corpo agente su’ sensi . 

N. 4. Lo Specolativo. 

Nel quarto stato di sua direzione , finalmente , che é lo 
apecolativo, il sentire umano si occupa di concetti , o sen- 
sazioni comparate, e di ritiessi sulle sensazioni, idee, ed 
immagini , associate e composte , i quali riflessi sono rap- 
presentanze morali ed astratte delle cose. 

§. II. 

su’ QUATTRO GRADI D’INTENSITÀ’ del SENTIRE. 

Quattro sono , parimeuli , i gradi d’ intensità dell’ umano 
sentire. 

N. /. La IrrìtahiUità. 

La irritabilità genera la percezione . propriamente detta , 
ossia la facoltà di conoscere le modificazioni dello intellet- 
to, sia che questo venga scosso dalle sensazioni, o lusingato 
dalie immagini, o convinto dalle idee. 

IV. 2. L’ Abitudino. 

L’abitudine genera l’associazione delle idee simili, e delle 
immagini coerenti, e di tale in conformità dello stimolo mo* 
toro al richiamo delle stesse , previa la reminiscenza delle 
sensazioni conservate. 

IV. 5'. Il Coneenlramante. 

Il soncentramento genera il giudizio , o il calcolo delle 
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qualità, tra loro scunvienenli od analoghe, delle sensazioni e 
niaiitenutc e riprodotte, nato nell’atto stesso dell'associa- 
zione delle idee, ed avvertito dai contatto delie niedesinie . 


iV. 4. La Esaltazioni- 

Li esaltazione, infine, genera, i fantasmi, ovvero i pro- 
. dotti della iinniaginazione, la quale 6 il pungolo per risve- 
gliare le iinniajiiui cugionato da un sentimento predominante 
ed energico al sommo grado- 

Per chi è già ideologo, ovvero uomo avvezzo a rendere ra- 
gione a sò stesso degl’interni suoi renomeui , smascherati 
dalla impostura de’ clamorosi Licei, queste distinzioni non 
abbisognano di ulteriore diiut illazione . E per chi riguarda 
queste sottigliezze con quell’ occhio stesso d'Iridilferenza con 
cui gli nstronomi altenUono a' su|iposli abitatori della Luna, ' 
qualunque spiega di teorie fisiologiche è inutile, o indiscre-^ 
tn . Per costoro l’analisi delle forze intellettuali è un so- 
gno ed una fola. Tenaci alla succhiata col latte onnipoten- 
te idea della onnipotenza dell’ anima, vi si acquetano coma 
adoratori di un ente assoluto padrone di sé stesso , ente 
unico cd indivisibile , ente per eccellenza incorporeo , ente 
ebe resiste alle decomposizioni della chimica sperimenta- 
le , ente conscio a sè solo di sè medcsiiuo , ente , infine , 
ebe si vale, con arroganza, de’ sensi, suoi, disprezzati, su- 
balterni come ì grandi de’ loro ministri. Entrambe, intan- 
to, queste due potenze (la principesca e quella dello spirito) 
bau pur bisogno di un intermedio agente, il quale le rego- 
la, e spesso a sua voglia, le inganna. 

Dal fin qui esposto rapido quadro delle operazioni della 
intelligenza .sempre più cunrerinalo rimane il principia uni- 
versale circa la qualità del Bello, che perpetuamente appa- 
risce in tutte le opere della creazione e specialmente nel- 
1’ uomo ; imperocché roitie mai potrebbe I’ uomo sentire e 
conoscere il Bello, se bello non fosse il di lui fisico costrut- 
to, bello lo esercizio delle sue morali facoltà, e bello, in- 
fine, lo Interno suo senso della bellezza? Non ci siamo la- 
sciati, adunque, sedurre, fin qui, dall’esca ambiziosa di trat- 
tare materie eterogenee al soggetto per far vana pompa di 
uii mal supposto, u mal iiiiiesiaiu sapere; mentre lo esserci 
dilatali negli spazj della ideologia é stala necessaria coiise- 
guriiza di voler fare un meritato corteggio al sentimento del 
Beilo, ed alla Tuiiie primaria di percepirlo, gustarlo cd e- 
sprjmcrlo. 
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S ni. 

SCLLA. FORMA DELLB AFFEZIONI. 


L' anima , o la spnsiviià umana è una tela di sentimenti 
c di affezioni rhe si avvicendano tra loro concordemente. 

Dicoiisi affetti quei moti dell' animo, che , abitualmente 
ripatuti, formano in noi una seconda natura istintiva , e ci 
cunducono a bramare , od abborrire un oggetto . Simpatia 
ed antipatia, amore ed odio, acquisto o fuga di una qual- 
siasi cosa al mondo sono i cardini perenni di ogni nostra 
affezione. Rientra , talvolta, 1’ uno di questi identici casi , 
vicendevolmente, nella regione dell’ altro; e la diversith loro 
consiste nella positiva, e negativa espressione del sentimento 
verso, o contro una qualsiasi cosa. Ultimo termine della sen- 
siviti è la (rassiune , che, spinta ad un'nlto grado di ener- 
gia , equivale ad uno scoppio di quel fomite primitivo , il 
quale mise e tenne in moto le vibrazioni delle corde orga 
niche ministre del sentire. 

Quando le passioni sono circoscritte a’ meri organi della 
sensività ed iminediatamenie agiscono questi da sè , spro- 
nando quelle, allora, propriamei^ie, sono passioni, o fissa- 
zioni della nostra maniera di sentire sopra un oggetto pre- 
dominante che si vuole possedere, ed il cui possesso estin- 
gue, subito, la passione, cosi, col fatto, contentata. Questa 
specie di monomania non va, però, disgiunta mai dalla im- 
minente percezione della passione stessa ; imperocché indi- 
visibili sono, e quasi siiniiltanri, gli atti del rimanere vinto 
dalla passione e dello accorgersi di siffatta, inevitabile, ser- 
vitù. Nè può mai dai nostro iiumeiitnneo sentimento di go- 
dere 0 soffrire scompagnarsi la percez ione di tal manieradi 
sentire la quale, psicologicamente, chiamasi coscienza, ed 
è, fisiologicamente, riflessione iiitracraniale. 

Con pari industria ed artifizio sornmuuvonsi , finalmente, 
i sentimenti simpatici per un oggetto che ci piace in natu- 
ra, una idea che ci lusinga, od uii attramle concetto della 
niente . Questo fenomeno avverasi per ragione di contiguità 
de’ gangli, o plessi nervosi, e per effetto del nervo gran Sim- 
patico intercostale , che agisce sul cuore. 

Il maggiore, intanto, il più vivo, il più energico, il più 
eflìcace tra questi sentimenti simpatici, assume, talvolta, il 
carattere di dominatore e fa I’ uflicio di arbitro della sensi- 
vità, in modo che la sensazione, o idea la quale -diede esca 
al sentimento motore resta fitta nell' organo del pensiero , 
vi si compeoetra, c condensa la passione in esso sciiiimen- 
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to. Lo stesso addifieno per le immagini, o idee fra le qua- 
li, talora, alcune accessorie , ma più intense , più lueìde , 
più furmidabili cspellunu le altre compagne, fanno obbliare, 
eziandio, la principale, e vanno a collocarsi alla vedetta del 
punto massimo del sensorio, donde si percorre il vasto eani- 
po delle intelUiiudi conoscenze. Siffatto caso 6 più conna- 
turale agli uomini colli, ricchi d’ idee, e che colgono i piit 
squisiti rapporti degli oggetti , .e delle qualità loro mercè 
lo arlifiziu delle idee intermedie . 1 poeti lo sperimentano, 
e ne fanno uso in supremo grado , mentre il verseggiare 
gralìcamenlG , ossia cm minuziosa evidente indicazione di 
parti, ricerca uno esteso concorso d‘ immagini le più deli- 
cate. Gl’ ideologi del p iri, come Ilolbach, Tracy, Lancelin, 
Bichat , Cabanis , Gali , c Bioussais posseggono il segreto 
di far posare con vantaggio I’ attenzione, del leggitore sulle 
idee intcrrneilie , mercè un mirabile legame progressivo di 
concetti. Essi sono, per cosi dire, i poeti dell’analisi me- 
taGsioa, ed i Iraspurlaiori del Beilo nelle regioni del vero. 

5 IV. 

SPLL’ INDOLE DEL PIACERE E del DOLORE. 

Affezione, secondo l’ Engel nelle Idee tul Gesto e sull’ A- 
ziune Teatrale. Lettera XII. chiomasi qualunque stato attivo 
ed energico dell' anima, che, in ragione della sua vivacità, 
è accompagnato da un grado di piacere , o di pena si di- 
stingue, perciò, in due sorti, poiché siffatta attività consiste 
nella islilusioae di ciò che è , o nello sforzo di ottenere 
quanto si l ama- Questa ultima specie di energia, nel cui 
sviluppo apprendiamo a conoscere, propriamente, le nostre 
forze, si chiama dcsiilerio, mentrechè nella prima specie di 
alliiità siamo, piuttosto, passivi, che è guarito a dire rice- 
viamo mere irnpcessivni. Il desiderio, conrepito e sviluppato 
co.si , è uno sforzo, una tendenza interna detto spirito, il 
quale , sovente , da sè medesimo , e senza essere provocato 
da veruno interesse del cuoce, risente un vivissimo stimolo, 
in cui solo scopo é sapere e conoscere. Lo spirito ha, dun- 
que , solamente la propria affezione del desiderio, che, in 
ogni tempo , ha operato prodi /j nelle anime nobili ed ha 
fatto, sacrificar loro altteltanii giacen e consumare altret- 
tante forze vitali, quanto iptaiangae altro desiderio- Ala lo 
spirito ha pure le sue a/feZioni intisiUoe , perché si f’.rrna 
con diletto su ciò che è ricco d' ’Uee , ben ordinato armo- 
nioso, 0 Hello, soma trarne altro vantaggio, o auro godi- 
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mento se non quel che sveglia la sola conoscenza delle cose. 
E con dispiacere , appunto noia il contrario di tali perfe- 
zioni , come ciò che è vuoto di senso , disordinato , disso- 
nante, brutto. 

Le affezioni del cuore si eccitano allorché il nostro io vi 
prende ingerenza, cioè quando consideriamo un oggetto sotto 
i suoi rapporti vantaggiosi o nocevuli, relativamente a noi 
stessi; quando lo abbiamo in aversione, o lo amiamo; tutte 
le volte , infine , che noi desideriamo di riuscirci a tal og- 
getto o crediamo doverlo schivare, li nella Lettera XIII. pro- 
stegue eosi : / moralisti oppongono V aversione al deside- 
rio. Ma, secondo il senso generale annesso a (al vocabolo, 
l’avversione appartiene essa pure alla classe de’ desiderj, per- 
chè tende a cambiare la situazione presente in una miglio- 
re. Due specie di desiderj ha, dunque, l'uomo: l’uno che 
procura di ottenere un bene, e l’ altro che cerca di evitare 
il male. Questo ultimo desiderio si suddivide ancora , per- 
ché noi bramiamo di allontanarci dal male, ovrero di res- 
pingerlo. Noi pensiamo, quindi, alla fuga . o all attacco . 
Ed ecco che davonsi stabilire tre specie di desiderj. L’ uno 
tende al godimento . L’ altro si allontana dall oggetto per 
la propria sicurezza. L’ ultimo ti accosta di nuovo, ma per 
respingere, o distruggere V oggetto pernicioso. 

La passione , pria di giua;;ere a cumulare in sè i senti- 
roeuti tutti , i quali sono raggi sparpagliati dal centro di 
essa, fa passaggio pe’ seguenti tre stadj. La passione nasce 
dal bisogno , o dolore incoato ( del pari che le sensazioni 
possono chiamarsi pensieri iniziati). Irrita questo bisogno c 
tormenta le libre, escludendo qualunque altra sensazione per 
essere l’ orgauo preoccupato da quel gagliardo ed ellìcace 
pungolo. 

In una sala di ballo, in mezzo a mille doppieri, la cui 
luco ripetuta da’ pensili cristalli, supera il giorno, circon- 
dalo da uno stuolo di eleganti giovinette, un elegante gio- 
vane è sorpreso dagli sguardi sfavillanti della più vaga tra 
esse. Ne ammira la non ordinaria bellezza, I’ armonica sta- 
tura, la svelta rotondità de’ muscoli, i vezzi sempre contegno- 
si e spontanei del ben diseguato|curpo, e, reso estatico, non sa 
altrove rivolgere l’occhio. La invila alla danza. Essa, gra- 
-eiosamente, lo seconda. Un valz riunisce, con modesta pie- 
ghevolezza, quasi in uno, i loro corpi, siccome eransi già, 
istantaneamente, collegati i loro cuori. Già ne è egli aman- 
te , e prova in sè gli elTetti deila grave sentenza di Goethe 
nel Werther che il « ballo è una grande esca di passione, e 
che un uomo geloso non dee mai permeltsre che la sua coiu- 
pagua danzi eoa altri- » 
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La passione fomenta il desiderio , o appelilo di ottenera 
la cessazione di quello irritamento col mezzo della succe- 
dente aggradevole sensazione contraria , appoggiata al sod- 
disfacimento del bisogno. 

Quello elegante giovane , reso ardito pel contatto della 
sua destra colla destra della giovinetta elegante la stringe 
e risente un segno di corrispondenza . Vorrebbe dichiarare 
il tumulto in cui bolle I’ anima sua . Gli occhi loro sono 
abbastanza eloquenti • Ambidue bramano prolungare quegli 
istanti, e sono dolentissimi se la musica cessa ed interrompe 
la danza de’ loro piedi, continuando, pertanto , il palpito , 
indomabile, de’ loro cuori. 

3. La passione tende al godimento per lo possesso della 
sperata sensazione piacevole, in risultato ed in contraccam- 
bio del sofferto stato di scontentezza. Nè il bisogno di gu- 
stare gli effetti del correlativo godimento si acqueta se non 
quando ottiensi il possesso della idolatrata aggradevole sen- 
sazione. 

Stanchi della danza, ma non sazj di palpitare , quella e- 
legante giovinetta, e quel giovane elegante non isdegnereb- 
bere un sorso di liquore. La sorregge egli sotto il proprio 
braccio , la conduce nel gabinetto de’ conforti , le offre na 
biccherino di Malaga, ch’ella seco lui divide, le porge il pro- 
prio moccichino per tergersi le labbra, ed asciugarsi il su- 
dore. Ivi parlano, infine, il iingoaggio dell’amore, impegnano 
«ternamente la mutua fede , rinunziando ad mia libertà che 
lascia sempre un vuoto nel cuore , e sono in quello islanta 
felici, pregustando i futuri conjugali diletti. 

In caso simile, Adelaide e Comingio assaporarono la tazza 
dello incantesimo. Ma, la Trappa accolse, Onaimrnte, quelle 
sventurate anime, il cui Teatrale Romanzo presso I’ Arnaud 
è, sovente , una storia ne’ riproducibili casi della società . 

Unico perno su cui si aggirano i sentimenti , e doppia 
molla della passione è, dunque, il piacere, ossia quel soave 
solletico che si prova coll’ ajuto di una fibra dolcemente 
scossa per la impressione che sulla medesima facciano o 
l’azione di un oggetto esterno, dotato della potenza di ec- 
citare una vellicazione gentile, o la reazione della sensazione, 
rinnovata nella mente da un oggetto, già sperimentalo pia- 
cevole. 

Lo stato contrario alle sopradescritte sensazione e situa- 
zione dicesi dolore. La fuga di questo è costante legge nel- 
I’ nomo, accompagnata dalla ricerca del piacere. É costante 
legge in lui per un istinto irrevocabile; ma è per legge del 
destino, ossia del di lui organismo e della sua posizione in 
società, che nuoti io mezzo a’ dolori, e scarsamente assaggi 
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Un piacere il quale, altronde, non può ottenersi che iie’ se- 
guenti due modi , quandocliè nulle sono le posizioni del 
S'iffrire. 

Spunta il piacere direttamente pel mansueto impulso della 
fibra, leggiermente commossa, e che con blanda ondulazione 
propaga il dilcito sino al sensorio in linea di convergenza 
o pure, per cootroslimolo del sensorio stesso, il quale, con 
altrettanta ondulazione , proveniente, però, in linea di diver- 
genza cioò dai centro alla periferia, promuove appunto l’ i- 
deutico diletto. n ■ 

Spunta indirettamente il piacere dalla cessazione del do- 
lore, ossia dalla posizione della nostra sensività in uno stato 
già cambiato, e die era. avverso a quel, del diletto. Siffatta 
sorte di piacere, non è, intanto , genuina , nè sgombra af- 
fatio «la Ile e. avvegnaché, laddove dee passarsi per lo sta- 
dio dcJlc affezioni moleste, pria di giungere allo stalo della 
presunta felicità, havvi, sempre, una torbida feccia in fondo 
del vase, la quale bruscamente rimescolasi ai momento d» 
tracannarsene il liquore, quivi contenuto. Tal torbida feccia 
è la reminiscenza de.' guai sofferti, la quale non si scancella 
51 di leggieri , per energico die si fosse il posteriore con- 
tento. L’ nomo è condannalo più a momenti disgustosi ed 
a quelli d’inerzia, ed inoperosità, clic ad altri deliziosi ’e di 
soddisfacente moto. Del pari che la brutiezza è più universale 
nella bsica e morale natura, nella guisa stessa die il brutto 
è una positiva contrapposizione del Bello, il dolore é uno 
sialo diainelralmeiite contrario al piacere, e si escluduno essi 
■ vicenda. caso vi ba, se non raro, in cui il dolore ces- 
salo diventasse un piacere. 

Brillante su questo proposito , ma inesatta , è la teoria 
del Verri, la quale rimonta, per altro, a questo arguto passo 
di Omero nella Odissea L. XXIV. ove Ulisse . reduce m i 
laca , pria di scoprirsi a Laerte, dubita so debba lutto ad 
un tratto ciò eseguire. 

O interrogarlo prima e punzecchiarlo 
Con detti forti, risvegliando il duolo. 

Pur raddoppiar la gioja\ e a ciò s' attenne, 

(Traduzione del Piiidemonte) 

K simile teoria professava Epicuro presso Plutarco 

Lo esempio di Socrate , ebe, poche ore prima di spirare 
in carcere, risentiva un dolce prurito in quella parte donde 
crasi sciolta già la catena , ed al quale riparava coU’ atte- 
nuare la lividura mercé il fregaineuto delia propria mano. 
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prova, più presto , nna minorazione di .pena in (meli’ atto , 
anzii'iie a^a creazione di piacere. Pur, Massimo Tirio nella 
Dissrrtazione V. n. 6., sapacementr, racconta che Arlaserse, 
re di Persia, pe’ molti e continui piaceri, ne’ quali era , in 
tempo di pace, immerso, non conosceva la propria felititù,. 
somministrandogli cibi tolta l’Asia e bevanda i più limpidi 
fiumi e tutti i comodi deila vita le infinite arti. Ma poiché 
diecimila fortissimi Greci gli mossero guerra, vinto e profugo 
in un colle, ove pernottò, allora, per la prima volta, «ntl 
lo stimolo della sete quel miser uomo, colà, appunto, dove 
mancavagli i suoi Coaspe, Tigri, e Nilo, e tazze e bicchie- 
ri. Pure, gradì l’ offerta di un -otre di acqua putrefatta che 
gli portò un Mordo , ed allora quel più infelice tra gli uo- 
mini potè soltanto apprezzare il diletto del bore. 

Così Prometeo con le industri dita , 

La nostra modellò nobile creta 
Che, senza pena che il preceda, nioo 
Diletto non gustiamo. Oh belle scene! 

_ Gridiam sovra un cucuzzolo di Baldo 
Che tutto ancor, dopo l’ alpestre calle, 

Aon isfogòssi l' anelar del petlo. 

Chi di quelle assaggiò frutta più dolci 
Che, innalzandosi, a stento, in su gli estremi 
Piedi, spiccò dall' arbore materna? 

Piadeiuunte Sermone li. v. 33.-44. 

Con siffatte sperimentali vedute collima il dettato dell’ En- 
gel nella Lettera XLI. sulla Mimica- Le sensazioni piace- 
voli sono affini alle spiacevoli , e queste a quelle per tanti 
punti di contatto ; e le une si trasformano nelle altre così 
facilmente, così impercettibilmente che mai. In questo istante 
non è che un languore cheto, delizioso, un godimento dol- 
ce, tranquillo di bellezza di corpo 0 di spirilo. Nell’ istante 
appresso si sveglia subitaneamente alcuna trista idea di fan- 
tasia. Il cuore l'accoglie, volenteroso, e l'amante, pocanzi 
felice, sprofonda ad un tratto nella cupa maltnconia. 

Quando si sente, inlanio, mi beilo olezzo di rosa, o gel- 
somino, quando si gusla un cibo bellamente condito, quando 
c' inebria un bel Melodramma, quando ai sagribca a Venera 
con Corinna, quando ci pasce e ci esalta lo spirito un bel 
libro , qual precedente pena gravitava su’ sensi per poter 
noi determinare che que’ positivi piaceri fossero una cessa- 
zione di dolore? 11 solo caso dell’amore, che è un bisogno 
soddisfatto, o per la parte di un sensuale istinto, o per quell* 
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di on molo morale, può confermare, colla doppia necessità 
della simpatia e dello sfogo , i principj del Milanese siste- 
matico scrittore. In questo inlralciulu ramo di morale lilo- 
solìa introdotto avca, più utilmente , la luce del calcolo il 
Maupertuis, il quale, sebbene un po’ misaiitropo c tristo , 
anziché no, fa preponderare iii-ll' uomo la soinina dc’disgu-' 
Sti a quella de’ contenti. Invano lo Zanulti, freddamente, il 
confutò . La via di mezzo tenne, su tal particolare, il Ge- 
novese, commentato e corretto dal mordace e lepido Barelli 
nella Fruala Letteraria di Aristarco tcunna-Bun . 

Ma, r uomo è sì nemico della verità che vuole essere'e- 
ziandio lusingalo dalla lilosotìa In ciò che è di suo maggiore 
interesse? B non è uno 'esperimento di fatto che maggiori 
sono nel mondo e nell’ attuale società le angustie de’ sollaz- 
zi? Se r adulazione ed il cortigianismo amineiionsi per sino 
nelle scienze, ove troverà mai un asilo la verità? Nel fondu 
stesso, per avventura, di quel puzzo, dove Aristofane scrive 
essersi inabissata la Pace. 

Or questo stato appassionato per ciò che moicc i sensi ed 
incanta lo intelletto in un essere perfettamente conformato 
e predisposto a sentire il piacere , ed a gustare la bellezza 
de’ piaceri nello universo, nè prevenuto da cause contrarie 
alla necessaria verginità di alfezioni pel Belio, sarebbe inai 
un risultato della soia iiiateria? Se il Locke, l’Alcmbert, lo 
Uenislerhuis , ed altri gravi blusulì, u tiiici , confessavano, 
schiettamente, di non avere una chiara idea della materia , 
iiè poterne dare una esatta detiniziuiie, vorrà l'uomo da que- 
sta argomentare ciò eh’ egli e? l’ur si é ciò francamente osato; 

E si deriva dal mutabil fango 
L’alma, eh’ è pur del dtvin soffio partei 

Grazio Satira 11. L. li. V. 79. 

£ V. 

SUL TATTO 

CONSIDERATO COME MEZZO GENERALE 
DELL’ UMANO SENTIRE. 

Il sentirà è il mezzo universale per la esistenza umana , 
c per le mentali conoscenze; e lutto é latto per l’uomo . 
L’apparente privazione de’ veicoli .intermedj , quali sono gli 
dementi invisibili incolorati, cd imponderabili, come i gas, 
fa credere agl’ idioti che talune sensazioni non sienu un ef- 
l'atle immediato del latto e del sentire la impressione dei 
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corpi. Pare, la lare che re a toccarei il fondo della retina , 
il sanno che balte il (impano 'acustico , la reazione delle fi- 
bre cerebrali , che mene -in moto le corde armoniche dello 
intelletto, riduconsi a tatto . Gli stessi strumetill fìsici non 
sono che contiiiuazintie di tatto . I ielesco|>j per l’ Astro- 
nomia estendono la breve forza dello sjsuardo umano e rar- 
vicinano gii ostri, i calcoli matematici applicati alla tìsica, 
tono uno allungamento dello sguardo del pensiero, per isco- 
Trire le cause semplici de' complicali effclli della natura ; 
e sotto questo riguardo , divengono strumenti intellettuali . 
I. trattali scientifici sono, insieme, strumenti della intelli- 
genza per colpire il vero e diradare le tenebre de’ sempre 
loschi mortali . Le opere di genio sono le guide della fan- 
tasia, gl' interpeiri del Bello, il retaggio de’ cuori gentili, 
non depravati dalla bassa e venale società , per ricongiun- 
gere fra loro le aiiitnc oneste con una universale ed eterna 
catena simpatica . Ciò che il fluido magnetico opera in na- 
tura, le mule, inoperose, vulgarnienle poco curate, cifrò scrit- 
te , indici del pensiero e del sentimento, lo praticano ri- 
guardo alla suscitazioiie degli atTetti. Uomini che non si sono 
mai tra loro incontrati, e posteri remoti, formano, mercè i 
libri egregiamente composti, una sola famiglia, il cui cen- 
tro è l'amore del sapere, secondato dall' ammirazione dello 
averlo i sommi autori così bene sentito, espresso ed inspi- 
rato. Questo nobile premio , non tinto nel fiele della mali- 
gna invidia de' concittadini c de’ contemporanei , compensa 
le lunghe e pertinaci vigilie deg'i assennati scrittori, impa- 
vidi del potere dispotico . Lo scrittore robusto jed il bene- 
volo leggitore si danno così la mano. E persino nelle cose 
le più immateriali si esercita il dominio d<‘| tatto mercè 
una successiva materiale catena di mezzi e di opcrozioni , 
non dissimile dal filo eondullore dello elettricismo , che >i 
parte dalla boccia di Leydcn. Mercè il latto, o contatto u- 
niversale, la sensazione ne emerge signora di tulli gli u- 
fnani modi di esistere e detrli atti esterni. Essa è bensì, causa 
occasionale, c non obbiettiva del pensiero, c per l’uomo uno 
strumento meccanico, una generale conseguenza della rela- 
zione de’ suoi sensi colla natura. La sensazione non è, in ul- 
tima analisi, che lo elTetto ed il punto di contatto de Ila e- 
stensione della materia. Datemi malcria e molo , sciamava 
il Cartesio, e vi costruirò i' universo. La sensazione è il moto 
della materia. Culla sensazione il Condillac animò l’uòmo, 
e colla supposta sullrazione di questa dimostrò venir egli a 
rieiiirare nella classe degli esseri Joorganici . Un solo vrin- 
tipio ci Mrvf a tpiegart tutto, come un solo ordigno basla 
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nlla natura per far agir» tutta la matehina. Lo spazio eh» 
abbraccia ogni punto, ogni luogo, ogni confina del mondo 
fisico , il moto che percorre questo spazio e vi s’ interseca , 
vi trova la sua misura, e sembra assimilarglisi il tempo , 
indicato dalla successione delle cose e sussistente dal loro 
eominciamento sino alla fine , e che compiette lo universo 
»«’ suoi cangiamenti , del pari che lo spazio lo racchiude 
nella sua permanenza , tutto ciò non è se non estensione : 
estensione materiale presente a noi, e che l’ occhio può dis- 
tinguere , e percorrere ; estensione intellettuale che l’ uomo 
può rendere presente al «uo spirito e che non vieng perce- 
pita e misurata se non dal di lui pensiero. (Bailly nel DU- 
corso Secondo su’ Progressi dell' Aitronomia. 

Or, ia stessa nozione della esisUnzii del noi, la quale ci 
fa argomentare la esistenza dello spirito , ossia di una so- 
stanza pensante, diversa dalle altre comuni sostanze decom- 
ponibili, non ci guida successivamente alla cognizione dello 
facoltà, di cui il medesimo è dotato, pel mezio appunto del 
sentire esse facoltà, e del dedurle dalle muditicuzioiii della e- 
stensione? Fra tali facultà sperimentasi, precipuamente, quella 
di poter pensare ed immaginare una sostanza estesa, la cui 
schietta idea esiste in noi indubitatamente. iNell’atlo d’im- 
pegnarsi a considerare la natura ed i principi di silTatta i- 
dca, vien, quindi, a scoprirsi che dipende la medesima dalla 
stessa obbiettiva estensione come da sua causa assoluta, per 
conchiudersene la esistenza reale della estensione medesima. 
E collo stesso rapporto con cui la estensione della materia 
•d il movimento de’ corpi producono ia sensazione e con cui 
la sensazione genera il pensiero , cosi la imitazione della 
scelta natura è causa occasionale e non obbiettiva de’ prodotti 
delle arti, e -mero strumento pel Bello. 

§ VI. 

DUBBJ BOLLA IDENTITÀ’ della CAUSA dil SENTIRE , 
E DEL PENSARE. 

Unica e semplice è nell’uomo la fonte del doppio stato 
di percezione e di riQessione , nel quale consiste la nostra 
vita morale, distinta con tal vocabolo dalla fìsica, perchè è 
relativa ad interna operazione composta di abitudini , usi o 
costumi, che i Latini dissero morea. Or, fu l’ ignoranza dei 
primi tempi, in cui 1’ uomo ardì scendere dentro sè stesso, 
ovvero la successiva astuzia delle caste esclusivamente pos- 
sedilrici della dottrina de’ segreti e de’ misteri , che attrU 


Digitized by Google 



bnir fere le operaiionj della nostra mente a tutto altro prin- 
cipio che al materiale, sempre dominante e mascherato sotta 
mille aspetti? Il presunto dualismo dell’ uomo , che ha per 
più secoli agitato le vanitose scuole e Svegliato il furore dei 
partiti, sarebbe mai una chimera, domata, fìnalmente, da’ re- 
centi fisiologi, novelli Bellerofonti? La intellettuale ilinsiong 
di riferire a cagioni tra loro diverse gli effetti, apparente* 
mente diversi, del sentire, del pensare, sarebbe, per avven- 
tura, non dissimile da quella illusione ottica osservata dal 
Newton, che fan^ carbone acceso, girato rapidamente in cer- 
chio innanzi agli occhi, sembra formare un conlinno-circciio 
di fuoco, sebbene ei cangi di sito ad ogni istante, e produca, 
in conseguenza, ad ogni istante una nuova particolare sensa- 
zione? Del pari che^ la cagione di siffatto fenomeno risiede 
io ciò che la sensazione prodotta da esso carbone lucido re- 
sta ne’ differenti punti del cerchio presepte al sensorio, fin- 
ché quei combustibile ritorni al punto medesimo , ove c<t- 
minciò a volgersi in giro, cosi la cagione de’ fenomeni sen- 
sitivi e intellettuali risiede essa, eziandio, nella nostra ma- 
niera di ravvisarle diversamente, e di credere che le varie 
loro forme procedano da varia sostanza? 

Per isciogliersi il nodo Gordiano di cotali spinose questioni 
sarebbe, pertanto da invocarsi la spada di Alessandro ; o 
convieo, meglio, ripararci ali' ombra del fermo silenzio di 
Arpocrate? 

E a che monterebbe, alla fine, il conoscere la verace, re- 
condita, cagione del pensiero, purché non s’ ignori come esso 
® pigli progressiva consistenza? Sarà forse l’uomo 
più felice, quando, sgombra la nebbia de’ vecchi errori, tro- 
veràssi tutto nudo in faccia al nodo vero? E non rifuggirà di 
rossore nel convincersi della propria nullità? Gli errori scien- 
tifici , d altronde , sono in minor grado errori a fronte di 
quelli della ignoranza, 0 della impostura, sebbene perniciosi 
meno? La natura, qual provvida madre, non ci concede, por 
troppo ! che a metà la coscienza ed il possesso de’ beni , 
siano fisici o morali, intellettuali o sentimentali. .É ben la 
profonda Sapienza degli Antichi (illustrala dal Bacone in un 
ottimo Opuscolo,, meritevole di volgarizzamento} colla inge- 
gnosa finzione^ di Psiche, c’ inculcò il valido precetto di ca- 
stigare la curiosità, la immaginazione e l’orgoglio. Quella 
vergine sventurata, se nutrita non avesse la imprudente bra- 
ma di conoscere il notturno suo sposa Cupido, perduto non 
lo avrebbe colla impreveduta ferita che gli produsse la bol- 
lente stilla di olio, caduta da quella lampada , fatale , con 
la favilla dello scosso lucignolo sulla di lui eburnea co- 
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scia. Arguta Gnzioue fu quella , e la piii utilmente simbo- 
lica tra le favole tutte dell' antichità, poiché la Psiche, che 
rappresenta , etimologicamente , 1’ anima nostra , fu poscia 
costretta a soffrire inouinerevoli disgrazie in pena di aver 
valuto scrutinare con donnesca avventataggine ciò che non era 
ne’ limiti di sua coudizione. Vulò Cupido in cielo, adirato 
e fremendo per lo innocente tradimento; ed involòssi la paca 
dal cuore sbigottito di quella misera. Cosi, sé a lungo di- 
meni nel chiuso pugnò una leggiadra, occhiuta, farfalla , le 
dai morte immatura , e sol poca polvere ti resta entro la 
palma della mano. Ma, il rimembrare la Psiche mitologica 
e la idea della farfalla opportunamente richiamano, a que- 
sto proposito , 1’ acuto passo del Dante , allusivo alla mor- 
tale nostra natura, che aspira, ontosamente , ad una ideale 
immortalità : 

Non vi accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar {’ angelica farfalla? ^ , 

Poiché non vi siete immersi nello studio delle moltipliei 
scienze, al par di me, ben molti dubbj vi sono stati rispar- 
miati/ sciamava, a ragione, il Dottore Inglese all’ ignorante 
Paria, fregandosi la fronte rugosa ed incanutita dalle medi- 
tazioni nella Capanna Indiana dell’ amabile Saint-Pierre , 
la quale è una delicata satira della vanità delle umane scien- 
ze, ed un virtuoso elogio delia viu della natura , la sola , 
secondo il Yenosino, convenevole all’ uomo. 

Fra il perigliar di sdrucciolevol giuoco' 

Ardua impreoa ella è pur calcar, coverto 
Da fraudolenta cenere, un gran fuoco. - 
Orazio Ode I. L. li. 

§ VII. 

ASSIMILAZIONE nsLLA CAUSA de’ PICCOLI FENOMENI 
dentro L’ UOMO A QUELLA de’ GRANDI FENOMENI 
MEI. SISTEMA DELLO UNIVERSO. 

L’ uomo i una creatura novella nella serie successiva delle 
tante razze di animali, ora estinte, e già sommerse in uno 
de’ cataclismi, sofferti dal nostro globo. Esso, secondo il Cu- 
vier, è sorto di recente , ed è , direm quasi , postumo alle 
primitive creazioni della ioesauribile natura . Tutto ciò che 
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accade ne’ fenoineni delia sna sensività ed intelligenza si av* 
reca, parimenti, in grande nel sistemn planetario, ed io pa- 
recrhi fenomeni, eziandio, del nostro mondo, per una conse* 
guenza ammirevole delle leggi generali dello universo. Come 
multiformi scherzi, pertanto, della gravità della materia sono 
in cielo quei moli che sbalordiscono la umana ignoranza e 
pusillità, cosi una minima frazione' è l'uomo di <|uei mae- 
stosi fenomeni celesti , i quali presenta egli in sé cumpen- <. 

diali nella sua relazione cogli oggetti che lo ■tlorniano . 

Nell’ uomo la sazietà degli oggetti , ebe ritornano in giro 
sotto il comando de’ di Ini sensi e la ripetizione delle sceno 
medesimcr diminuiscono la forza-delia esteriore attrazione. Un 
interno impulso, nato dalla reazione delle libre senzienti e 
pensanti, racchiuse nC due emisferi dello encefalo, irrigate 
dall’ endetmose, ossia ogiio elettrico de’ nervi intellelluali , 
gli fa provare un molo di repulsione contro ciò ch'esiste 
ni di fueri, ed un riconceotramenlu verso il teatro della pro- 
pria fantasia. Sviluppasi, quindi, nell’uomo una fbrza cen- 
tripeta verso le proprie mentali facoltà. La riproduzione delle 
scene vedute e delle percepite sensazioiiit, coll’ associazione 
di nuovi cnmbioamenii, ci distrae dal legame con quanto e- 
siste fuori di noi e ci riversa e rinserra dentro noi stessi . 
Riposa, allora, la forza di projezione al di là dei nostro pen- 
siero, s’ inv igorisce quella di repulsione dallo esterno spet- 
tacolo circostante e trionfa la forza di gravitazione verso il 
centro de’ proprj travagli mentali . Quel che, infatti , è it 
pensiero nell’ uomo, cioè lo sviluppo della intelligenza, può 
ne’ mondi lotti assomigliarsi alla forza centripeta , derivata 
dalla coesione della materia e produttrice della rotazionu 
de’ pianeti sul proprio asse. Quel che è il volere nell’ uomo, 
cioè la manifestazione del pensiero in opere , ha analogia , 
nella meccanica celeste , colla forza centrifuga e trajetlile , 
derivata dalla projettile e produttrice della traslazione dei 
pianeti lungo la ecclitiica. Quel che in cielo è il Sole pei 
pianeti , dentro la sfera di sua allivilà , è nello infinito re- 
gno fisico e nel finito regno morale, per gii uomini, Iddio; 
colia doppia, contemporanea, differenza e conformilà che cade 
il primo sótto i sensi, cd è stalo, sempre, soggetto prima- 
rio di ogni cullo, o diretto, o indiretto, de’ viventi e sfugge 
il secondo da’ sensi par essere invisibile , astratto ed una 
idea creala dalla meute delie creature ; ma che non lascia 
mai d’ influire sulle umane operazioni , comechè spiritual- 
mente conosciuto e adorato dalle nazioni tutte . I mondi e 
l’nomo hanno, dunque, approssimativamente favellando, un 
teatro intcrao ed un altro esterno, una vita fisica ed un’ al- 
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tra morale . Ambedue queste specie di corpi diffierenti esi- 
stono dentro di -sè medesimi , e al di fuori; sentono e per- 
cepiscono; pensano e vogliono; agiscono e soffrono reazioni. 
11 cielo è l’uomo in grande. Intima e perenne è la relazione 
che passa fra gli immensi globi di materia pendenti sul no- 
stro capo e le mutazioni e i fenomeni del nostro pensiero - 
Esseri sublunari come siamo, e soggetti a mille influenze del 
sistema celeste, non possiamo sottrarci dalla dipendenza con- 
tinua dal medesimo. Il mondo celeste dovrebbe, al certo, 
destare nell’uomo maggiore interesse oltre quello di un’o- 
ziosa suppellettile di cognizione dottrinale . E come il cielo 
è il più antico libro , secondo il dottissimo Bianchini, che, 
colle fiaccole perenni della Mitologia e della Archeologia , 
rischiarò la notte storica de’ primitivi secoli, così merita che 
perpetuamente si leggesse questo gran libro ne’ moltiplici 
suoi rapporti coll’ nomo. 

Qualunque, sia, intanto, la nota, od ignota causa dell’u- 
mano sentire; il certo, o incerto produttore della nostra in- 
telligenza; il dimostralo, o gratuitamente asserto principio spi- 
rituale , la irritazione di affetto pel Bello e lo istinto Arti- 
stico si sviluppano .solennemente per yia delia Immaginazio- 
■e, i cui fenomeni verremo, mano mano, svolgendo. 

CAPO SECONDO 

SDLLB LEGGI DELLA. IMMAGINAZIONE 
CONSIDERATA COME SECONDA SORGENTE 
PER PERCEPIRE IL BELLO 

. H potere della immaginazione dentro di noi (scrive il Ro- 
raagtiosi Nel Talento Logico) fa lo ttesso ufficio di quello 
della sensualità fuori di 'noi. Come, nel mondo esteriore, la 
natura fabbrica le opere successive della sua attività e le 
spiega avanti a noi, così V Immaginazione fabbrica le opere 
ideali e le affaccia alla nostra conoscenza . L’ Immagina- 
zione i una specie di natura interiore che produce , ripro- 
duce e conserva quel che può sotto determinate leggi con- 
nesse e corrispondenti a quelle della natura universale- La 
Immaginazione , che forma nello Artista la seconda sor- 
gente per percepire il Bello, riguardata nella sua natura fi- 
siologica , é, giusta il De Lamettrie , la cognizione di urea 
idea prodotta da cause interne, è simile a taluna di quelle 
idee solite nascere per mezzo delle cause esterne , Ma, coa- 
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tempiata in ai piii vasto giro degli efT«tli di cui è capace, 
è la facoltà dì far rivivere dentro di noi, con maggiore ef- 
ficacia del vero, tutte quante le sensazioni ricevute. 

fissa opera per una felice combinazione , tanto delle im- 
magini e delle idee , depositate nel nostro cerebro , quanto 
de’ sentimenti che ribollono nel cuore, in seguito di esterne 
impressioni e d’ impulsioni interne, cb’ eccitano il richiamo 
delle une e degli altri . Consìste la medesima nello impri- 
mere e conservare il movimento di una serie successiva o di 
fisica immagine, da coi prende appunto il nome, o di affe- 
zioni morali, ovvero, cumulativamente, dì ambedue tali rap- 
presentanze di sensazione. Colloca essa , infine , -i’ uomo in 
uno stato intermedio tra la sensìvità passiva e la intelligenza 
attiva , come I’ astrazione confina colla mera sensazione e 
colla percezione spo'gliata di realità. Elia rassomiglia al se- 
condo di quei tre casi di sviluppo dei Bello Intellettuale , 
che noi, a suo luogo, chiameremo rappresentativo e che siede 
in mezzo^al primo il quale è il descrittivo ed al terzo cbe 
e l’astratto, partecipando della base fisica e del morale di- 
staccamento dalla materia . Siffatto stato intermedio della 
Immaginazione vien confortato, vicendevolmente, ora dal pri- 
mo germe delle percezioni di sensazioni , che sono proprie 
delia mera sensività, ed ora del pìb complicato traffico delle 
conoscenze , che sono il patrimonio delia intelligenza le 
quali tutte, nell’atto dello immaginare , divengono rappre- 
sentazioni effettive ed essenzialmente sostituite al vero. 

§ I. 

DIFFERENZE tra la IMM.4GINAZIONE 
B LA INTELLIGENZA. 

La intelligenza e la immaginazione non sono già, secondo 
la volgare credenza, primordiali facoltà dell’uomo, che si 
escludono, rispettivamente,!’ una con l’altra. A rigore di t- 
nalisi , esse sono altrettante modificazioni del sentire intra- 
craniale, poiché trasformasi, talvolta, la prima nella secon- 
da. Nè può mai, in generale , la immaginazione eseguire i 
suoi scherzi senza la intelligenza. La intelligenza assunse que- 
sto nome dall’attitudine che ha I’ uomo di percepire le sen- 
sazioni : laonde intelligente nella stessa linea di Logico dis- 
corso, dir si potrebbe, eziandio, la pianta cosi delta sensi- 
tiva, 0 mimosa, che si contrae ad un minimo orto, o tocco 
straniero, e con quel suo ritirarsi mostra, appunto, aver la 
cuscienza della sensazione cbe la molesta. 
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La intelligenza eonoaee, apprezza, uistuigae, combina, com- 
para ed astrae le idee. La immaginazione ritrae, associa , 
istituisce, fomenta, anima i fantasmi compendiar] degli og- 
getti. Prodotti della intelligenza sono le nozioni deilo inge- 
gno, che lien dietro alla convenienza de’ segni delle cose create 
dalla nostra mente colla realità del vero negli oggetti della 
natura e nelle [oro relazioni con noi. Prodotti della imma- 
ginazione sono i sentimenti dell’animo eccitati dalla oscil- 
lazione delle Gbre, che commovono I’ uomo per nn oggetto, 
gli comunicano un interesse pel medesimo e ne sollecitano 
il possedimento . Appartiene alla intelligenza tutto ciò che 
in natura può influire allo sviluppo delle nostre cognizioni 
e ad ampliare, o maturare le nostre idee . È proprio delia 
immaginazione quanto può destare sentimealo verso I’ acqui- 
sto, o il disprezzo di una cosa qualunque. Pascolo, final- 
mente, della intelligenza, che è un risultato di uua presen- 
tanea e perenne percezione , sono o le sensazioni provate o 
le immagini raccolte e congiunte colle idee presenti, o i giu- 
dizi resi consistenti marcò ia continuità dell’attenzione la 
la quale è una sensazione raddoppiata di forze. 

Stimolo della immaginazione , che è una sensazione acce- 
lerata con veemenza, sono, poi, le sensazioni già provate, e 
redivive per lo elFeuo della memoria, la quale è una sensa- 
zione prolungata e riproduttiva. Tali provate sensazioni , u- 
nite alle idee presenti ed alle future, in quanto al possibile, 
coordinato, mescolamento di tutte tre queste sorta d’ impres- 
sioni, distinte tra loro pel tempo, formano si salda alleanza 
che la successione loro nel cerebro costitnisce il pensiero , 
il. quale, in Metafisica, corrisponde al molo, che, in Fisica, 
è un resultalo del tempo moltiplicato per lo spazio. La sensi- 
vilà, quindi, procreando, a vicenda, la intelligenza c la imma- 
ginazione, per potersi fermare sudi questa ultima, ha d’ uopo 
della prima, che le somministra i materiali, de’ quali la se- 
conda si serve poscia per connettere i sentimenti e le afife- 
zioni, intorno a eai, per proprio istituto, si aggira . Consi- 
derando, adunque, lo intendimento in relazione subbiettiva 
alla fantasia e come strumento di essa, la aensività più spes- 
so, si spazia, o si restringe nella immaginazione , la quale 
ha per suo principio motore I’ universale dominio delle più 
recondite molle dello ingegno e del cuore. •>. 
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§ li- 

SUILB QUATTRO CONDIZIONI db’ FANTASMI 
DELLA IMMAGINAZIONE. 

La Immaginazione, nata dall'azione reciproca del sentimento 
sullo idee a dalla reazione di queste su quello, viene rego- 
lata da permanenti condizioni, o leggi fondamentali. 

lY- f. La Preponderanza. 

Prima legge della fantasia è la preponderanza d* immagini 
0 di sentimenti, nel concorso de’ fantasmi*clie fanne sobbaU 
zare il cuore. Questa determinata predilezione per una idea, 
od una atlezioue più che per altre deriva dal primitivo le- 
game della interna sensiviià colla immagine motrice, o collo 
affetto dominatore . Nella concorde associazione di siffatte 
modificazioni del nostro essere vengono, perciò,, escluse le 
idee meno impellenti e lo spirito si attiene alle più im- 
portanti. 


, JV. 2. La Energia, 

La seconda legge della immaginazione é la energia di essa . 
preferenza, ossia il valore, che, ora alla fantasia, ora al sen- 
timento, vien dato in proporzione alla originale scossa della 
sensiviti direttrice, per cui s’ imprime un maggiore, o minore 
grado d' intensità alla idea predominante. 

ff. S. La Durata. 

i 

Terza leggo della fantasia è la durata della forza di tale 
preferenza. Col prolungamento della oscillazione delle fibre 
del cerebro, foriere del pensiero, che signoreggia in un cir- 
coscritto istante le mentali potenze tutte , affacciansi molte 
idee concomitanti e coesistenti, o pure in apparenza simul- 
tanee, le quali placidamente cedono il loro predominio alla 
energia del primario sentimento che assorbito avea le fa- 
coltà dello spirito. 


N. 4. La Celerità. 

La quarta ed ultima legge della immaginazione è la cele- 
rità della 'durata della energia di siffatta preferenza . Volu- 
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bile fuor d' ogni credere , e più cbe qualunque sfrontata ci* 
vetta, è la trasformazione del sentimento motore, la quale si 
avvera mercè il passaggio in un altro sentimento. che vi sol- 
tentra, e si collega, inavvertitamente, coll’ordine delle idee 
successive. Essenziale è, per altro, cotale celerilà, ed è ine- 
rente a qualsiasi parziale fasoio d’ idee che compongono una 
serie cui sovrasta il sentimento principale. Essa celerità è, 
altresì, uno attributo diffuso per le singole sensazioni con- 
servate, in forza della primigenia loro mobile natura di av- 
vicendarsi e di associarsi, sia in aspetto di schiera presen- 
tanea, sia in gradazione soggetta ad un tutto. ‘ 

§ m. 

st’ QUATTRO CAR.ATTERI dell’ ARM«NIA 
DELLA IMMAGlNAZIOi>E. 

Il complesso de’ quattro elementi fantastici, accennali di 
sopra, preponderanza, energia, durata, e celerità, che deri- 
vano dallo interesse preso dalla fantasia per un oggetto, fa 
nascere l’armonia della immaginazione, la quale ci predi- 
spone a queir armonia del Bello, cbe ne è un effetto imme- 
diato ed esteso. 

Or quattro sono i caratteri di siffatta armonia della im- 
maginazione , in corrispondenza alle quattro, già indicale, 
condizioni de’ fantasmi della medesima . 

2V. V Estasi. 

L’estasi della fantasia si accenna e si manifesta in rapi- 
menti, serpeggia in trasporti e si dissipa in veli. Sollevasi 
per essa I’ uomo al di sopra delle proprie forze inlelletlua- 
it e della sfera ordinaria degli oggetti, astraendosi da’ par- 
ticolari e pesando su’ generali rapporti delle cose. ’ 

Non è pupilla di sì forte acume 
Che là penetri ove lo sguardo intende. 

Nè raggiungon suo voi, se il volo estende, 

D' aquila velocissima le piume. 

Mazza Sonetto sul Genio 

N. 2. La Visione. 

.V quello stato preliminare succede il eoncentramento della 
facoltà intuitiva della mente. Mirabile Visiona si è questa di 
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spettacoli, thè rappresentano, con perfetta ipotiposi , Ttfthe 
scene reali della natura, nobili affetti in contrasto, posizioni 
isiroltive di varie vicende . Beilo è cosi Io aumentare il te- 
soro delle ricevute sensazioni e il rendere più seducenti , più 
illusivi, più eleganti i quadri sottoposti alla fantasia: quasi 
come si sperimenta ne* sogni . 

Durante il sogno tutto ciò che noi veggiamo ed ascoltia- 
mo , come se accadesse nel mondo esteriore , si opera nel 
nostro interno . I cavalli impetuosi ed il legno con cui ci 
precipitiamo in una voragine, il torrente che trascina il no- 
stro fanciullo è in non medesimi. Ciò che nello stato di ve- 
glia sarebbe una impressione vivace, una idea chiara diviene 
nello stato del sogno l' oggetto medesimo che produce la im- 
pressione, che fa nascere la idea. Così l’ uomo che sogna di- 
viene per si medesimo il più perfetto attore . L' animale e 
r uomo hanno durante la veglia la facoltà di distinguere la 
impressione e laddea dello oggetto esteriore che la produce. 
Questa facoltà si perde nel sonno . Or siccome non possia- 
mo avere la coscienza di quegli oggetti, coma se esistessero 
dentro di noi , in mrtù di una legge della natura , li col- 
lochiamo fuori di noi . In tal senso, ogni sogno è una ap- 
parizione. 

Tutte le volte che, tanto nello stato di salute, quanto in 
quello di malattia, i sentimenti, e le idee sono suscitate con 
una prontezza e oivccitd tale da non essere più noi in i- 
stato di separarle dall’ oggetto che le suscita, in eonseguenz a 
delle leggi de’ nostri sentimenti , e delle nostre idee, le col- 
lochiamo nel mondo esteriore e proviamo una visione, ù ap- 
parizione. 

Allorché questa estrema attività ni’ sensi infami i passeg- 
gierà; allorché la persona ha il tempo di riconoscere il suo 
stato; allorché altri sentimenti, ed altre idee vengono a in- 
debolire le prime, allorché certi movimenti automatici danno 
un altro corso nella circolazione del sangue e ci richiamano 
a noi medesimi, la visione , o l’ apparizione svanisce . Noi 
distinguiamo di nuovo il sentimento o la idea dell'oggetto 
che le produce, ed il sogno che ci occupava, ancorché sve- 
gliati, cessa. (Gali, nell' Organologia Parigi 1823. Art. XV.) 

La visione poetica ed artistica consegueolemenie, un so- 
gno ad occhi veggenti. 

Lo incontro fortuito di una bella e modesta Avignonese 
scosse il tenero animo del cigno di ArquÀ . La vide e 1’ a- 
mò, e la cantò in vita. 

Continuando il suo tospir trilustre 
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e la pianse in morte , comprovando sempre la tenacità di 
quello straordinario affetto, che non gli potè far mai dimen- 
ticare il colora dell’ abito sotto cui la vagheggiò : 

Negli occhi ho tempre il violetto e il verde. 

N. 3. Lo Entusiasmo. 

Lo entusiasmo, od impeto della mente è il terzo carattere 
dell' armonia della immaginazione. 

Qual violento furore non risente ih spirito all’ urto mo- 
nientuneo e tremendo delle concitate elastiche libre dei ce- 
rebro! Qual tumultuoso movimento non ricevono le immagi- 
ni, e le idee che s’ incalzano io pieno corso tra loro nell’ atto 
di una esclusiva preoccupazione! £ oh) come. I' anima fer- 
masi di passaggio e quasi di volo sugli oggetti, o sulle qua- 
lità meno rilevanti, e dà maggiora peso a ciò che nella gara 
dell’ affluenza riporta il meritalo vantaggio! 

Sdegnoso de’ tempi abbietti; addottrinato da’ molti viaggi; 
agitato da energiche, singolari, passioni, non mai contento 
della propria maniera di esistere , afferra il tragico Asti- 
giano la inspirazione di voler essere il Sofocle della Italia; 
e lo fu. 

N. 4. La Espansione. 

Il soddisfacimento del piacere della passione, alimentata dal 
sentimento motore, riducasi, finaimeute, alio impegno di co- 
municare ciò che da noi si sperimenta, mercè la suscettibi- 
lità di esprimere e d’ imprimere in altri gli effetti del pia- 
cere del sentimento medesimo, praticamente mauirestando, 
co’ rispettivi segni, quanto si sente , o si vuol far sentire.. 
Questo allo è una espansione dell’ animo, o, secondo il Bet- 
tinelli nell’egregio suo Trattalo sull’ fntuaiazmo delle Belle 
Arti, chiamasi trasfusione. 

Quanti dotti stranieri hanno visitata l’ Italia, e come è stata 
essa il soggetto de’ diversi loro giudizj sullo iuliiiiio Bello 
di ogni genere, che ad ogni passo vi rìsplende, e sulla pre- 
potente misera condizione, che si 1’ anneghittisce: Wa Lady 
Morgan, dopo il , meno salace, suo Piaggio in Francia 
scende io Italia nel 1821. E, sotto l’aspetto di descriverne 
le città visitale, ne intesse la stona passata e presente, e le 
intuona fatidici inni per le artistiche sue riachezze e meri- 
tate rampogne per disseppellirla dal morboso servaggio. Non 
polendo resistere al cocente impulso di far sboccare le mol- 
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tiplici impressioni sai forte di lei animo coniate dalla vista 
de' luoghi percorsi, e delle cose osservate, scrive. Quella divina 
autrice, che rappresenta in sé soia, quasi, tutto quanto il genio 
Inglese, ha ecclissato lo spirito Francese, ma non posto un 
velo innanzi al nome dell'arguta Madama de Stael, celebre 
per la sentimentale Cortnna o l’Italia. Lo immenso spirito 
della Morgan , I’ Amazone. delle scrittrici di Viaggi, scont* 
partito, per avventura, ad un intero popolo, non scemerebbe 
di vigore nelle sue frazioni. E quel popolo , se operasse in 
conformità de’ di lei dettami, ben usando delle focose stille 
di quello spirito , diverrebbe mia nazione. Perchè lo spirito 
della Morgan non informa i sentoventi corpi della giacente 
patria? Ma . . . con rettitudine di mire e securità di mezzi. 

Le visioni dell’ entusiasmo possono rassomigliarsi alle fa- 
tali , moleste e sublimi veglie del prigioniero in Sant’ Elc- 
na, innanzi alla cui memoria , diuturnamente , come in una 
magica lanterna, sfilavano i suoi studj, i suoi viaggi, le sue 
battaglie, le sue. conquiste, i suoi piaceri, le sue passioni, i 
suoi errori, le sue grandezze, le sue sventure. Comparando, 
qtiindi, il passato coll’ attuale stato di violenta compressione, 
quel gran demolitore de’ troni di Europa pentivasi, al certo, 
di non averli, interamente, disfatti, per riunirli al suo, nel 
punto in cui poteva assorbirli come, ntW Amlelo di Shake- 
speare, i becchini giuocansi Ip sorti co’ teschi de’ cadaveri . 
Perchè non fu temperato e prudente nella propria ambizione? 
£ perdonò a teste, minori della sua! L’ idra delle scettrate po- 
tenze, se, nuovo Ercole, la conquideva appieno e ne smoz- 
zava i capi, assurger non potea per macchinare, con ese- 
cranda complicità, la degna di lui caduta. Cadde perchè .ti- 
ranno. 

Or, se un genio volesse mai abbassarsi a sviluppare i se- 
greti della teoria del gusto; se le creazioni non occupassero 
la di lui mente , a preferenza del render ragione del come 
s’ inventa; e se contemporaneamente allo ideare grandi con- 
cetti ed allo eseguirli con perfezione potesse lo Artista rive- 
lare l’ interiore suo stato mentale , sarebbe questo un pre- 
zioso monumento didascalico per la storia dell’ uomo edelie 
arti . Le nude teorie metaGsiche ed estetiche , sempre ste? 
rili senza la pratica applicazione, resterebbero, cosi, alquanto 
dilucidate dalla conoscenza di ciò che i sommi uomini sen- 
tivano e védevano nell’atto di costruire i loro capolavori. By- 
ron, lottando col proprio genio, ardea, pure, di esprimerlo. 
Arse. Non vi riuscì. 

Omero nel comporre la Riadi ; Pindaro le Olimpiche Se- 
conda, Sesta e Settima o le Pitiche Prima e Quarta; Sofocle 


Digitizecj by Google 



48 

V Bdipo; Aristofane le IVuvoUegli Uccelli; Callimaco la C/iio- 
ma (li Berenice; Orazio I* Ode Justum e la Satira Sic raro; 
Dante l'Inferno; Ariosto l’ Orlando; Foscolo i Sepolcri; Man- 
zoni il Cinque Maggio 1821. eC. ec.; Micboiangiolu e Raf- 
faello nel disegnare, colorire, architettare e scolpire qnanto 
illustra I fasti artistici della Italia; Haydn nello armoniz- 
zare le Sette ultime Parole del dùonore del Golgota; Pai- 
siello i delirj di Nina^ pazza per amore; Rossini la Semi- 
ramide ec. erano, al tempo stesso, poeti, pittori, e masici. 

L’ estasi, la visione, I’ entusiasmo dov<saoo, presso cotesti 
sovrumani scrittori ed artisti, avvicendarsi in modo tale e sì 
eflicaee che li sollevavano él di là delia sfera comune. Fra 
il gregge do’ bipedi odierni e costoro qual differenza! quella 
stessa, per isventura, che, con eterna gloria, ed infamia e- 
tarna, si nota fra’ Greci, e noi. 

§ IV. 

su’ PREGI DELLA IMMAGINAZIONE. 

La Immaginazione , esaminata sotto un generale estetico 
punto di vista, consiste nella unità del sentimento, corredata 
dalla varietà delle idee, fecondamente combinate in un nesso 
armonioso, e tendenti ad un centro comune, da cui origina- 
riamente si partono , ed a cui originalmente ritornano . In 
essa stanno i germi del Bello intellettuale, che poggia snl- 
I’ ordine e sulla ricchezza delle immagini componenti entram- 
bi la perfezione; e da essa qualunque arte, e precipuamente 
la Poesia, riceve lume, condimento, ajoto, vita, perpetuità . 

Senza fantasia , non vi ha Bello ideale, non stimolo alla 
virtù, non odio de’ potenti, non sprone alla gloria, non su- 
periorità su’ contemporanei, non speranza d’ immortalitè . 
L’uomo, senza fantasia, è come la regione polare in cui per 
sei mesi celasi il sole , con tramandarle soltanto de’ lievi 
crepuscoli nel suo nascere e nel suo occaso i mentre per 
altri sei mesi si affaccia quivi, ma languido, smorto e sem- 
pre in linea indiretta, e parallella all’ orizonte . L’uomo, 
senza fantasia, non conosce veemenza di sensazione, accesso 
di fantasmi, slancio di concetti; è un servo della gleba, un 
negro della Giammaica, un isolano Provinciale, un automa. 
Cotale monotona esistenza lo mette a livello delle quadrupedi 
macchine semoventisi cui il Cartesio negava un’ anima ; la 
quale ingiustizia fu ben rilevata da Tommaso Willis, egre- 
gio medico Inglese, fondatore della Fisiologia ideologica nel 
Latino Trattato dell’ 4nima de’ Bruti , (.Vmsterdam 1672.), 
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che n«li’ uom« i vitale e sensitive. E dimostrò qainri la co- 
raggi osa opinione che albitogna accordare un’ anima a’ bruii, 
o acquetarci alla sperimentale osservatione dell’ anatomia 
comparata, pel cui messo eonoteesi che 1‘ uomo si distingue 
appunto dalla loro condisione per un più fino e più variato 
apparecchio di organi. 

La immaginazione, finalmente, è un naturale primitivo stato 
della mente, che conduce ad un srcondaiio stato fittizio qual 
è lo entusiasmo elevato e profundo di un’ anima appassiona- 
ta, che rapidamente contempla oggetti non ordinarj ed ago- 
gna a trasfondere, in altri le proprie visioni ed atfezioni . A. 
questi due stali della immaginazione e dello entusiasmo mira 
il genio, che, starem per dire, è una celeste qualità , uno 
irrefrenabile istinto pel vero e pel Bello. Nell’atto d’inven- 
tare o di creare , opere scritte d’ ingegno , o artistiche di 
mano , esercita il genio la sua ptitenza mercè lo sviluppo 
del gusto, il. quale, secondo la bella frase di Lord Chaiham, 
è 1’ occhio profetico del genio, e che presso lo Artista forma 
la terza sorgente per percepire il Bello. 


CAPO TERZO 


so’ CANONI DIL GUSTO 

CONSIDERATO come TERZA SORGENTE per PERCEPIRE 
IL BELLO, s COME MEZZO PRELIMINARE 
PER ESPRIMERLO. 


Terza sergente del senso del Bello è nello Artista il gn- 
sto, il quale è, alquanto, diverso dalia umana opinione. 

Compensi il primo di oggetti certi, sebbene 'variabili. Va- 
ria la seconda, ed è incerta , non solo ne’ snoi eCTetti , ma 
negli elementi che la compongono. Quello giudica e questa 
crede. É guidato l’uno dalla ragione, l'altra dall’ snloiFtò, 
0 dalla propria maniera di vedere. Correggesi il gusto, e si 
educa. La opinione si ostina e rosta immobile sotto le mn- 
ragliè della China, le quali impediscono la introduzione quivi 
degli usi degli Europei. 

La dilTormità della loro indole dedneesi ulteriormenta dalla 
comune genealogia. 
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SEZIONE I 


su’ CAPRICCI DELLA OPIMONE. 

L'opinione è il crepuscolo della ragione, rd un pregiudi- 
zio degli uomini . Questa causa fatale della notabile , gior- 
naliera , discrepanza degli umani gìudizj è stata dalia mag- 
gior parte de’ f}losoG riguardata come un pregiudizio , coi 
quale si confonde essa, bensì, ma con cui non ha una iden- 
tica natura, li pregiudizio è, propriamente, la meta della o- 
piuione, la quale é, in parte, un giudizio Irreflettuto rd an- 
ticipato innanzi al verace solido giudizio. Esso ha meritalo 
una Storia sua propria, scritta da un anonimo, un Trattato 
in due grossi volumi di Carlo Gilbert — Le Gendre (Vrnise 
17.15. 4*') ed un Pottna in dodeci Canti dì Antonio Brognoli 
(Venezia 1766.) 

Esaminiamo, intanto, l’opinione nella sua nuda essenza, 
rinunziando agli stessi nostri , o nativi , o acquisiti , pra- 
giudìzj. 


S I- 

SULL’ INDOLE DELLA OPIMONE. 

In lotti i secoli, presso le innumerevoli nazioni che hanno 
strisciato sulla superlicie del globo , sotto qualunque forma 
di, governo o i validi legami delle differenti credenze religiose, 
ad ogni periodo di età , nelle varie condizioni sociali , ha 
1’ uomo, seinpremai, presentato una, non interrotta, serie di 
speciose contraddizioni. Questo essere del momento, nato la 
manina per do a più esistere la sera, sdegnoso del suo pre- 
cario affacciarsi sulla terra ed avido di oltrepassare i con- 
fini di urta brevissima carriera, crudelmente assegnatagli dalla 
invidiosa natura, volendo dominare il gregge de’ suoi simili 
c tentar di lasciare a’ posteri un brillante esempio di pro- 
lungala esistenza ha voluto guadagnare a suo prò la forza 
inorale della opinione, di cui 6 stato egli medesimo da pri- 
ma, ed in piu incontri, la vittima . Tal forza morale equi- 
vale, ne' varj suoi effetti sul vivere civile, a’ prodigiosi ri- 
sultati mecr;anici delle intrinseche forze fisiche della natura. 
Ad imitazione di essa, la dedusse già l’umano ingegno nel 
circolo delle proprie idee ed operazioni , con rappresentare 
nel regno morale 1' estreme conseguenze delle forze mate- 
riali nella estesissima sfera di loro attività. Essa è il perno 
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«dtmatilino, sa xui sggiransi le specolazioni ed azioni uma- 
ne . tulle quante. Inesorabile ed inconcussa , come il Falò 
tra' Greci, i cui decreti Giove stesso era costretto, per eter- 
na legge, a rispettare, viene a tradurre in astratte idee quello 
sapienti forme mitologiche. L’ opinione è parola nuda a con- 
venzionale in sé medesima , e priva di senso e di rapporti 
roenochè quando si applichi ad un cerchio di pensamenti ed 
azioni . Niente altro è io sostanza , che un solletico, più o . 
meno irritante le libre cerebrali. Il sentimento della gloria 
che ha investito tutti gli uomini sommi , spoglio della sua 
vernice, non è che opioione. E le eseguire una beila azione, 
il comporre un bel libro, il produrre un perfetto lavoro di 
erte, che tanto costano all' uomo virtuoso, allo scrittore, allo 
Artista , ha il soie suo premio nella opinione . Il sorvivere 
a' contemporanei che , secondo Tacito, é l' ultima febhr* la 
y'uale il saggio sappia vincere,, è una opinione innocentemente 
ambiziosa. In qualunque rapporto , diventa la opinione for- 
midabile ed invitta, mentre, di sua propria natura , è nulla 
ai pari che i zeri, slegati dalle, uuUà , niente esprimono a- 
ritmeticamente , ma che pur tanto si corroborano fra loro 
nello infilzare gli uni dopo le altre, e nel combinare vicen- 
devolmente le quantità numeriche . Cresce essa lentamente 
e va diffondendosi per la massa della civile società , finché 
giunge a governare la maniera di pensare, gli usi, ed i co- 
stumi. 

' Vagabonda ed incerta mostrasi sul principio, come la Fa- 
ma, che prima è bassa e timida, indi giganteggia ardimen- 
tosa, a segno dì toccare col capo la volta del cielo. E chi, 
per avventura, non riconosce in cotale iminuginc della Fama 
personificata, uppuiito, la opinione della aulica Mitologia, la 
quale armava di corpo le più minute frazioni della compli- 
cata esistenza morale dell’ uomo ? Siffatta tiranna della so- 
cietà è , ne' diversi suoi stali , volubile quanto la Fortuna , 
ed incorreggibile quanto i venti, che, qual perturbatori dell’at- 
mosfera, si possouo considerare come le passioni meteorolo- 
giche dei nostro globo sublunare', e come 1' anima del mo- 
vimento de' grandi vortici del fluido aereo circostante. Ren- 
desi, poscia, efficace la medesima pel collegato concorso del 
pensare degli uomini, trascinati da' primi islillamenti della 
educazione, dallo Imponente esempio, e della servile abitu- 
dine, che, a poco a poco, ed alla sprovveduta s'insinua in 
noi e ne forma un'altra natura. Astretti, così, ad accogliere 
qualunque asserziane, senza esaminarla, presso che tutti reg- 
giamo cogli occhi altrui , e non co’ pruprj , e talvolta pur 
troppo! con un solo ocebiOi coma Polifemo. ' 
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Ess’*n)u il Guslo r ordine primilivo per discernere, e sen- 
tire il Ut'llu ed una derivazione del giudizio degli uomini su 
le cose , iton sirà , pertanto , disconvenevole il mostrare la 
incertezza di questi nelle ribalde capricciosità della opìuio- 
ue. pria di fondare le basi estetiche di quello. 

§ II. 

CENNI STORICI spllb OPINIONI L'HANE. 

Cosa è mai 1’ uomo nelle inorali sue aberrazioni? 

A'. 1. Sull’ Amore del Potere. 

Ora sfoggia l'uomo, nel brillante spettacolo del monde, 
per attiva ambizione di comando, coinc Al'ssauilro. Ora ò 
simulataiiiciite modesto come Ottaviano il quale velava la 
non minore sua ambizione , dichiarandosi pronto a deporre 
b» impero per contentare i Romani , al contrario di Marco 
Aurelio, sommesso sempre, cou senno c scbicitezia, a' voleri 
del Senato. 


A’. 2. Sulla celebrità. 

Ora I' uomo è intraprendente quanto Cesare. Or si rannic- 
chia nelli botte di Uiogeno, calc.ilore de' fastosi tappeti di 
Platone, con ben altra sorta di fasto : il fasto del disprezzo. 

AT. S. Sulla Solitudine. 

Ravvolto in una profonda contemplativa meditazione , • 
sperando di meritare in premio il cielo, col farsi un inferno 
di un cosi stentato soggiorno in questa terra, rinserrasi ta- 
luno negli aridi deserti della Tebiida e nulla opera. Al solo 
Girolamo, cui dobbiam) gl' im neusi utili travagli Bibblici, 
fu perdonabile l'assoluto abbindouo dell'umano consorzio. 
Dotato di consimile, mi diverso, egoismo, abborra altri la 
solitudine, ed in mozzo allo Asiatico lusso delle voluttuose 
capitali , e delie infette corti , soggioga lutto ■' proprj ca-^ 
pricci, coma Luigi XIT.. che tenne in movimento l' Europa 
tutta, senza prosperi risultali di generale uiiiilà e il cui ca- 
rattere ben delineò Lizzaro Papi negli eccellenti suoi Comen- 
tarj della Rivolutione Francete P. I. L. I. (Bastia 1836. } 
Ebbe titelo di grande perché fueereggib le belle arti e le let- 
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Jere thè oUrémisuru ne lutingavano V orgoglio « perthè il va- 
lore e l’ abilità de' suoi Generali gli conquistarono alcune 
proviueie. Colle sue perpetue guerre, e con, immènse e supcr- 
flue spese, mise la Frtmcia nelle pià grandi angustie. Folle 
dettar leggi a tutta V Europa, dimenticando non esser guerre 
giuste e ragionevoli fuorché le necessarie. Diede il primo lo 
esempio di mantenere questi grandi eserciti stanziali che 
consumano tanta parte dell' erUrate de' regni, e fanno, an- 
che nella pace, patire i mali della guerra a’ miseri popoli 
costretti a sostentare co’ loro sudori tanta gente scioperata 
e licenziosa. Egli vótò fincUmente gl' immensi suoi tesori non 
ostante le molte cure che si prendeva il suo ministro Colbert 
per riempirli . E quarunt' anni dì quella falsa gloria e di 
quella abbagliante pompa terminarono, nella umiliazione sua' 
e in ispaventevole miseria pubblica. Vero re da teatro il dc- 
fìiii Napoleone, suo giudice competente, e che, intanto, fu il 
più teatrale fra' Re,, i quali, secondo la Uorgan, lo suno il 
più fra gli uomini lutti; e son pari, in ciò, a quel Maciano, 
presso Tacilo fDist. L. Il), omnium qua diceret utque a- 
geret arte quddam ostentator. 

lY. 4. Sulla Ipocrisia e la Simulazione. 

Assisteva Augusto , qual Pontefice Massimo , con 'sobrio 
contegno, ib Roma a que’ complicali riti divinalorj, e gioiva, 
d’ altra parte egli nell’ intimo di sua reggia co’ suoi favoriti se- 
dendo, spensierato, a splendide cene Intitolate il Dodecatheos, 
con Carnascialesche mascherate , imitatriti de’ bagordi dei 
dodeci primari Numi dell’Olimpo. Quei sontuosi conviti e- 
rano simili, per filosofica licenza, a quelli di Federigo li. 
co* suoi compagni d' armi sotto lo stendardo dello spregiu- 
dizio, Voltaire, Argens, La Mettrie, Mauperluis ed Algarotti, 
imperterriti filosofi , suoi cortigiani e veraci componenti l’O- 
limpo della dottrina in Saos-Souci; a’ quali non è già appli- 
cabile 1’ arguto, un po’ sporco, suo, regio, detto io Polsdiam 
di essere moccichini in cui sputava il suo spirito. 

L' Europeo, per indicare la sua slima e il suo rispetto si 
scopre il capo ,■ mentre gli Orientali il serbano coperto . Il 
primo, per significare, eziandio , il più alto ^rado di vene- 
razione inchina sempUcemenle la tetta, ed incurua, un poco, 
le spalle , di rado piega le ginocchia . Gli altri , in simile 
caso, nascondono il loro volto , o si prosternano colia fac- 
' età al suolo. Il capo scoverte non è , senza dubbio , presso 
gii Europei una espressione naturale , ma , semplicemente , 
una allusione u qualche antico uso arbitrario, probabilmente 


Digilized by Google 



Si 

a quìllo de’ Rommi , che non permettevano a’ loro schiavi 
di portare il cappello se non , quando erano stati affrancati. 
Per tal motivo, il cappello, o il berretto è, tuttora , sim- 
bolo della libertà. Fra noi, oggidì, lutti dovrebbero deporlu 
a piedi de’ depositarj del potere , che ci hanno denudati di 
tutto. Seeondo il Talmud, siffatto costume ha UH'altra origine. 
L’uso de’ Cristiani di scoprirsi il capo proviene dal fonda- 
tore della loro religione, che annunziò il suo progetto di a- 
bolire le cerimonie del culto Giudaica, entrando nella Sina- 
goga a capo nudo. 

Toccarsi la mano, baciarsi, abbracciarsi, sono tre espres- 
sioni di protestala amicizia . La prima è la più debole , 
come quella in cui di tutto' tl corpo soltanto due estreme 
partì vengono a toccarsi. L’ ultima è la pid forte delle tre, 
come quella in cui si ravvicina, al tatto, l’un corpo all’ al- 
tm, e le estremità superiori, vicendevolmente, lo ricingono. 
Le persone di alto paraggio, che tengono virtù la cortigia- 
neria, hanno ai architettalo a uso loro un cotale eh’ ei di- 
cano saper le creanze e saper vivere, c che è, in sostanza, 
'un formulario di belle apparenze, e proteste le più ricercate 
ai servitù e di amicizia per le quali ogni cosa, che da’ mo- 
mentanei rapporti del viver socievole si esige appena, e fatta 
gtg'jntesca. Il perchè coatoro ti parlano d’ estasi di gioja dove 
^ Ifoppo più del bisogno il semplice dir di piacere; ti s’ in- 
chinano profondamente dove basterebbe un ringraziare con 
lieve piegar del capo; ti gettano le braccia al collo, quando 
per la pura verità della espressione, dovrebbero, tutto al più, 
in sembiante non discorlese , dar due passi avanti . Ma, i 
rnooimìnti che fanno e il tuono che assumono hanno tutta 
quel superficiale, quel freddo, quello sfuggevole che , di ne- 
cessttà , debbi procedere dalla disarmonia che in essi ò tra 
zi sentire e lo esprimere. 

Il contadino, incorrotta figlio della natura, anch’ egli sa 
abbracciare , ma questa supremi espressione di amore ei la 
riserba all’ istante della som ni gioja , al rivedere l’ amato 
figlio, reduce dopo lajrimala assenza. L’ amicizia la espri- 
ma anch’egli porgendo la mino all’ amico, ma come quegli 
eh: da dovere esprimere ciò ohe sente ci mette franchezza e 
color verace. 

Gli abitanti del Midagascar, come quelli che non eono- 
soono sì vivaci espressioni di amore quanto le nostre , sono 
paghi del solo sovrapporre l’ una mano alla mano dell’ a- 
mico, ni tampoco stringerla, e neppure sono usi di abbrac- 
ciarsi. Gli abitanti della' nuova Zslaniia attestano il bene- 
vole animo loro premendo naso a naso ai veramente come 
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noi Buropei labbra a labbra. \En;;e1 Le(. XXI,) Il bacio degli 
Europei suol essere qdIMio dello Scariota. 

N. 5. Sulla Vbbriachezza. 

Liflurgo, figlio di Driante, Re di Tracia, onde evitare la 
ebbrietà de’ spoì soggetti, fece spiantare le vigne tutte, si- 
mile al fìlosot’o Grate, il quale , non sapendo in che irapie* 
gare multo danaro , ordinò a’ suoi servi di gittare in mare 
la cassetta che ne era piena, perchè lo impacciava nel viag- 
giare. Oggidì, nessun Grate, in verun ceto; e pochi Licurghi. 

Lo Sparlano Licurgo provvide meglio alia continenza di un. 
popolo , da lui creato, col far servire gl’ iloti per indiretta 
acuoia di sobrietà a’ Lacedemoni . Quei miseri schiavi veni- 
vano esposti in ludibrio nello stalo di ubbriacbezza, per in- 
culcare il moderato uso di tuie pericolosa bevanda a’ gio- 
vani e farli sdegnare dal seguirne lo esempio per gli atti 
irregolari e sconci da’ medesimi commessi nell’ assenza di 
loro ragione per la intemperanza del bere . Tanto fu lo in- 
cremento della civile disciplina sotto quel legislatore unico 
al mondo , e modellatore esimio di una legione di veri uo- 
mini ad una non ordinaria, né alFeltata, austerità, che, per- 
sino, ritorse a vantaggio de’ suoi popoli i vizj altrui, e resa 
utili gli schiavi, anche in quei momenti ove maggiormente 
la umanità reclama una pietosa indulgenza. 

PT. 6. Sulla Opulenza. 

Quasi prcscio, inoltre, Licurgo de’ danni che 1’ amore della 
moneta prodotto avrebbe ne’ posteriori secoli la fece coniare 
con un vile impasto di rame e di materie impure , acciò , 
occupando mollo spazio nelle case, se ne potesse subito di- 
scovrire lo involainenlo, nè facilmente trasportar si potesse, 
o con astuti raggiri falsificarsi: Soffocava egli, così, sin dal 
suo nascere, la umana, quasi innata , avidità pel guadagno. 

A fronte di questo sublime disprezzo delle ricchezze presso 
Licurgo e Grate, innumerevoli esempi infettano la storia di 
delitti consigliati dalla invida sete dell’ oro ; recato avendo 
danno maggiore agli uomini il difensivo biondo’ metallo, an- 
ziché il bruno offensivo. Or, se condannabile è la sete d^ 
l'oro in qualunque classe di persone, risibile è nelle più 
alle, fornite di maggiori mezzi e capitali. E che diressi poi 
di chi puote ciò che vuole, e intènto è avaro quanto un Per 
li noce? 


Digitized by Google 



N. 7. Sul FurLa, 


S6 


Per la medesima e(erna contraddizione nell’ uomo punivasi 
in Atene il furto , quando lodavasi io Sparta il pazienle e 
fermo fanciullo, che si fece rodere il ventre dal derubato lu* 
picino per non palesarsi reo. 

8. Sull’ Adulterio. 

Il mite Solone lasciò sussistere la legge di Dracene ful- 
minatrice di morte contro gli adulteri sorpresi nella flagran- 
za. Se Dracene vivesse a’ nostri tempi, sarebbe, forse, spo- 
polato, in breve tratto il mondo in forza di tale ardua leg^e, 
befl’arcfa. 

Licurgo, al contrario , prescrisse la comunanza delle mo- 
gli, che assecondò anche il rigido Socrnte, e il divina Fia- 
tone nella ideale sua Repubblica , abbozzata pria da Prota- 
gora, e poscia da Diogene (le cui idee riprodusse Gian Giacomo 
nella Ineguaglianza degli uomini e nell' Emilio) ed indi da 
Grisippo, Stoico, ed alla reale esistenza della quale metaQ- 
sica società mirava I' imperatore Gallieno sul punto di re- 
galare a Plotino una città rovinata della Campania (Porfirio 
Vita di Piotino nella Biblioteca Greca di Fabricio L. IV.). 
Quanti odierni giovani, seguaci della s'-tia degli Anabatisti, 
dcsidcrerebbono, per questo solo riguardo, esser vissuti sotto 
lo Spartano legislatore! Buoni Nicolaiti e perfetti San-Simu- 
niaci ! Di tanta indilTercnza, poi. per una fìsica e morale pro- 
prietà dell’ uomo, qual è, la donna, diede Catone un esempio 
brutale nel cedere Marzia ad Ortensio di lei amante , tran- 
quillamente ripigliandola dopo la di lui morte. I Catoni spes- 
seggiano oggidì , ma sono pazienti croi nel solo ramo mu- 
liebre ; di cui è solenne ed impudente il traffico . E si fan 
poi le cosi alle lagnanze sulla depravazione del secolo, men- 
tra è ricco di tanti, coniugali. Catoni. 

ff. 9. Su’ Sistemi de’ Moralisti. 

4 

Lo spettacolo della corruzione umana sotto gl’ Imperatori 
Romani persuadeva Seneca e la dura setta Stoica a piange- 
re come Eraclito, ed a costringere la natura umana ad una 
•traordinaria, teatrale, virtù; nell’atto che la posizione stessa, 
delle cose propagò la opposta retta Epienrea, capitanata dallo 
inestinguibile riso di un Luciano , novello o più ragionalo 
OemocrikU . Tutto nel mondo ha due faccio ; e l'uomo ò il 
voro Giano di sò stesso e delU natura morale. 
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ff. io. Sul Fildlopsaìo Moderno, 

Ne’ primi secoli di una inotata reli(:iesa credenza, i pro- 
pugnatori della medesima alTronUno , inlrepidi , e soCTrono 
tranquilli, qualunque tormento; ed in posteriuri tempi, lan- 
ciasi altri nel pelago delle persecuzioni ma per abbattere uu 
pregiudizio ucrreditato, e sancito da memorandi cscnipj. La 
corona del martirio ba allettato, per opposti moliti, 1’ una 
e l’altra serie di fanatici. Importuno era spesso io iulerca- 
lare di Catone ad ogni raccoglimento di sulTragj su qualun- 
que soggetto si discutesse in Senato, coiicbiudendo egli sem- 
pre per la distruzione di Carla</itie ; del, che il sempre fo- 
rense Cicerone lo opiiunta coinè di un detto proprio più di 
una Platonica Repubblica, anziché della /Vccia de’ Quiriti. Uh 
fino tratto di polìtica lo dettava, intanto, a quello Aristide 
Rumano, imperocclié quel grande ben si persuadeva che unk 
rivale , come I' antica Tiro , era necessario die cadesse a 
fronte di Ruma per poter questa, stabilmente, sigiioreggiarq, 
E simile iiiagnanimo cunceiiu , ed odio ineprimibilc , ani- 
mava le operazioni luUe deli’ Uomo straordinario ebe diede 
la propria fama a due secoli < 

Col magno nome, intronator dell’Orbe. 

Cesarotti Pronea 

Por, diverso da Temistocle, non ebbe nella traditrice Inghil- 
terra un Serse ospitale. E cosi scontò , meritamente , il fio 
del, poetico, blocco continentale, decretato nel 1806. 

Pazzamente enfatico era il ritornello del Proteo di Ferney, 
il rappresentante della esagerata -tìlosoiìd del secolo KVIll., 
ripetuto a voce ed in iscritto , e condannalo dal prudente , 
quantunque concorde, iìlusofo d' Alembert: Distruggete i’ m- 
fame- iiispiravagli tal miiili, come ne lo smaschera L’Alfieri 
nella Satira VII. I’ Aniireligionaria, il desiderio forsennato 
di farsi rispettare qual fou-Jalore di setta filosofica, sulle trae- 
eie di quel Lutero, che, per sentilo orgoglio, non nominò mai 
ne' suoi scritti il presunto fondatore della Scolastica, Aristo- 
tile, se non colla dispettosa frase : un morto pagano . Ma, 

Ci vuol altro a cacciar Cristo di nido 
Con dir cA’ella è una favola. Bisogna 
Favela ordir di non minore grido. 

B similmente strana e biriosa era la epigrafe nella mo- 
neta fatta coniare da Luigi XI. Disperderò il nome dt Ba- 
bilonia (ossia la Città Eterno, 

Laddove Cristo, tutto dì et merco) 

, Petrarca 
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La opinione si arroga una potenza illrmitala sin anco ne- 
gli spazj dello scibile, i quali sembra che sottrae si voglia- 
no, per intollerante loro natura, ad ogni comune, abituale, 
influsso . Qualora viene essa applicata al giudizio sulle pro- 
duzioni delle arti e della letieratnra, si traduce in gusto. E 
quali singolari fenomeni di bizzarra contraddizione non offra 
presso gli oziosi cultori delle lettere? Ed oh! come variano 
nelle teste degli uomini i pareri al pari del camaleonte , il 
quale momentaneamente usurpa pel rifli sso degli oggetti cir- 
costanti i colori dell’ iride ! La diversa intuitiva percezione 
degli oggetti morali dipende negl’ intelletti umani dalla pre- 
coce diversa concatenazione delle nostre idee, e dall’ordine 
successivo e riproduttivo, non uniforme in tutti, col quale si 
mantengono le acquistate nozioni. É quindi fuor di speranza 
che la cosa stessa ecciti in due uomini la medesima impres- 
sione, la percezione medesima. La reminiscenza delle idee , 
diversamente risvegliate , perchè in ogni capo sono diverse 
la quantità e la qualità delle medesime, disvia il loro giu- 
dizio da unico centro. Crede ciascuno , pe'rciò , al dire del 
Pope, che abbia egli a preferenza ragione in ciò che asseri- 
sce, e che reputa bello, o buono, siccome lutti tengono per 
infallibile il proprio orologio. L’intendimento umano è un 
orologio morale, il cui complesso dipende da una moltipli- 
cità di molle, taluna delle quali può essere ottusa, impel i- 
la, 0 lenta, e quindi, come il moto nella maerhina oraria , 
si ritarda , o si accelera , senza segnare appuntino il corso 
del tempo, così vacillano i rapporti su cui si fonda il sem- 
pre dubbio, e Variabile umano giudizio. Tra gli opposli par- 
tigiani, combattono gli tini e gli altri colle medesime armi, 
allegano in loro favore il gusto, di accordo colla ragione e 
mutuamente si rimproverano per la servitù diii’ autorità e 
della prevenzione (lirumoy nel Discorso sul Teatro de’ Gre- ’ 
ci) . Tra’ varj espedienti che gli uomini hanno trovato per 
impacciarsi I’ un I’ altro ingegnosissimo è quello di avere , 
quasi per ogni argomento , due massime opposte tenute u- 
qualmeute per infallibili (Manzoni nella Prelazione alla Tra- 
gedia il Conte di Carmagnola). L’ apparente contraddiziono 
del giovine psicologo JoulTruy nell’ articolo dei Globo circa 
il Droz, Storico eccieltieo della Filosofia Morale, di essere 
ogni opinione necessariamente vera, e neoessariamente falsa 
sparisce quindi; o rimane conciliala, dietro la osservazione 
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che cfascano , nel proprio ragionare, osa qrnegli strumenti 
i quali gli sono più familiari, e che mai non abbandona. 

Nelle questioni di qualunque natura sì considera ognora , 
pur troppo! da un angolo solo la tesi con quella serie di 
idee, vedute, e teorie, che ci sono, senza previa discussione, 
più abituali, e con cui la prima volta, accidentalmente , ci 
siamo avvezzali a riguardarla. Scusabile è perciò, sotto que- 
sto rapporto, nelle dispute umane I’ oso della dialettica, re- 
cata al massimo grado da Platone, il quale, per testimonianza 
di Diogene Laerzio, indusse questo graduato perfezionamento 
della filosona <dopo Socrate, che vi avea inirodaiio la mora- 
le. Di questa arma possente son muniti Fra gli antiebi Lu- 
ciano, l'eroe del più esteso Bcrielticismo, singolarmente nei 
Dialogo V Brmòtimo, o delle Selle e fra' moderni il dottissi- 
mo Bayle. Abusarono, pertanto, della dialettica i Sofisti, 
gli elTeiii delle cui controrersic, e lotte di parole , e le al- 
ternaiivè contraddizioni il prelodalo Nomo Samosstense com- 
para' a' gesti inconsiderati; a’ segni occasionali di approva- 
zione, o di negazione, che fanno coloro i qoiti dormono iu 
vettura, la cni testa perpetuamente vacilla. Eredi de' Sofisti 
furono gli Scolastici, la cui ardua impresa di conciliare,.dÌ6i 
tro i tentativi del divo Agostino le inconciliabili dottrine fi- 
losofiche ro' dogmi venerandi di nna religione degna di cieca 
fede, e restia allo esame dell'ardita ragione umana, somi- 
glia alla bizzarria dello Swift, che fece impazzire il Dottore 
l’artridge, col dimostTargli ch'era egli morto. Tanto è vero 
r.he, quando i lumi si accumulano di soverchio nella mente, 
r ingegno umano torce a proprio danno qncl eh' crasi da pri- 
ma inventato per lo alimi vantaggio ! Il dono della ragione 
umana, fatale quanto il lizzo di Meleagro, è, secando il Bay* 
le , un fuoco inestinguibile , il quale dopo di avere consu-> 
malo gli oggetti circostanti, altro non potendo, consuma sè 
medesimo per soverchia attività e bruciasi nel proprio rogo 
come la Fenice . Esser dotto ed avere nn giudizio tempera- 
to, è forse, altrettanto raro quanto la Fenice, mollo più ai 
dimostri io cui i lumi traboccano cotanto che riprovevole 
non sarebbe un salutare incendio di quella immensa quan- 
tità di libri, che si ripetono l’un l’altro, con fastidio non 
lieve di ehi li svolge, e rimane deluso nella sua giusta as- 
pettazione di nuovi concetti. La sapienza umana è ormai de- 
crepita; e sebbene l'uomo balbetti sempre in fàscte co' ca- 
pelli canuti, pur si gloria di vane cognizioni. Se ne posse- 
desse egli jneno , ma scelte e sode , sarebbe più sapiente . 
Altro motivo, che tronca la desiderabile univocità di opinioni 
in qualunque ramo, è la inerzia (!ello spirito umano presso la 
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m»ir"ior p*rlo de’ b'pedi pensami; fmperofebè , »n fece di 
1)PD vnlularc il senso de’ focaboli, ne farciartio un cicco uso 
ciornnliero, con una perpetua petiiione di principio . Ed o- 
otti uomo, il qttale avrà esaminata lo stato del proprio spi- 
rito neW alto di ragionare, è m casa di confessare che noti 
si lega da noi una idea completa t distinta ad agni parola 
thè usiamo. Parlando di governo,, di religione, di commer- 
cio, di conquiste, egli è ben raro che si sviluppino nel tio- 
Stro intelletto tutte te idee semplici contenute in quelle idee 
complesse. Si osserverà, nondimeno , che, malgrado la trn- 
verfexione delle nostre nozioni, nel trattare tal sorte di sog- 
getti, tappiamo evitare di profferire delle assurdità, e ex ae- 
eorgiamo della contraddizione che regna nelle idee , quasi 
tome pienamente ne concsr.iamo il valore- L'acquistata uscfnxa 
di attnbuirs alle nostre idee certi rapporti di auoriaxtone tra 
loro agisce tanfo sul suono delle parole, c et fa in un at- 
timo conoscere lo assurdo di una proposizione enunciata. 
guaine noi Trattalo sulla JVotura Umana], yell'uso di una vo~ 
ce, racchiudiamo, chi più ehi meno, delle idee, ttcondo la di- 
versa foggia d' immaginare di ciascun di noi, e la magia- 
re, e minore aggiustatezza 4*1 lenlimenta (Webb nel Dialo- 
Ito VI. sulle Bellezze della Pittura). Quindi ciascuno , o i- 
dioia , 0 colto uomo che sia, è nelle proprie scutenae per 
fona di ripetuto ricorso di associazione d’ idee , alquanto 
tenace, e talvolta inespugnabile anco dalla eloquenza di no 
Cinea, che conquistava le città a prò di Pirfo col seroplica 
lenocinio de’ suoi melati accenti. . , 

L' Imperatore Bonaparle (per chiudere questo quadro delle 
ornane cotraddizioni con esempj della classe suprema de’ mor- 
Uli. quella de’ Semidri) restituì alla scena Francese il Rk- 
tardo Cuor di Leone, musica del Grctry, che un leneiro in- 
teresse avea quasi consecrato a’ Borboni; e i Borboni lo pro- 
scrissero a vicenda perchè un tertro inlcrcsse Io consacrava 
alla persona di Bonaparte. 

Il draninìft Eduotdo iti Iscùzìu dfl Koticooc fra stato» 
del pari, interdetto per motivo de’ Borboni; c questi Io in- 
terdissero poi a riguardo di Napoleone (Las Casas nelle .Ifc- 
morie zul Prigioniero in Sant’ Bltua 181®. 28. Aprile). Tanto 
è vero che T interesse personale, nel più monastico de’ go- 
verni, avveitna anche i più lontani, innocenti piaceri e com- 
prime le arti, imprigionando i genj, e decimandone le pro- 
duzioni . Ed ora in qpel teatro si permetterebbe dalle in- 
vide regnanti famiglie ereditarie 1’ ultra romantica doppia fri- 
logia in ventitré Quadri del Dumas . che dipinge al vivo e 
rcude quasi diafano il carattere dell'ultimo eroe del secolo. 
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sempre ugnale a sè e sempre grande. Artigliere in Tolone, 
o Generale in Areoli. Lodi. Marengo, Ansterliti, Jena; Primo 
Console della repubblica , Imperatore deeenaale in Parigi , 
profugo dalla incendiata Mosca per 1’ armata renitente a non 
più combatterri ; tradito da Nej ; redivirb dall' Elba con 
soli seicento uomini; rittima della perfidia del rirale Ga- 
binetto Inglese sul Bellerofonte; relegato in Sant’ Elena sotto 
la sferza di un Hudson Lowe, sno avvelenatore. I troni tre- 
mano ancora al nome del Cetilomila womim , e paventano 
ancora traballai;e. 

f 

Tme, ed é fredda appena 

La sua polve dormente, un Uom fatale. 

Di cui non dormirà te non ti tolve 
• £’ orbe pur anco tn polve, ^ 

La memoria immortale. . 

Cottui per lieta ad aver nacque im mondo 
E un secolo per scena. 

Il suo pensièr fu strale, 
n tuo eammin fu volo, 
tl nome tuo fu solo. 

La sua gloria Oceano. ■ , 

Lo spirto tuo, non già vital favilla. 

Ma lava di Vulcano. , 

Niccolini Ode alla Malibran dietro ì Poemi 
‘ di Byron da lui tradotti (Mifano 1837.) 

fn cosi fatta guisa la sdrucciolevole opinione, signoreggia, 
indomita, le regioni dei pensiero, intereetu le direzioni della 
volontà, mortifica le illusorie tendenze della relativa nostra 
libertà di operare, inflette, modera, innalza, o deprime, ad 
arbitrio, l’altrui riputazione. E nel modo stesso la opinione, 
applicata al gusto, perverte i sani prineipj di questa sincera 
facoltà di giudicare in fatto di arti e di letteratura. 

Ma, r esercizio del gusto dipende esso da principi stabili 
e sicari? Indaghiamole. 


I 

è 
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SEZIONE XI. 

#0' PaiNCIPJ DEL GUSTO 

La voce Gusto è una espressione metafurica, presa a pre- 
stito dalle seiisaziuni del palato, del pari che il vocabolo 
J9eiló è un' a(/plicazione a tutte le cose che ci piacciono, de* 
souto dalla impressione piacevole che le visuali seiisaziuiir 
Jlianno zlestate iu noi. Come la niente umanal mercè le per* 
ceziuoi riproduttive delle immagini degli oggetti pel moto 
della interna sua attività, risenta un piaaere nel comparare, 
astrarre e combinare le scene della fantasia, cosi il gustare 
un quadro, un libro, un conrerto , che ci facciano rivivere 
nello immediato contatto colla natura, corrisponde, mural- 
mente , al gustare una ben condita vivanda , un energico o 
soave liquore, i quali sapori soddisfanno la voluttuosa ma- 
terialità del gusto propriamente detto. 

Nel doppio suo stato di buono o cattivo , di puro o cor- 
rotto , di vero o falso , secondo la comune nomenclatura il 
gusto somiglia, perfcttameule, all’odore. La sensazione che 
tragitta I' olfatto chiamasi solo , a rigor di termine , odore 
quando I’ interno organo delle narici è scosso in maniera 
gentile e con un blando solletico ; e dicesi puzzo qualora 
ne sia molesta la vellicazione. Indifferente è sempre, però, 
in sé stessa, la sensazione dell’ odorato e prende un diversa 
nome dalla influenza degli oggetti ebe la svegliano e dal no- 
stro modo di percepirla. 

Pria di discorrere, intanto, sulla influenza, e sogli effetti 
del gusto, conviene investigarne la Datura. 

J I. 

ESSENZA DEL GUSTO 

Il gusto è quel tatto morale dell’ anima con cui essa di*' 
scrrue , valuta e giudica le qualità aggradevoli , o ingrate 
de' prodotti dell’ arte, dietro la guida deile norme del Bello, 
piò 0 meno noti e familiari a chi suole esercitare tal facoltà. 
Ter di lui mezzo si stabilisce, con celerità ed accuratezza . 
la misura del piacere, che un corpo , una sensazione, un 
coiirctlo, od uii’. opera qualunque dell' arte , rispettivamente 
Torniti degli opportuni attributi per suscitare iu noi il srn- 
Umeote del piacere stesso, deve eccitarlo appuuto dentro di 
. noi in dclcrmiuaio modo e oou tltrinicuii . Per di lui 
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iDPczo si sporge, insieme , is ragione Hpl diietle , generalo 
dalle rnuneiate cause motricj. £ssu è, in somma, il crite- 
rio rhe mette in disamina le qualità del Bello, ne. riconosce 
la realità e l’ applicazione a* prodotti dell'arte, o la discon- 
venieiiza loro cui prototipo della natiirn, raffinato dagl’ ideali 
abbili unenti. 

Reso esso auile dallo esercizio , iti vece di rintuzzare e 
.stancare la irritabilità delle nostre fibre col soverchio. attrito 
sagacemente ci educa al ben sentire. Quel che si perde dalle 
parte delie novità delle sensazioni pe' ripetuti atti del gu- 
stare , paragonare e giudicare acquistasi nella istantaneità 
e pronta certezza di sapere apprezzare il Bello . Cpngiunge 
il medesimo e concilia le due grnndi c perpetue avversarie 
la rapida fecomlità delio ingegno e la posata maturezza del 
giudizio. Questi due elementi corrispondono, io teoria, a quel 
<he sono, in pratica, gli altri elementi del genio poetico- in- 
ventore, i quali tra loro si frouteggiano, quasi nemici, ter- 
minando, in fine , la guerra eoa beoigno armistizio . cioò 
velocità e pazienza da una parte, ed esame per la scelta r- 
ficlusiva delle circostanze meno bella dall’altra, e fortunata 
composizione momentanea delle qualità le più appariscenti. 
SilTatta doppia mistura di fantasia e di senno, che si com- ' 
pensano a vicenda, è poi, in quanto gl gusto , consideralo 
come ano stato attivo di esecuzione meccanica a prò del Bello 
in natura quel cb’é del Dello dell’ Arte si è la varietà tem- 
perata dalla unità, ossia la ragione composta di ambidue . 

Il gusto è, anzi , una evidente conseguenza del sistema e- 
■stetico in grande ed un parziale fenomeno della legge uni- 
versale dello istinto umano per abbellire la natura e perfe- 
zionare le .proprie operazioni. Come nelle metamorfosi delia 
sensività umana, fisiologicamente parlando, il pensare ed il 
volere derivalo unicamente dalle forze attrattive delia mate- 
ria , ridotte nello stalo della più sublime raffinatezza; come * 
nella nostra intrillgcnza il percepire ed il riflettere sono modi 
di sviluppo di essa sensività; come per la fantasia la remi- 
niscenza delle iaiinagini trapassate, e la vivacità delle preseti 
li, collo analogo presentimento delle future, compongono la 
profezia dello immaginare, cosi nello esercizio del gusto pas- 
sivo U bilanciare freddamente ed in quello del gusto attivo 
il creare di slancio chiudono il.circolo delle teorie esteiicbn * 
nulle cause e sugli effetti legali in amorevole armonia. 

Squisitezza di organi elastici per accogliere e nutrire il 
■«entimetilo e calda feracità d’immaginazione non •bastano 
per discernere il Bello nelle arti . par apprezzarlo e per 
porsi Ja istato di esprimerlo eoo perfette produziuoi. Facoltà 

• ( V 
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iotermedia, che rafTfena la deviaaioni possibili dalle doe po< 
lenze di sentire e d’ immaginare è il gusto , che equirale , 
per sifiTatto suo doppio stato, a quel che I’ astrazione è ‘pel 
pensiero e la immaginazione per la sensivitè e la intelligen- 
za. Non che necessario per creare opere di arti , o di scrit- 
tura e peculiare patrimonio, perciò, di pochi è desso, al 
contrario , ìhdrspensabile a tutti per vedere rettamente in 
fatto di buone produzioni artistiche; ed è, quindi, abituai* 
strumento da* conoscitori. 


§ 11 . ' 

8i‘ MEZZI PEL RAFFINAMENTO DEL GUSTO 

t 

Mezzi generali per educarsi il' gusto sono un tessuto di 
organi sani e delicati, una mite irritabilità di fibre, madre 
feconda di vigorosi slanci della fantasia e di palpili corag- 
giosi nel cuore; una discreta abitudine ad esaminare le pro- 
prie dilettevoli sensazioni , senza spogliarle della illusione 
iloru nella miscela e nel confronto con altre , le quali , al- 
tronde, ci piacquero e che possono , per avventura , intor- 
mentirle; ed una veloce rassegna, infine, di que’ motivi che 
• fanno sorgere in noi la percezione di tali sensazioni e de- 
' gli , effetti che le medesime vanno ulteriormente a produrre, 
associandovi le reminiscenze di altre simili situazioni , già 
provale.-. 

Lo esame de’ rapporti delle cose fisiche e morali relati, 
vamcnie ai piacere è' la materia del gusto. La consuetudine 
di questi paragoni, trasformata in sensazione immediatamente 
affine e seguace della impressione dell’oggetto bello, o np, 
lega il raziocinio coli’ impressione medesima . Siccome nei 
più reconditi fenomeni deila sensività passiva il piacere , o 
il dolore e la percezione di essi sono quasi contemporanei, 
o poco discosti dall’ atto dei sentire e da quello della cono- 
scenza de’ incdesiuii, cosi il sentire il Bello ed il gustarlo 
é pure un pui^o. Appartiene, pertanto, il gusto ad un pre- 
liminare sviluppo di combinate facoltà , ed è, perciò, lutto 
relativo e convenzionale , e necessaria è la cognizione dei 
germi antecedenti che abbiano potuto fermentare nella mente 
di chi é fornito di gusto per osservare e conehiude're se il 
confronto delle impressioni delle cose gustale sia conforme 
a quei principj che ciascheduno abbia, per propria elezione, 
0 Facipàleticainenle, adottati sul Bello . Deriva, quindi , il 
gusto da uii compiesse di previe nozioni circa le doti del 
Bollo io naturi , o cicca l’applicazione delie sue regole ai 
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prodotti delie arti. E questo è il pili intrinseco mezzo ideo- 
logico per rendere stabili in noi i canoni del gusto e poterla 
migliorare , Il gusto esamina , discute e bilancia le condi- 
zioni del Bello colle inseparabili guide della delicatezza pro- 
veniente dalla naturale appercettiva sensivjtà, raffinata e della» 
correzione , dedotta dal perfetto scrutinio de’ caratteri ele- 
mentari del Belio medesimo . Indistintamente partecipa il 
gusto, perciò, della sensivitò passiva, che cede allo impero 
dei Bello e della Intelligenza conoscitrice di esse condizio- 
ni, siccome la intelligenza stessa è, in parte, dovuta ai ma- 
teriale sentire e in parte al travaglio della méolCf che pone 
in commercio lè idee estranee ed avventizie. 

§ HI. 

D1FFERK\2E Tra. u, GUSTO Ro il GIUDIZIO. 

La differenza del gusto dal comune giudicare intorno al 
rapporti degli oggetti creati ed alle conoscenze umane, sulle 
T]uali si agira e da cui risulta 11 vero, sembra dipendere n- 
nicamente dal riguardo che il gusto pel Bello , il quale si 
percepisce per vìa de’ sensi, suoi giudici , mantiene una e- 
salta soggezione allo effetto che in n»i produca la bellezza» 
mentre il giudìzio sul vero poggia sulla realità de’ corpi in 
*30, alienamente dalla impressione che le apparenze loro su- 
scitano in noi. Questa primaria specie di criterio filosofica 
ci dichiara la essenza delle cose, senza avere riguardo agli 
effetti loro sù di noi. Quella secondarla specie di criterio 
estetico versasi più sugli effetti che sulla essenza. Dove co- 
mincia l’uno finisce l’altro, senza che, però, lasci il vero» 
preso nel suo senso più generale, di dominare sempre , aia 
ne’ giudizj sul vero propriamente detto , sia in quelli sul 
Bello. Il giudizio schiaccia, per dir cosi, i corpi e le cose' 
in più minuzzoli , il gusto toglie loro il guscio semplice- 
mente. Giunge quello al midollo degli oggetti, si ferma que- 
sto su’ sapori. Il primo mira alla realità, che i Tedeschi chia- 
mano noumenie, c scherza il secondo co’ fenomeni , o nao- 
menie. 

s IV. 

SULLE CI.VQUE PRlM\aiE C.VU5E della VARI.VBILITV 

DE’ GUSTI 

La variabilità de’ gusti so-miglia a’ capricci della doaae. 
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Chi può riaì inabissarsi nelle voraf^ini de* cuori di quelle 
gentili macchinette, nate per dar piacere in tre minuti , ed 
a recar dolore per lungo tempo, ed ostentatrici di sentimen- 
to , ma dotte in ciò solo , ed in ciò solo fedeli che fedel- 
mente e dottamente , siegtlono lo assioma degli Aristoteliei 
circa lo abborrimento della natura pel vuoto? Il Dottore Fi- 
gnotti, che ne avea si ben studiate le fasi, nella elegantis- 
sima sua DescrixÌ 0 m Analpmica del Cuore di itna Donna 
Galante , ben ci diede a divedere che le moltiplici spoglie 
diafane, le quali compongono lo involucro del loro cuore, 
sono altrettanti indizj di istinti vanitosi, leggieri, incostanti, 
mal considerali e tutti meccanici. Vantano esse la tenacità 
dei giuramento, e son le pCime a spergiurare. Predicano una 
spinosa onoratezza , e dandosi in balia al primo occupante 
una piazza non mollo ben munita, fanno succedere alla oc- 
casionale breccia, innumerevoli, posteriori . voluti, assalti . 
Sebbene il Tasso nel sensato Dialogo Sulla virtò Femmi- 
nile abbia , con molta arguzia , dimostrato che la castità 
e quindi la costanza è il loro merito principale, perciocché 
tuli' altra virtù pubblica vien loro vietata dalla sociale co- 
stituzione, pure il Jouy, non a torlo, le punse, con asserire 
nel Dizionario delle Persone di Mondo che f onore degli uo- 
mini e quello delle donjie tono due piante di specie del tutto 
fraAoro differente. Cresce l’ una al sole, e non fiorisce l’al- 
tra se non all’ ombra. Le virili virtù loro sono, di fatti, tutte 
notturne e degne delle tenebre ( L' Eremita della Gujana § 
XXVll). Fenomeni simili alle rivoluzioni di sentimento e di 
pensiero delle donne, ravvisansi, in generale, nelle variazioni 
de’ gusti presso gli uomini, i quali, in fatto di gusto, diven- 
gono, quasi tulli , incostanti per moltiplici possenti cause e 
trasformansi. in donne. 

Mille apparenze ha l’uomo, e delle umane 
Cose l’ usanza è a più color’ dipinta. 

Suo proprio gusto ha ognun; nè in un sol voto 
Unanime giammai consente ogni uomo. 

Persio Satira V. v. 52.^3. 

Cinque sono le cause primarie della discrepanza di questo 
tatto morale dell’ anima presso le differenti classe di coloro 
che giudicano un prodotto artistico o letterario. 

iV. f. La Diversità Individuale della Perfezione de' Sensi . 

I4a ingenita predisposizione del fisico «rganisroo fa incU- 
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«are l’uomo a giudicare con prestezza c facilità maggiore 
ciò che gli reca pieno soddisfucimcnlo e produce un più gra- 
to cumulo di belle sensazioni. 

Un Lappone ed un Ollenloto, un nomò del Tolgo, avrezzo 
a’ più rozzi travagli, od un villico incallito all’ azione del 
sole ed alle intemperie , potranno mar paragonarsi ad un 
gentile cittadino, educato fra le mollezze degli agi, ed im- 
bevuto del dolce delta Letteratura? L' ìndole ilsica di ambi- 
due, non diversa dalla morale, è alquanto tra loro differente. 
L’ attitudine del seeondo a sentire e percepire il Bello , a 
fronte della impassìbile imthobilità de’ primi , è un feno- 
meno tutto naturale pel cui mézzo si spiega che la mettà 
della finezza dei gusto , in qualunque ramo , si deve alla 
natura . 

Lo improvvisatore Gianni addetto da fanciullo a bassi uf- 
ficj , ascolta una disfida al canto estemporaneo tra alcuni 
rapsodi di piazza. Il di Ini animo ed orecchio, temprati dalla 
natura all’armonia delle Muse, risentono un tumulto di e- 
iDulazione, si addice e si addestra al canto estemporaneo 
e riesce l’ improvvisatore Gianni, il cantore delle inaudite, 
ma in proficue vittorie del Cesare Corso . 

1^. 2. L' Equabilità momentanea dell’ Animo. 

t 

La modificazione della interna nostra sensività, al momento 
di giudicare in materia di arti, quando il nostro spirito non 
6 preoccupato da qualche pensiero che ci distorni all’ osser- 
vare il Bello, 0 a dir .meglio, quando I’ anima è in perfetta 
calma ed in istato di poter giudicare sulla ricevuta ìmpres- ' 
sione del Bello medesimo, conservando, bensì, quel grado 
di calore e di esaltazione che la renda capace di ravvisarlo 
ed appercepirlo, è una seconda cagione della variabilità dei 
gusti. 

Nulla è, non che minima, la impressione dalla bellezza , 
nel caso di un nomo appassionato per tutto altro oggetto , 

0 vittima di un prepotente pensiero. Archimede, tutto assorto* 
nel proprio genio niatemaiico , segna delle linee e parla a- 
strattamente co’ suoi calcoli. Non solo non è egli scosso dai 
rumori della invasione di Siragusa operata da Marcello fl 
deila stragge, quivi fatta da’ vittoriosi e furibondi Romani. 
Ma, neppure si avvede del soldata che gli cala addosso un 
grave fendente e lo lascia al suolo freddo cadavere ,' cou 
una placida morte simile a quella del vecchio Petrarca, vit- 
tima di una sincope del proprio gabinetto da studio . Se in 
vece di quello sventurato caso , frastornato avesse il Siculo 
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geometra dalle profonde sue meditazioni una rara bellezza^ 
introdotta in quella stanza per inspirargli i sollazzi della 
vita e adescarlo a’ piaceri, quale impressione questa novella 
Taide desiata avrebbe nell’ animo di questo nuovo Xenocrale? 
Nessuna. E se Teocrito fosse quivi entrato per leggergli il sui* 
Cauto Funebre per Adone, questa specie di patetica intellet- 
tuale bellezza lo avrebbe, forse, scosso più di quella sedut* 
trice bellezza fisica dai di lui mentale assopimento ? Nè 
tampoco. 

Del pari che il suono non trapassa a noi, se la corda di 
nn’ arpa è restia a renderlo, gli elTeiti della bellezza, o fì- 
sica 0 morale , non si possono risentire da una menta che 
non è libera, schietta e vergine. 

Pf. S. Il Temperamento. 

Terza causa delia variabilitè de’ gusti è la diversa indole 
degli umori, e l’alternativa di un temperamento soggetto a 
disquilibrio. 

Un temperamento placido , riposato e come , fisiologica- 
mente , dicesi flemmatico, non dissìmile da quello del Cor< 
neille , che , allo imminente incendio di sua magione, nep- 
pure si scostava del suo tavolino da studio , per impedirne 
i danni , ma col solito intercalare rispondeva a’ servi , che 
ne lo avvertivano, parlatene a mia moglie', e che poteva ser- 
vire di modello all’ Ottimista, ben dipinto in Commedia dal 
Collio d’ Harleville . non saprebbe altrove rinvenire il suo 
pascolo letterario che nelle melale opere dell’ape Attica, il 
Xenofonle , del latteo Retore Dionigi di Alicarnasso e nell* 
soavi Épistole di Plinio il giovane. 

Un temperamento elastico , irritabile , sanguigno' sdegna 
colesti scrittori, che, forse accusa di freddezza e si- appiglia 
al forte poetare di Lucano e beve alla intìammata fonte dei 
canti romantici di Lord Byron, il quale nella natura umana 
non trovava se non eccesso di mali , senza verun conforto > 
, e 'per disperazione di afferrare un bene, che giammai s’in- 
contra al mondo, consumava la propria vena , siccome pre- 
cise i suoi giorni col mischiarsi in battaglie a prò della Gre- 
cia rigenerata. 

Un temperamento. cupo , misantropo, bilioso preferisce ai 
gentili, vivaci paesetti di Claudio e di Rubens, ed' al sereno 
Orizzonte del Yernet la selvaggia e brusca natura de’ paesi 
di Salvatore Rosa, genio singolare e degno di costituire un 
triumvirato con Leonardo da Vinci e con Benvenuto Celliui 
par una prodigiosa rassomiglianza de’ loro gusti e per la 
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patriottismo, originali e bizzarri nella invenzione dell’arte 
loro, pittori, artisti, poeti e scrittori ai tempo stesso. L’ o> 
nore del suolo Partenopeo trovò in Lady Morgan una valo- 
rosa scrittrice delle Memorie mila Vita e mi Secolo del Rosa. 
Ma , a Leonardo manca tuttora un biografo , poiché non vi 
provvide egli stesso, come eseguì il Cellini. Né Corniani nei 
Secoli della Letteratura Italiana, nè Lanzi nella Storia Pit~ 
lorica d’ Italia, àennp il genuino ritratto del genio di Leo- 
nardo , tracciatè a cenni dalia stessa Morgan nella incanta- 
trice sua Italia. ' ^ 

Or, quel temperamento melanconico e caustico, che si de- 
lizia su' paeseiti del Rosa, ne legge con diletto eziandio le 
Satire, abbenchè infette'dclla lue dello stile del' proprio se- 
colo c prive del torrente del fiele di Giuvenale, principe dei 
satirici, prediletta da un si fatto temperamento. R fra le Ro- 
mantiche dipinture dì Salvatore H preferisce, forse , questo 
quadro simbolico di un assassinio in campagna. 

Due altissimi monti , dove la vegetazione scarseggia . Un 
vallone profondo. Nessuno essere vivente, menochè un Ca- 
vallo che corre a brìglia sciolta . Una valigia aperta , con 
delie robe da viaggiatore disperse al suolo. Tutto ciò indica 
a maraviglia che quel burrone è un covile di ladri facino- 
rosi: de’ briganti politici del 1848. 

Quel temperamento tristo e bilioso, che contempla tal qua- 
dro, ne rimane estatico, ne ammira il concetto e la espres- 
sione e raddoppia in sé la bile, contro il civile potere, ar- 
mato de’ mezzi di estinguere i perturbatori della f)ubblica 
pace, che infoiano le altrui proprietà ed attentano alle vite 
de' cittadini, ma che intanto li tollera, o li protegge. Ogni 
simile , giusta lo assioma degli Aristotelici io morale ed io 
politica, appeltace il suo simile. 

( temperamenti sono il barometro de’ gusti ; direm quasi 
la poesia de’ fluidi che serpeggiano nella macchina umana . 
Essi decidono della prosperità, o infelicità di nostra esisten- 
za, e sinanco l'abbreviano. Fra tuttj questi diversi, tempera- 
menti preferìbile è sotto i rapporti tutti quello dì una compiuta 
contentezza descritto così dall’ Engel nella Lettera XX. sulla 
Mimica. Si danno a questo mondo certuni i cut elementi cor- 
porei sono temperati così equabili, il cui sangue scorre pe’ vasi 
cosi agevole, cosi soave , la cui immaginazione libera , leg- 
giera discorre così sen^pre di pensiero in pensiere piacevole 
eh' ei trapassano le ore della vita ornai tutto serene ed il 
cuore batte loro quasi sempre di contento e di allegria. Nello 
atteggiamento delle loro gioja si osserva la più perfetta a- 
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nalogìn alla convenevole esprettione di un' anima che apre, 
per coti dire , tutte h porti alia ben accetta visita delle i* 
dee dilettose ed 'aggiusta la misura de' movimenti del carpo 
esaltomente alla prontezza, leggerezza, equabilità che ti trova 
nell' andamento delle rappresentazioni chiare dalle quali i do- 
minata. Il volto in ogni tuo moto è libero, aperto. La fronte 
i uguale, serena. Il capo ti, estolle dolcemetite sugli o«nen. 
L' occhio parìante scopre tutta la circonferenza delle pu- 
pille raggianti . La bocca fa tfHell’ amabile semibiaris labd- 
ium del piccolo Foryuato aiuti o Carme LIX. r. itO). Le 

mani non si recano a nascondere nessuna parte del corpo. 
L' andatura i agile, vivace. Tutto è gentile, morbido, equa- 
bile. In una parola, le membra tutte molleggiano con grazia. 

Luigi Curnaru fu un rsi'Kipio nicniurabite di tal caratlere, 
coi non polcrunu giungere 1’ Alb<-rgaii colla sua . prete!>a giu- 
vialilà, il Zaccbiroli cui suo nativo brio ed il Bertola colla 
voluUtiosa «uà anima. Altre passioni, talvolta, gii agitarono. 
Ma il Veneto Nestore degli scritturi 

Che reterò la fame continente ' 

tra' suoi giardini e i suoi palagi, non sembrò nato che per 
godere e mangiar poco , e , cosi , protrarsi iti longeviii di 
corpo e possesso d’ intelligenza . La di lui Tifa Sobria in 
coiitinnati Trattalelii lo dimostrano 

Trionfator del nonagezim’ anno 

a fronte de’ superati pericoli di una mal sana costituzione . 

1 di lui brevi e nitidi scritti, alloguricameiUe applicali, am- 
maestrano ia parsimonia in ogni gein-re e il retto uso delle 
cose, cioè la virtù. L’fcononuM della Vita Umana del Che- 
steriìeld è una degna imitazione Inglese degl'italiani Vis- 
corsi. In ambedue queste opere s' impara ad esser savio più 
che non già nella poco ùmauiiaria. Tavola di Cebete, ben tra- 
dotta dal valoroso Lazzaro Papi . 

Ma, il Cornaro vivea in Venezia nei Cinquecento nell’ e- 
poca de’ pieni diritti di quelle deliziose lagune e veruna ci- 
vile tpolestia lo conturbava. Quattro secoli dopo, ed in altra 
ìsola , dopo il sessennio vice-Regio . da’ 24. Giugno 1824. 
sino agli 11. Novembre 1830 : {vero San Martino politici,) • 
durante il decennio della malvìsa , ma incivilitrice, Promi- 
scuità, sarebbe stalo il medesimo iinperlurbabUe Cornaro? 


Digitized by Google 



N. 4. La Educazione, 


7! 


Altra causa della variabilità d<*’ susti è una ^ilii<-azii>ne non 
Coafurmc a ' mtì prineipj del B -llu, niiita al difello di posi- 
livi siuJj su' caratteri casliiutivi del medesimo . Un asso- 
luto e ris"roso Codire del Bello non si è potuto', quindi, pro- 
mulgare, fìoora, per le nazioni Itilte e per tutti i tempi. Nè 
esiste pel gusto i,i!ia fissa ed ioalterabile regola la quale con- 
eilii, appieno , li- discordi opinioni degli Uomini in fatto di 
arti e di letier^lura in seguilo del savio concetto dell’ Apo- 
stolo d Ila perfettibilità, il Condurcet rhe le redole del Gu- 
sto hanno la stessa generalità , la costanza medesima , ma 
sona suscettive dell' identico genere di modijìcaziane quanta 
le altre leggi dell' universo morale e fisico , allorché fa di 
mestieri applicarle pila immediata pratiradi un’ arte usua- 
le. ( Quadro de’ Progressi dello Spirito Umano Epoca IX. 
Possano, aliiteno, concordemente decidere tulli sulla rellitu- 
dine , o riprovabiliià di taluni più importanti pareri teore- 
tici! Ed obi si sospinga, approssimativamente, I’ amano cri- 
terio verso un generale senso del Bello per lutti i tempi e 
}ier le nazioni tutte'. Quando, bensì, la letteraria educazioM 
di un individuo , e la rultufa di nn popolo siano state mo- 
dellale su’ Classici, uiiiformemenlé, per quanto è possibile, 
risaltar deve nella massima parte de** nostri giudizj e nella 
massima parte de’ giudicanti saldo, intero, melodico-, ve- 
neralo il modulo del gusto . ' 

Siccóme in natura, cosi nellc’arti, nulla havvi, però, di per- 
fettamente assoluto ed escltisivo. Ed è nn fanatismo lettera- 
rio il pretendere rhe tutto piaccia a tutti. Arguto , sa que- 
sto proposito , è 1’ epigramma dettato da un ammiratore di 
Adeodata Saluzzo , nel quale ritorce cosi io di lei omaggio 
il seguente suo verso : 

Piacere a tulli? — Oh! noi sperar giammai. 

Falso, tu sola, il tuo bel detto fai. 

4 

Ivi è da notarsi che Io entusiasmo dell’ ammiratore 'fu tra- 
dito uèll’ aggiustatezza del concetto, giacché, se il detto 
della poetessa Torinese è bello, come lo é, non poteva esser 
falso. Il falso non è un latte di cui si nutre il Belio , sif 
fatta specie di arguzie epigrammatiche , per cui, a ragione, 
il Boileau accusava l’ Italia di piacerle il c(in9uont del Tasso 
(ingiustizia Gallica contro il Sorrentino!) e perdonabile solo 
io grazia dello encomio reso a -quella egregia donzella, indi 
Contessa ftoero, eJ autrice della teoerissima- Novella Gaspara 
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Stampa « del Romanzetto il Cartello di Binateo, fonte dei 
vari pezzi drammatici intitolati Beatrice di Tenda. 

Altra qualità di Bello, non haVvi certamente se non quella 
che sta in corrispondenza eolie leggi della 'natura. Ma, que- 
sta infinitamente varia le sue forme ; ed infinite , del pari , 
esser possono le subalterne modificazioni del Bello nelle arti 
e nella letteratura, analoghe, bensì, sempre alle leggi delia 
natura. Tutti i generi e tutti gli stili sono buoni, sentenziava, 
a dritto, il Voltaire , prototipo del gusto Francese, fuorché 
quello che annoja ; ed allvo di lui specioso precetto era il 
colpir forte, a costo, eziandio, di non colpire aggiustatamente 
nella parte principale del pensiero. 

La forza degli usi, de’ costumi, delle abitudini, delle o- 
pinioni , e de' pregiudizi che rispettivamente appartengono 
alle quattro classi di errori personali, domestici, nazionali 
e religiosi, influisce lusieme alla variabilità de’' gusti. 

A. S. L’Età. 

Il cangiamento, finalmente, che pruova 1’ uomo mercé la 
età inchinevole a vecchiezza, ne’ suoi tessuti organici , non 
più rigogliosi , ma . a poco a poco, innegbillUi , e ne’ suoi 
fluidi, cIm non circolano piìi con alacrità, ma con sedata flem- 
ma, influisce sulla tempera del proprio gusto. La.roassadel 
cervello s’ intirizzisco coll’ uso del tempo, e quasi si asside- 
ra, come la epidermide, ossia ultima cute esteriore del corpo 
umano, s’ increspa all’ azione di un intenso gelo; e la spu- 
gna .midollare perde quello afflusso di umori, che in gioventù 
mantengono I’ agilità nella fibre. L’ uomo degenera di giorno 
in giorno, e nel calcolo modio della durata della vita uma- 
na, dopo gli anni cinquanta, la di lui intelligenza perde la 
stabile condizione del suo pieno vigore. La fantasia 6 la prima 
a restare mortificata, e nel suo prisma si ofl’uscano le illu- 
sioni, già di mille colori. Non ammette nuove idee la intel- 
ligenza tenace ognor più a’ ricevuti e adottali principi . La 
prima, poi, a scemare di potenza, é la memoria , comecbè 
dipendente da uno afifollamento di sensazioni, d’ immagini » 
e d’idee, raccolte a dismisura nel primo fiore , ed in tutto 
il corso della vita. Questo affollamento, come va ad. incal- 
lirsi la fibra cerebrale , riesce più debole più slegato , più 
lento. 1 vecchi nel magazzino delle reminiscenze perdono in 
primo luogo i .nomi degli oggetti, come i primi a risentire 
il discapito della fievolezza sono insieme io essi gli organi 
della voluttà. E perdonsi i primi i vocaboli delle cose per- 
chè nel meccanismo dell’ associazione delle idee, i nomi sono 
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uftimf a congiaogersi in linea addizionale colle sensazio- 
ni. e percezioni degli oggetti. Può restar vegeto il fascetto 
delle fibre contenente la sensazione e percezione dell’ogget- 
to, ma si scioglie, si scatena, vien meno, in ragione inversa, 
il fascetto delle fibre che conservava la terminologia delie 
persone, o delle cose. Questo primario stadio della intelli- 
genza balbuziente termina colio scilinguagnolo, mentre gli 
organi della fiivella, parimenti, deteriorano ed infiacchiscono. 

L’ uomo va, progressivamente , morendo , e somiglia ad un 
albero, che, con inavvertita* lentezza, viensi sfrondando allo ' 
avvicinarsi deli’ inverno . Pochi privilegiati individui oltre- 
passano e vincono la legge generale assegnata alla razza u- 
mbna; e sino agli ottanta anni sono poeti, artisti, scrittori. 
Potrebbono essi perciò, poeticamente chiamarsi i cipressi della 
natura animale, come nella naturo vegetabile quel verde-scuro 
longevo gigante de’ boschi accompagna gli umani feretri , 
Tacendo scorno, per qualche tempo, alla frale vegetabii natu- 
ra, alla quale, iufioe , esso pure , per necessaria consunzio- 
ne, soggiace. I 

L' uomo, da fanciullo di sei anni, si trastulla eoo una bella 
pesca, donatagli dalla pietosa genitrice, e sino alla pubertà 
sì diletta di dolci pastine, e di aromatici confetti. In età a- 
dolta, il di Ini palato preferisce al dolce il brusco solletico 
del vino; ed in età più avanzata altiensi a' liquori spiritosi < . 
ed a’ cibi piccanti e fortemente conditi, o ritorna ad amare 
di sorercbìo)i dolci, qual nella prima età fanciullesca, poi- 
ché in quell’epoca 1’ nomo rimbambisce in tutto. R ben la 
mirabile Sapienza degli Antichi pose in bocca alla Sfinge lo *' 
enigma qual foase quell’ animale che, nato pria quadrupede, 
indi fatto bipede, poscia con tre piedi, ritomaste,- alla fine, 
quadrupede; al che, con presenza di spirito, rispose Edipo 
di convenir ciò all’ uomo che nella sua misera infanzia si ' 
provolve al suolo a quattro piedi ed appena sa trascinar- 
visi, non molto dopo cammina ritto e su due piedi, ir» vee- * 
ehiaja poi si appoggia ad un bastoney sostenendovisi come 
fosse su tre piedi, e reso ornai vecchio , co' nervi indeboliti 
ricade a quattro piedi confìtto in un letto. (Bacone § XXVill.) 

Simili procedimenti sperimenta il palato dell’ anima nello 
materie intellettuali e di gusto. Dopo la schietta semplicità, 
si vogliono la energia e finezza de’ concetti , ed infine la 
lubrica varietà delle immagini e delle cognizioni , od il ri- 
loruo alla schietta semplicità. 11 gusto Greco Latino ed ita- 
liano validamente dimostra ciò nelle sue vicendè per la suc- 
cessione de’ secoli letterarj. La Francia, 1* Inghilterra, e la 
GernMDia, ed in generale la moderna eultara letteraria della 
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nazioni Europee «odo embTemi della vecchia e dona rnlrl- 
lijfonza dell'uomo. 

Furliiriata, pertanto, è quella nazione in cui il Bello ed ii 
vero direltainente operano sulle menti'', nop preoccupate da* 
inranlili , o volgari pregiudizj , senza bisogno di spogliarsi 
de' precedenti errori , surrettiziamente inneslativisi . La es- 
senza dei Beilo, e del vero, avventurosamente tra loro con- 
giunti, è in coloro che a siOfatta nazione appartengono sem- 
pre identica ed uguale a sè stessa , nella proporzione me- 
desima che la luce, di cui questi due generali principj del 
regno morale, il Bello ed il vero , sono un astratto rappre- 
sentante, rimane sempre integra nella sua natura e va sog- 
getta, soltanto, a modifìcazione, per difTerenti stad] di pas- 
saggio, e per la minore intensità, o lo sparpagliameuto mag- 
giore de' prismatici raggi che la compongono. 

§ 8 . 

SBiLE CfNQDE CAUSE SECONDARIE bella VARIABILITÀ.' 

DB’ GUSTI. 

A tali cinque primarìé cause della variabilità de’ gusti si 
accoppiano altrettante cause secondarie di un si rilevante let- 
terario fenomeno. 

A. /. L’ Indole dell' Àseocicuione delle Idee. 

La maggiore, o minore attitudine dello spirito a disbri-- 
glinrsi dalle impressioni improntate su di lui organi , con 
erigersi esso medesimo in severo eensere delie idee , è ca- 
gione della successiva alterazione de' gusti ; e ne è origine 
la studiata o negletta abitudine ad associare , o disgregare 
all'uopo le serbate sensazioni e le accumulate conoscenze . 
Essa fa parte di quel generale segreto della intelligenza 'u- 
mana che risiede nell’armonica reminiscenza delle idee, a cui 
sono incatenati il sentimento e il raziocinio del vero e del 
Bello, il giudizio su’ prodotti artistici e letterarj e la crea- 
zione di altri simili prodotti , nnà sana condotta in morale 
ed in politica, e tutto quanto Tuomo in somma. 

JV. 2. La Qualità de' Giuditj, 

Alia successiva diiforniità de’ gusti influisce, eziandio, la- 
celere, o tarda comparazione di ciò che altri ba pensato su- 
di un soggetto, e di quanto ba ognuno, discordemente inaU 
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■Ire epoche della vita , sentito in sé medesimo, eolie analo- 
ghe osservazioni sulle ragioni per cui ciò in lui avvenga. 

N. 5. Le Illutioni dell’ Amor proprio. 

La spontanea, o coartala sbossa delle elastiche molle del- 
d amore di noi stessi è un’altra ragione impellente della va- 
riabilità de’ gusti. L'anior di sé è il t’roleo degli istinti ii- 
mani. Sullo la Greca etimologica voce Ftlauiio fu bersagliato 
nella favola di Narciso, ossia l’abuso dell’egoismo. (Bacone 
Sapieriza degli ArUichi g IV.) 

Lsso è da distinguersi dalla vanità , dal rosi detto onu>r 
proprio che partecipa dell’ orgoglio, mentre questo prende per 
centro delle sue combinazioni il solo tu umano, e ci mette 
quasi in islato di gu^-rra con lutti i nuslri simili; e quello 
è mia beuebea naturale tendenza alla conservazione del pro- 
4>rio individuo, alla ricerca della verità, e al nostro inorala 
perfeziouameolo. Da questo ultimo bisogua , adunque , che 
venga, principalmeuie, diretto l'uomo per puteV concepire ed 
operare ottime cose. Non bavvi azioue alcuna, non virtù, non 
vizio, non bello, non vero, che non derivi da tale principio. 
Kervido ne’ giovadi , temperato negli adulti ,. languido nei 
vecchi, dirige esso tulli i nostri giudizj, ed >é il vetro aifu- 
inicato, a traverso a cui si osservano le macchie del Sule^. 
applicato alia natura morale , che ha pure le sue macchie, 
e non pocitc. 

Foco il Sole di Austerlitz, sciamava Napoleone in Uussia 
alla perplessa armila, pria dell’infelice passaggio della Be- 
rcsina, memore delie trascorse vittorie. Ma, I’ amor proprio 
o l’abituijine di avere spcriinentato , sempre, sgombra in- 
nanzi a sé qualunque resistenza lo illudevano. Il Sole di 
Auslerliiz era già iramoniaio , e splendeva solo tiaccamenla 
quello di Sisara nella infausta giornata co’ Filistei. 


N. 4. Il Bollore delle Passioni. 


Fa cambiare, inoltre, successivamente il. gusto degli uo. 
mini la insistenza di segrete , diuturne , passioni , clic tii • 
guno dell’unico lor colore tulle quante le iiosire scusa- 
ziuiii e percezioni , e con militare insolenza le -^infesiann . 
come colui che sta dinanzi al fniiin, tramamUtu da una ac- 
cesa catasta di legna, sperimenta cisposi, la,;ri<:if>iiii. e ros- 
sù gli occhi; come chi si abbrutisce in corte ignora ogni ci- 
vile robusta verità , e trema al solo cognome deli’ iircuieo 
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svniatore delle vergognose loro magagne, il Casti; polendo solo 
aspirare ad essere uir Cadudal, un Pichegru, un Labredesche; 
D come chi è eunuco esce dalla classe del sesso maschile che 
è il sesso del vero, ed amar non può le delizie del consor' 
zio coll’ altra metà del genere umano , ohe è il sesso del 
Bello. 


N. S. La Frenesia del Sistema. 

Più di ogni altra causa, promore, tinalmente, la incostanaa 
de’ gusti la tenace soggezione ad un adottato sistema di 
opinioni. 

Qual raro ed utile prodigio della nostra mente non è quello 
di permutare riflessioni e confronti! Tradueesi per esso ad 
un genere di natura diversa una serie d’ idee concatenale per 
un altro. Senza eccedere dagli' analoghi conGni , si attribui- 
sce per esso ad oggetti serj la leggerezza del ridicolo, e ad 
oggetti giocosi la gravità del severo giudicare. Ecclellica* 
mente, perciò si risolve tutto in una salubre miscela, sulle 
•irinc di Alcibiade, Àristippo , ed Orazio, virtuosi modelli 
di tale versatilità di concetti e di azioni. 

Il sistema, è una specie d’itterizia, chiamata da Orazio 
(A. P. 452) mordo regio, proprio de’ presidi delie tribù per in- 
dicare gli effetti fisionomici del congenito loro perpetuo com* 
pagno , l'Aristotelico Umore {Rettoriea Libro 11 , Gap. V.) . 
Tal frase e idea fu ben imitata dall’ Alfieri nel Sonetto CLXX 
sol proprio ritratto 

Pallido in volto più che re sul trono, 

ma che da nessuno Oraziano interprete é stata colta nel se- 
gno; mjnire richiama, eslelicamenie, una simile, arguta, di 
lui espressione 

Degli amanti è il eolor tinto in viola. 

La frenesia del sistema è il più feroce nemico del Gusto, 
coma pel raziocinio, in fatto di vero, è la peste delia intel- 
ligenza. I sistemi, in metafisica ed in letteratura, non sono 
meno perniciosi de' furori della superstizione, che ha traco- 
tanteinenie, appannata la vitrea e diafana statua della religio- 
ne. Le Teurgia, la Magia, l’Aslrologia Giudiziaria, i così delti 
Giudixj di Uio, la Imjuisizione non racano onta minore agli 
astuti uomini, che le hanno inventale e propagale, di quanto 
non abbiano danneggiala la società i Peripatetici, gli Èpicu- 
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esclusive dottrine. O^ini uomo, o;<iii cito , o^ni setta , Of<ni 
nazione , poeticamente , vane#(;:ia qu.mdo sorvoli a’ conlìnt 
dell’ordinario, e trapassa all’ideale. Ed un sistema è l’idealo 
del pensiero umano, la poesia del razióciunio: pari alle pallide 
i/topit del corrente, tndepurabile. Secolo, (jenilrici spareotu- 
voli della nuda, ferina, demagogia. 

§ 6 . 

SULLA CAGIONE GENERALE dklla VARIETÀ’ «■’ GUSTI, 

4.A INFLUENZA obl CLIMA. 

La varietà de’ gusii si distingue dalla loro variabilità, co- 
me la sostanza dalle sue cofitiogenze, e come Tessere dalle 
sue modiiicazioni. Il gusto può rinvenirsi vario presso di- 
verse nazioni , e variabile presso la nazione stessa. Può un 
-individuo avere uu gusto sicuro, incoutaminalo, legittimo, e 
può andar soggetto a variazione. 

Oltre le dieci surriferite cagioni , tra primarie e seconda- 
rie, della variabilità de* gusti , una sola, ma che controbi- 
lancia Il peso di tutte quelle, ce ne dimoslri ora la varietà. 
Ostacolo singolare alla possibile uniformità del gusto a 
causa generale delia tants varietà de’ gusti umani, ò la vi- 
tale, o mortale influenza del clima. 

il clima è la bussola de’ gusti letterari ed artistici. Essa 
è, riguardo al Bello, quel che l’aria è per le nostre vesci- 
chette polmonari. Uu domicilio in luoghi confortati da vege- 
tazione di piante , che tramandano una salubre porzione di 
ossigeno, mentre inghioUono idrogeno , situalo in eininenlo 
promontorio (e non già in un basso e profondo bacino, ur- 
coscrilio da umide montagne) e lieto per uu sottoposto, àl- 
luiigalo, orizzonte, depura la intelligenza , e ravviva la fatila- 
sia. Le immagini scorrono quivi limpide nella mente, conio 
elastica è quell'atmosfera soavemente respirabile. Il concerto 
delTesterne sensazioni colle impulsioni interne, vi é in per- 
fetto equilìbrio. Un’atmosfera stagnante, al contrario, io uoi 
valle chiusa, e selvosa intristiscono lo spirilo, assiderano il 
cuore, dimezzano l’uomo. 

[| soggiorno in Napoli, fonte del piacere, in Roma, sede 
delle Belle A^rli, in Firenze, nido della gentilezza, in Pari- 
gi, Centro di ogni sociale cultura, in I.ondra , teatro della 
cose buone e vere , in Vienna, liceo del sapere, ed in Fila- v 
delfìa, asilo della libertà, spiritualizza anche dippiù lo ^spi- 
rito, a gT inspira il pensiero, il seulinieiito, la virtù, la gio- 
ia, il Belio, le .Arti. 
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Or», il Sole (!' Italia è il rappresentante , ne' suoi elTetti 
quaggiù, del bello celeste, il fecoudalore del gusto più elet- 
to, il padre del genio. 


CAPO QUARTO 


> SOL GENIO 

CONSIDERATO come QUARTA SORGENTE 

PBB PERCEPIRE IL BELLO, E coub MEZZO FINALE 
PER ESPRIMERLO. 

Il genio è una tromba, che, colle sue gravi intuonazioni , 
celebra i fasti del Bello, come la lagrima è la parola del do- 
lore, e la espressione del seiuimenio melanconico, diuturnar 
mente proprio appunto degli uomini di genio; e come il si- 
lenzio é l’interprete eloquente dell'ammirazione e del timo- 
re. La forza del genio sorpassa ogni ostacolo, s’ insinua a tra- 
verso di qualunque barriera , serpeggia per ogni direzione , 
supera i più ardui cimenti, vola in cielo, strappa il folgore 
a Giove c lo scettro ai tiranni . Un genio è la colonna di 
Ercole ne’ portenti delia intelligenza umana. Colossale a 
fronte de’ pigmei che tentano sgomentarlo , è una verga di 
acanto, che può rompersi, ma piegarsi non mai. La medio- 
crità è flessibile e cede. Il genio resiste e sta. 

§ I. 

SULLE TRE QUALITÀ’ di us ARTISTA di SENIO : 
AVIDITÀ’ DI CO.NOSCENZE, SCELTA di RAPPORTI, K FER- 
MEZZA DI GIUDIZIO. 

Il genio è quella felice e pronta attitudine, dono della sola 
natura , a riuscire eccellente con facilità in qualunque ope- 
razione. Singolare proprietà del genio è il raro talento idi 
combinare spontaneamente , riccamente , ordinatamente , le 
immagini e le idee. Esso dipende da un certo temperamento 
sublimemente febbrile, e da un quasi vitreo, e magnanima- 
mente bilioso, umore dello intelletto. 

Impaziente appetito di nuovi oggetti, nuove immagini. nu.ove 
idea, e nuovi sentiineuti, per alimentare l’attività dello spi- 
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rito; fina salacità di trovare le migliori relazioni, ed i più 
contigni legami col soggetto preso a contemplarsi , mercè 
una ferma indagine cd una rigorosa misura delle varie cir- 
costanze da cui può un obbieUo qualunque venire accompa- 
gnalo; e malora riflessione che sviluppa, distingue, dilucida 
le idee , fedelmente conservate nella memoria , e rende so- 
lido, insieme, il giudizio, onde valutare, per una parte, la 
quantità de' rapporti ed il preciso nesso che ordinariamente 
lega una cosa ad un gran numero di altre, più immediata- 
mente, 0 meno essenzialmente, e onde escludere, per l’altra 
parta , tra silTaUi legami quelli che meno confluir possano 
alla rotonda dimostrazione del Bello, con comprendervi'gli 
altri che agevolmente cospirano al proposto fine ; ecco le 
tre qualità di un Artista di genio. Or chi non riconosce in 
tali caratteri una pretta ristampa di quelli proprj della in- 
telligenza» della immaginazione e dei gusto, il supremo grado 
e la riunione de’ quali chiamasi «yenio ? 

Il Mengs, però, ne’ Sogni sulla Bellezza, C. IX, n. 22 e- 
stende a quattro le qualità dell’Artista, perchè v’ include il 
genio, che, per noi , è un risultato de’ prenotati , perfetti , 
caratteri della intelligenza, della immaginazione e del gusto. 
Ecco come ragiona. L'uomo che vuole applicarsi alle arti li- 
berali, o alle Belle Arti, bisogna che sia dotato dalla natura 
di quattro qualità, che insieme fanno quello che chiamiamo 
talento; e sono genio, ingegno , memoria e pazienza. Il ge- 
nio è quella forza , che produce tn noi l'amore per una co- 
sa. L' ingegno è quella forza del nostro intelletto , che ci 
suggerisce i mezzi di riuscire nella cosa , che vogliamo fa- 
re; e senza ingegno saremo sempre troppo indietro per poter 
produrre oggetti di Belle Arti. La memoria è la forza della' 
reminiscenza senza la quale non possiamo avere idea alcu- 
na. La pazienza è quella virtù , che ei fa restar fermi a 
tollerare e superare le difficoltà, che s' incontrano non sola 
nell' imparare, ma nell'eseguire ancora. Molti credono aver 
genio per una cosa; ma, se l'amore, che questo genio produ- 
ce, non è determinato, e che l'uomo ami ugualmente ancora 
un'altra cosa differente, allora il genio è imperfetto, e non 
sarà capace di ajuture la pazienza a sopportare t fastidj. 
La prova dell'ingegno è di vedere se sia capace di tro- 
vare le ragioni delle cose, distinguere il falso dal vero, la 
cosa di maggior importanza da quella che importa meno - 
La memoria deve esser pronta , e grande la pazienza , per 
potersi chiamare un talento proprio per le scienze , ed arti 
liberali, o belle. 

Le teste di Omero, Aristotile, Michelangelo e Napoleone 
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possano dare ana idea del ffenio néHa carriera da taso loro 
percorsa- I posteriori poeti-filosofi , pittori-scultori , e capi- 
taui-priocipi furono volgo d' imitatori servili: 

Innominata, ma famosa schiera. 

Tasso 

Un genio è la creazione la più diffii-ìle, e più rara delln 
natura. Ed un’opera di genio è l’uliiino stadio de’ sudori 
dell’uomo colto, come pegli antichi Atleti il vincere nel pan- 
crazio era la estrema delle glorie , in cui si distinse Xeno- 
fonte da Corinto, celebrato da Pindaro nella splendida Olim- 
pica Xlli- 1 secoli e le nazioni sono av.ari di genj. 1 principi 
deboli lì temono. I governi illiberali gli onorano della loro, 
persecuzione. La plebe li trascura. [ rivali concittadini li 
dileggiano. La posterità li giudica, li venera e gl’invidia . 

S U. 

sntL’ ITALIA, METBOPOLI del GENIO. 

Genio ed Italia sono sinonimi; e la esistenza dell'una spiega 
l’esseuza dell’altro. 

L’ Italia è la Niobe delle nazioni. Ha veduto sorgere e pe- 
rire cotanti imprrj. Ila sofferte dentro lo immeritnmente la* 
cero suo seno cotante crude vicende. Pur vive, ancora. E no* 
bìlmente si duole delle ingiuriose perdite, e comunica altrui 
il Bello , insegna il sapere , infonde la virtù co’ proprj, a- 
viti, esempi . 

Il cielo dell’Attica , simile a quello d’ Italia per risplen- 
dente e poro zaffiro , fu dalla natura creato per fiorirvi gli 
ingegni sovrumani. Il crasso aere di Beozia produceva , di 
rincontro, animali , si quadrupedi, ebe bipedi, grossolani , 
sozzi, e balordi , giusta la testimonianza di Orazio. Il si lo 
Pindaro potè vincere il proverbio contro i porci Beoti, ma- 
gnificamente smentendolo col proprio esempio (Olimpica Vi). 
B in Grecia appunto alla perfezione di una sola statua con- 
aecrò Lisippo tutta la sua vita, a detta di IVtronio Arbitro 
nella Satira Pferoninna, del pari che la natura segreiamento 
lavora, tacita e sorda, e produce s) mirabili oggetti che l’uo- 
mo s’indispettisce al solo volerli ricopiare, Lisippo è il 
Verace Pigmalionc della storia artistica, mentre questa stessa 
favola di un artista, innamorato della propria opera, ridoti.v 
ad un grado supremo di bellezza, insegna a’ posteri che. sin 
da’ primi tempi della sociale cultura, ebbegi un’alta « giu- 
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sla idea defie arti, addetti a scegliere dalla natura le pani 
migliori, e riepilogarle in un «ulto. E sotto i beati cirnii di 
Grecia e d’ Italia solenne e perpetuo culto ottenne in mille 
modi, e fu poi, sotto varj titoli, onorata dalle nazioni- tutte 
la Venere deiranlicbità, I’ ideale della bellezza, destinata a 
rapire i cuori, a far deporre il senno a ehi vantate si fosse 
più savio, e a 'dirigere ogni molla dell’umano volere, e di- 
pinta' da Zensi sul modello delle più cospicue fattezze, scelte 
da cinque giovanette , Agrigentine per l'Iinio nella Storia 
JYaturale (L. XXXV, Gap- 11I-) o Crotoniali, secondo Cicerona 
nel Trattato sulla Invenzione (L. II.) 

L’ Italia è una novella Grecia. Nel felice fiorire di quella 
prima nazione del mondo, una porzione della bassa Italia fu 
denominata, in fatti. Magna Grecia. 

' L' Italia è stata, e sarà la cote degl’ ingegni , la colonna 
del vero,' la fucina delle arti, la dispensiere della gloria, la 
fomcntatrice delle virtù, la nemica del potere abusivo. Qui 
Àe arti sorsero, crebbero, e non morranno. E seppure le so- 
pravegneiiti, redivive, ignoranza , superstizione , e notte dei 
-secoli, le solTocberà, risorgeranno ancora più belle, più mae- 
stose, più risplendenti. 

La posteriore servitù di più seeell , e le barcollanti gret- 
tezze dell.i sDccedanca ignoranza, o la sbavata vernice della 
-sapienza moderna non hanno potato estinguere in Italia il 
nerbo, lo splendere, l’acume, la vitalità di quanto ereditam- 
mo dal Greco genio . Invano i Politemi delle civili greggio 
■ei vogliono rinserrare nell'' ovile. Il tronco infuocato di U- 
lisse, aociecatnre dell’antropofago moneculo, e la cresta del 
papaveri smozzata da Tarquinio Superbo innanzi al messag- 
giero del figliuolo presso i Gabl esprimono ed impongono 
abbastanza. Seirza essere Cesari, sono eglino ogni dì in pro- 
cinto di temere gl’ Idi di Marzo. Àrmodio , Aristogitono , 
Trasibulo, Bruto, Valerio, e Dione son nomi venerandi, ma 
per esso loro tremendi. Onde giungere, però , al quasi im- 
possibile ripristiiiamento della splendida epoca Greco-Sicu- 
la, abbisogna universale concordia ed inesauribile forza : 

Chi la virtù di un solo inoan s’adopra, 

E, per soverchio ardir, t’ inganna e falle. 

Omero L. XIL 

In onore dell* Italia il più valoroso lirico oltramontano 
poeta del corrente secolo, il Tirleo Inglese a prò della Gre- 
cia moderna pel desiderio e per !a memoria della Grecia an- 
tica , l’ immaginoso Giorgio Lord Byron consecrò tutto il 
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Tanto IH del suo Pellegrinaggio del Chìlde Aiolà, e la #*ro- 
fezia del Dorile tulVllalia, vantandone i fasti ielterarj, arti- 
stici e politici, col sacro intuito di furia rinascere un’ altra 
Inghilterra. Chi de’ tanti versificatori, di cui I’ Italia , sino 
alla nausea, ribocca, e che furon segno de’ giusti strali del- 
l'Archiloco Torinese, il Barelli, ha con pari energia cele- 
bralo la sua terra natale? Contenti di possederla come ma- 
dre, non le consagrano inni come a Dea. Egli è pur troppo! 
acerbo destino di essa, che gli siranicri la conoscano, l’ap- 
prezzino, la esaltino, la compiangano, la ronfoitiuo più dei 
suoi concittadini ! 

1 voti de’ generosi Italiani sono tutti, bensì, a prò della 
loro patria. Ala gl' Italiani non sono fra loro collegati. I loro 
territoriali interessi suno intrisi d’ umor di parte. Le loro 
mire sono vuole di elfetto. Muncano loro i furti mezzi per 
poter ritornare al rango di nazione. Godono, quindi, soltanto 
àndolenleraenie ib-lla bellezza del di lei clima. 

Se il Generale Buoiiaparle. dopo le uniche sue Campagne in 
Italia , non ditneiitico de’ preziosi liberi dettami della rivo- 
luzione di Francia di cui fu il tìglio primogenito e il prò 
dotto principale , osava rinunziare preventivamente a quel 
principio di ambizione,* che poscia jii lui s'ingigantì, di far 
dell’Europa tutta Conilucniale, purfetiainente incivilita, una 
monarchia, moderata da un Senato e da un Corpo Legislati- 
vo , in servigio cd a giuria delia privilegiala sua seconda 
patria, la Francia, ( sulle tracce di Cario .Magno , il quale 
tendeva ad una monarchia universale , giusta le sistemati- 
che osservazioni del Fabre d' Olivel nella Storia Filoso- 
fica del Genere Umano , Parigi 1824. ) sarebbe st ilo il Li- 
curgo di una men ruvida Sparta, il U' Oria di una più estesa 
Genova. Kd in vece di millantare una doppia corona pel no- 
minale orgoglio d’ intitolarsi Re d’ Italia , ne sarebbe stato 
il liberatore sotto lo stabile suo patruciiiio e lo scudo di 
inalterabili leggi, preservalrici degli uma.ii diritti, un se- 
condo Wasbinglun di una seconda America del mondo au- 
lico. Fuvvi un momento , in cui l' Italia era tutta nel suo 
pugno. Pulea rigenerarla , e noi volle. In quello splendido 
assunto andava a terminare rdiuemi'iile lu immensa sua glo- 
ria, non macchiala dalla posteriore taccia di aspirare ad es- 
sere il più magnanimo de’ despoti. L’Italia sarebbe ridive- 
nuta una nazione, e le piccole prosaiche tirannie di Europa 
avrebbero cambialo di aspetto, e la sognata bilancia diplo- 
matica livellalo avrebbe, con maggiore etjuiià, i poteri e le 
preponderanze. Ma I’ estreme e aupretne provvidenze si ripe- 
tono QUII da un uomo solo, da noi tutti. 
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Oh Italiani!' Sta bene difendere V" onore nazionale $ le an- 
tiche glorie Ma, V onore nazionale è riposto più assai net 
togliere le colpe che nel millantare le doli. E le antiche glo- 
rie si tutelano colle nuove. 1 padri no.stri molto han fatto. 
Ma , finché non sapremo persuaderei che il tempo , svilup- 
pando nuovi diritti , accumula sempre nuoci doveri , fncht 
stareni paghi ed abbracciare gue’ sepolcri, l’ Italia, prima una 
volta fra le nazioni, rimarrà pure addietro; perchè nè cielo, 
nè sole assicurano ta palma dell' intelletto. Per giungere al- 
l’ intellettuale rinnovamento , i fenomeni della natura mo- 
rale e dell’ uomo interno devono formare oramai il campo 
in cui la natura fisica e l'uomo esterno avranno luogo, come 
simbolo e rappresentazione del primo. L’uomo sociale ina- 
zione , ossia lo sviluppo delle sue potenze , ordinate ad un- 
fine, deve costituirne l’oggetto. Questo sviluppo dipende dallo 
eccitamento e dalla tendenza di poche passioni universal- 
merite , ma variamente sentile ; ed uffizio della letteratura 
sarà mantenerle e dirigerle al fine. Il tipo del Bello è unico- 
da pertutto, e da pertullo commnve. Ma, gli elementi ne sono 
diffusi per tutta quanta la natura e nel cuore di tutti gli u- 
mani , dove giacciono soffocati , o travestiti bizzarramente 
dagl’ interessi , da’ vizj, dulie abitudini materiali. IL mezze- 
più polente a cogliere il Bello è una osservazione costante $- 
sagace della schietta natura. La via più certa per riprodurlo 
efficacemente è uno studio profondo psicologico-storico de’ vi- 
venti. Il tempio più atto ad ottenere le rivelazioni della vo^ 
rità, à un' anima pura, ingenua, fervida ed islancabile. (Mai* 
Zini Su di una Letteratura Europea 1831.) 

La fantasia poetica può altrove imbizzarrire in immagini 
speciose . Il sentimenlu può prendere altrove diverse inQes- 
sioni, e modellare 1’ uomo diversamente , con un miscuglio 
di astrazioni e realità. Ma, lo accordo del genio e del gusto 
ò retaggio degl’italiani. Ma, il conservare la classica lettera- 
tura è proprio del clima Greco-Latino-ltaliano > Giganteggi 
pure la poetica fantasia nell' Oriente, le cui contrade , visi* 
late le prime dal Sole, risentono gli eifotti delle fiamme del- 
l’astro nvaggiore, riverberati nelle menti di quegli enfatici 
abitatori. Sfoggi essa quivi con iperboli, amplilìcnziuni o 
metafore, impegnale a dar forza a* concetti, privi in sè stessi 
di quel valore che può solo accordare la corrispondenza del 
vero della natura col Bello dell’ arte. Sprofondisi pure la fan- 
tasia poetica de’ Settentrionali ne’ laberinti della coscienza, 
e traduca, con strana vicenda, i tremori dei cuore alla men- 
te, cd al cuore le visioni della mente . E per la fatale cir- 
costanza di non potere colà riposare 1' uomo in grata rcla> 
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»h)erali in sé stessi , né Tonno sorf^ere i genj , nè possono' 
sofTocarii. Religioni e governi influiscono, talvolla, ad alimen- 
tare la fiamma del genio. Ma, giunge pur esso a disgombrare 
da sè ogni argine, qualora quelle due fatali forze, neressarie 
direttrici della società, si attentino attraversarne gli slanci. 
Ravvi delle religioni e de’ governi che più volentieri si 
prestano a fomentare il genio. Ma, nessuno di questi due tre- 
mendi elementi della pubblica felicità , o infelicità valgono 
a smorzare lo incendio in un animo grande c superiore ai 
tempi. 

Orazio , sotto Augnato , malgrado I’ ostentato suo corte* 
gianesimo, è ripieno di amor patrio . Il suo Romano genio 
si smaschera, ognora, qual garante de’ diritti della umani- 
tà. Quasi in tutti i poeti Latini del cosi detto secolo d’ ore 
lampeggia lo zelo filantro|ùeo, misero avanzo de’ masebi sen- 
tiineoii , inspirati già a' Romani dalla più aristocratica delle 
repubbliche. Il tarlo della nascente servitù non avea ancora 
impudentemente penetrato del tutto negli animi loro da stroz- 
zare in gola a’ medesimi, c da fare agghiacciare sulla tre- 
mante lur» penna le furti perpetue verità cittadine. 

Tulli son, poi, filosofi naturalisti quegli aurei Latini scrit- 
turi . ad onta delle complicate religiose cerimonie e delle 
eontraddìtlorie discipline della suiierstizrone Gentilesca. P<r 
isdegno di quelle falieei credenze, si attennero essi, forse, più 
presto olla sperimentale filosofia della natura, anziché alia 
mendicala devozione a qnello allegorico culto poetico. Lucre- 
lio, Orazio, Virgilio, Catullo, Ovidio, Properzio, Giuvenale, 
Persio, Lucano, Manilio, Petronio, e Seneca ridondano, spe- 
cialmente^ di energici, veridici, passi sulla eternità della ma- 
teria, sulla necessaria sua riproduzione in varie forme, sulla 
innegabile unicità deila sostanza universale, sulla mortale mu- 
tabilità del pensiero , e sulla ricerca del proprio ben essere 
consistente nel moderato godimento di tutto col retto uso dei 
sensi. Lutero, Melantone, e Beza affrontarono le tenaci filo- 
sofiche opinioni dominanti della bolleole epoca ìu cui visse- 
ro, le combatterono, le vinsero. 

Il La Boetie, inclito predecessore del rinomato fabbro dal 
Contralto Sociale, ed autore dell’incomparabile Discorso con- 
tro P Uno (che dovrebbe essere il Labaro de’ seguaci della 
migliore opinione politica dell’ universo) scrisse in tempi in 
cui la Francia giaceva all’ ombra sonnif^era della monarchica 
tranquillità. Tempi di fermento e di politica oscillazione c- 
rano quelli del Millou e del Langlet in Inghilterra; e, non 
pertanto, traspirano le' più rette intenzioni dal Latino libro, 
Mlribuiio al primo, ma genuinamente proprio del secondo, 
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ftiiista Bayle ed il Condoreet, intitolalo Vendette contro i 
Tiranni. fVindieia cantra Tyrannos, *to« de Topuli tn Princi~ 
pem, Principisve in Populum potestalem Junio Bruto auctore). 

Le vi}(orose opere dell’ Hobbes sul Corpo Umano e sul 
CìUadino son frutti più di uno spirito mcditatiTo che della 
influenia de’ tempi, e diedero la norma a’ tanti Corsi Antro- 
pologici . e Politici del trascorso secolo , dove si è scritto 
sull' uomo e su’ governi esuberantemente più di quanto i pravi 
governi non abbiano mirato, sempre, a degradare gli nomini, 
e più di quanto gli uomini non siansi lasciati abbacinare dalle 
misteriose tenebre de’ pravi govenni. 

il Tasso in Ferrara, il Camoens in Portogallo , il Gianni 
in Parigi , e lo Sgricci in Firenze lussureggiarono in canti 
meditati da’ primi due ed improvvisati da' secondi, più per 
Oiturale istinto, che per influenza di estere circostanze. 

i\T. 3. Sulla Protezione delle Lettere. 

T tempi non formano gli serittori. Ma gli scrittori dan 
tuono a’ secoli, nella proporzione stessa che le lingue non 
costituiscono una letteratura, bensì i letterati recano a per- 
fezione gl’ idiomi. 

Inebbrialo da soverchio amore di libertà , il solo Alfieri 
putéi asserire che le Lettere debbano essere nemiche del Prin- 
cipe quanto il Principe è nemico delle lettere . Il secondo 
rapporto di tal comparativa proposizione è confermalo gior- 
nainienic dalla natura del supremo potere , pauroso de’ lu- 
mi e dal fallo. Ma, la sentenza contenuta nel primo rap- 
porto sembra fallace. L’uomo non vive solo di sentimenti 
patriottici, i quali è ben diflicile che si sviluppino appieno e 
pongansi in chiaro francamente in ogni maniera di gover- 
no. Una svariata serie di sentimenti e di alTetti lo investe , 
e lo domina si che , sotto qualunque forma di reggimento 
civile, ei può dar loro , più o meno , il conveniente sfogo, 
se non altro per vie indirette per incidenti , per compara- 
zioni, o col velo della erudigione, o delle metafore, o dell» 
allegoria, o con argute allusioni e studiata circonlocuzione, 
0 senza urtar di fronte il minaccioso gonfio potere. Per io 
Alfieri, l'organismo dell’uomo non costava che di sole due 
corde perchè egli sentiva solo in sè stesso di essere cittadi- 
no. senza palria.ed amante. Quindi risultò l'ottimo tragico 
per le Monarchie, ma non il tragico di tulli gii aflVUi o di 
tutte le posizioni sociali , non il Tragico cosmopolita . Le 
arti coniche, però, che rappresentano l’universo con mezzi 
e segni naliirali , a differenza dell’ arte icastica dello scrive- 
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re, han d’uopo della munificenza de’ prineFpi liberali, che, 
per tali lar;;izioiii , le quali in nulla menomano le infinite 
furo sostanze , non meritano affatto encomio , perchè , se- 
condo il Parini , il dare l’altrui non è virtà . Senza gli A- 
lessandri, i Tolomei, gli Augusti,*! Leoni, i Medici, i Lui- 
gi, i Napoleoni, nò quadri, nè statue, nè bronzi arrebbero, 
io gran copia, popolato le nazioni di egregj monumenti, che 
fanno inorgoglire l’umana miseria , ed avviliscono la vuota i 
superbia de’ più fra gli odierai artisti, inetti, non che a ri- 
produrli, a contemplarli. Se i principi non proteggono gli 
artista valorosi, la società poteva risp.iriniare il tristo lusso 
di avergli istituiti. Il genio, per tal sorta di arti, abbisogna 
di superiore riscaldamento, ed il patrocinio de’ grandi è il 
genio de’ pittori, scultori ed architetti. 

in quanto alla Poesia ed alla Letteratura , anche in epo- 
che di civile abbiezione, taluni ingegni preemiueuti possono 
vincere gli ostacoli fatali de’ tempi corrotti , e gli argini 
della servile mediocrità, la quale, culla sua cappa di piom- 
bo, aspira a comprimerò tutti , ed a renderli curvi e tre- 
manti. 

Aure non pienamente felici respiravano in tempi a noi 
prossimi i Parini, gli Alfieri, i Casti. Eppure, crearono essi 
per la Italia, o alla debita perfezione condussero la Satira 
ironica ( dietro il Principe del Machiavelli ), la Tragedia 
democratica, e l’Apologo epico; e saranno sempre iusigui 
Ognuno nel proprio gencfe. 

fi loro couieinporaneo Canova rinnovò I’ epoca di Fidia , 
senza la protezione di un Pericle. Lo spirilo umano basta 
a sè solo, ed è il vero Erilluuio della Favola , prole tenia 
madre. 

X 

Grande euer brami. Il vuoi daoverf Sei grand». 

iroperziu 

N. 3. Conira le Epistole Dedicatorie. 

Era nobii costume de’ buoni antichi il dirigere ad insigni 
personaggi i propri peusieri,siTÌlti, ma senza prostituirsi se-^ 
coloro ili sordidi, smoderali, elogi con parziali Epistole De- 
dicatorie. Conversarono Lucrezio con Memniin sulla iVoturu 
delle cote; Cicerone con Bruto, Pomponio Attico, Ereiiliio , 

<d altri su Uilto quanto lo scibile umano ; Virgilio sulla 
Georgiche ; Orazio sulle Circostanze de’ temili , e Vitruviu 
sull' Architettura con Augusto ; Ovidio cou Germanico sui 
fusti; Quiutiliano cuti Marcello Villoriuu sulle Istitusioui 
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Oratorie: Dionifti d'Aliearnasso (o Lonj^ino) con Trranzìano 
aul Sublime; Plutarco con Sosio Senecione sugli Uomini Il- 
lustri di Grecia e di Roma; Petrarca con Ruberto Redi Si- 
cilia salì’ Affrica, ovvero su’ falli di Scipione; l’Ariosto con 
Ippolito Cardinale di PA-rara su’ Cavalieri Erranti; il Tasso . 
con Alfonso d’ Este sulle Cruciale ec. ec. E quegl’ insigni 
personaggi, cui le opere di quei sommi venivano intitolale, 
erano paglie abbastanza del sentirsi numinare da scrittori di 
inerito. Questa complicità di rinomanza importava agli oc- 
chi di entrambi che degni essi fossero di ascoltare quanto 
da coloro discutessi sulle Lettere, Arti, o Scienza. 

Tra’ moderni lutto è interesse venale. Cbi dèdica l’opera 
sua ad un Mida, decorato di titoli, nastri, e ciondoli pen- 
denti, nella dubbia speranza di un prossimo favore; chi per 
isdebilarsi di una , già ottenuta , e bassamente mendicata , 
protezione; chi per iscroccarne la franchigia delle spese di 
stampa, e ristorarsi, in parte, degli amari disgusti che ar- 
reca il duro commercio cogl’ inducili tipografi. La maggior 
parte delle Dediche, è, quindi, oggimai un indizio di fragile 
viltà di animo dell’autore, e di superbia del Mecenate, cbe, 
impudentemente, ed inconsapevole del pregio dell’opera, lo 
accetta, sperando gloria dal furtunato incontro del Lbro. Il 
gonfio Mecenate ed il tremante autore sembrano, altura, a- 
michevolmenie congiurare per sostenersi l’un l’altro. É que- 
sta , forse , una delle poche volte in cui i patrizi si abbas- 
sano a pitieggiare culla plebe ed a porsi in cootatto con 
essa per la inestinguibile avidità di dominare. 

La società venera, ciecamente, i grandi perché rappresen- 
tano la classe itiiermedia tra cbi possiede ogni potere in sA 
solo e tra l’ infima , abbietta , parte del volgo , desiiluto 
di ogni mezzo a poter sjtfrire i mali della vita, fuorché di 
quello della curva e fiacca pazienza. Conciliala viene oosi , 
io parte, la sproporzione delie masse civili, temperasi la ir- 
regolarità de’ celi, e m omenianeam^nte si compensa, quasi 
in un equilibrio proprio di ballerini da corda, l’alterigia di 
Un solo colle doglianze de’ più. Non a torto, dunque, pa r 
che le Lettere , timorosa di venir discacciate, nel prostrarsi 
a chi può abbagliarle fra caliginosa luce, e sdegnose di ac- 
covacciarsi fra gli umili tuguri della moltitudine, osino di- 
rigere ai grandi, gii spesso non esauditi luro voli , allora 
quando intendano porre sotto telici auspici le incerte produ- 
zioni deila, tduipre miseraineate bersagliata, uinina iutelli- 
ganza. 
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L» Ptiretiere, pertanto asserì in Francia essere state an 
tnendicante il primo inventore delle D ediche. Queste bizzarro 
autore dedicò, infalu, il suo Romanzo da Provincia al Car- 
nefice. Degno Mecenate è, invero, cotale, prezzolato. Ministro 
della Morte, al pari degli alunni di Esculapio, non favolosi, 
abbenchè dotti, Caroniil Degno Mecenate è, invero, cotal cen- 
lualista del patibolo, innanzi al quale strumento di punizione 
degli umani misfatti toglievasi solamente di testo il cappello, 
il, tutto re, Luigi XI. come a cosa che lo costituiva, ferma- 
mente, re.' Degno Mecenate è in vero, cotale ultimo viventt 
con cui i condannati a morte debbono spiegare una forzata a- 
micizia mercè no tenero amplesso pochi momenti prima di 
venirne straiigolati ! Degno Mecenate è, invero , finalmente, 
totale infame esecutore di giustizia , da cui quel dedicante 
satirico autore nuli' altro sperar potea se non che il don» 
de' principi fra i Mussulmani, e ne’ paesi 

Dove a bramar, perfin, Turchia t’ impara : 

Alfieri 

-che ò quinte ■ dire un laccio letale ! 

X. Un anonimo Franeeie. 

Altro suo vivace libro un posteriore scrittor Francese in- 
titolò ad un cavallo di bronzo , persuaso che il suo Mece- 
nate resterebbe lungo tempo , al proprio posto , non come 
fli odierni, variabili, e sempre 'incerti di lor pesante digni- 
tà, aggiratori de’ politici gabinetti. 

Cosi, so un moderno autore, simile a’ tanti che ben sor- 
bito l’alilo infetto della cortigianeria, vissuto fosse sotto 
Caligola, dedicalo avrebbe qualche suo filosofico foglio al ca- 
vallo dell’Imperatore, eh’ egli eletto avea (V. topra) membro 
dei Senato; della qual singolare , e meritata , ricompensa i 
recenti politici fasti additano, peraltro, non iscarsi esempi. 
Quanti larvali bipedi , o imbecilli , o irragionevoli , slanoo 
tuttodì a’ fianchi da' tutori de’ popoli, e co’ domestici loro 
•mori palleggiano la ragione di Stato! 

S. Vintimiglia * 

Intanto, quasi una Dedica fosse poca, in fronte del Libro 
do* Poeti Bueeoliai Sieiliani di Giovanni Fintimìglia (Mapoli 
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1083) una sa nc le^ge deU’Accademta della Fucina all'/I'u- 
striisimo Senato della JVoMe ed Esemplare Città di Messi- 
na che termina cui seguente inno: Ftuàno, dunque, sempre 
felicissime e liete le VV. SS. Illustrissime, che hanno sapu- 
to, con tanto onur loro, e beneficio universale, riparare l’im- 
minente mina della comune Patria e mantenere nell'antico 
splendore e prerogativa, a servigio del Re , e a giovamento 
del regno, questa chiave della Sicilia , questo propugnacolo 
dell’ Italia , c questo saldissimo scudo contro la invasioni 
Turchesche, e ricevano, intanto , con benignità uguale allo 
affetto di chi dona questo picciolissimo segno della nostra, sem- 
pre viva devozione! Indi, succede un'altra dell'autore All'Illu- 
strissimo Signore Osservandissimo il signor II. Carlo Di Gre- 
gorio Cavaliere della Stella, Ambasciatore della Città di Mas- 
sima alla Maestà del He Filippo IV. N. S., uclla quale cou- 
chiude colla gran volontà, che ha di servirlo , la quale lo 
stringe a versare il sangue, non che inchiostro, in riconosci- 
mento del suo merito al quale solo dalla mano divina ai 
panno sperare uguali le ricompense. 

4. Parini 

Dopo la spiritosa Vice Dedienloria del pungente Tassoni, 
eonsecrò l’arguto Parini alla volubile Moda il suo Giorno , 
tacitamente profetando la eternità di quella sua egregia Sa- 
tira a brusco rimprovero de’ Signorotti. 

5. Pepali 

La Zulfa del Pepoli fu diretta a sé stesso quel debole 
competitore dei primo Tragico italiano una, giovanile, ri- 
sposta analoga alle proprie mire. Parlar secolui è un essere 
Narciso ; é un aprire la scena coinicaiueate ad una lugubre 
rappresentazione. 


6. Zezza 

Michele Zezza, inPina , graziosamente offerse in Napoli le 
sue Poesie Giocose alla Gatta , grato per non avergliele la- 
cerate colle irrequiete sue unghia ne' frequenti ghiribizzi di 
trastullo fra le di lui carte. 

Essendo quindi qualunque Dedica o snperflua o derisa , 
anziché a qualche vivente, tutto in apparenza cortese, ma 
doppio, in fondo o maligno in questa razza di novelli e pib 
spsciosi, Centauri , cb: sono , per la parta verticale , metà 
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stupidi e mela ribaldi, sarebbe piti cotiveiierolu dirigersi ai 
morti, OTveru (ciò cha vale lo stesso} a quel vano nome di 
cui si rivesti lo scaltro Ulisse nei meditare la vendetta di 
Poliremo : a Nestuno. £ a qualche illustre estinto indirizzò 
TAineri taluna delle infuocate sue Tragedie, rinunziar noo 
volendo al prosaico uso di dedicare ad altri le cose proprie, 
quasi bambini che abbiano bisognò di chi gli acqueti in • 
culla ne’ primi loro vagiti, c che, indi; li guidi ne’ primi 
passi che , vacillantemente , a segnar vanno sul suolo. Ta- 
luni Mecenati, veraci Protei, si trasformano e di sesso e di 
voglie in una feroce, implacabile Atropo, e colle aliìlalc ca- 
soje dell’abuso del potere, tarpano le ali a’ modesti ingegni, 
in vece d’ incoraggiarli. Altri, poi, sono redivivi Marsia, che 
si reputano altrettanti Apollini. Fortunatamente, nulla si può 
sperare o temere da’ morti: e la benefica ruggine delle due 
acciaiate molle al bene u al male 'operare, speranza e timore, 
libera I’ uomo dall’ ira e dallo artifiiio, ne’ quali due veleni 
sogliono i piò degli untori, secoudo Tacito, impaniare i loro 
scritti. 


N. 4, Sugl'Inciampi Letlerarj. 

» * 

Qual nobile sentimento, qual generoso sprone indusse lo 
straordinario ardito immaginare del Dante ad ergersi in rap- 
presentante del genio degli antichi con un parto degno di 
quelle età , anzi che manca a quelle età per la nuova biz- 
zarra forma Bpico Drammaiico-Salirica ? La libertà del pen- 
siero, 0 la divoratrice fiamma dell’amore dell’arte. 

L’ inculcare lo esercizio di questi due rari attributi dell’ uo- 
mo colto, libertà. di pensare ed amore dell’ arte,, per mezzo 
de’ quali spuntano i veri filosofi e gli artisti sommi, è nuda 
voce di un solitario che grida in un deserto per quei paesi 
dove i’ organica vegetazione tien le veci dell’ esistenza ani- 
male e della intellettuale armonia. 

Ivi una feroce e timida sorveglianza appunta, bieca a ma- 
levola, coloro che ardiscono consacrarsi agli studj, pel solo 
invincibile amore dei sapere. Ma le crudeltà contro i Proto- 
testanti ne raddoppieranno il numero, sciamava il Uancelliere 
d’ Hopital a’ tempi della Lega in Francia. Ed in epoca ante- 
riore e di maggior momento per lo cangiato aspetto sociale, 
la intolleranza degl’imperatori per la nuova religione, l’o- 
stinata persec uzione de’ proseliti di essa , ed il cieco impe- 
gno di Giuliano a prò del Foliteismo rassodarono vieppiù il 
Cristianesimo. 

In tali paesi 1’ ospitalità al eommercio letterario i trio- 
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lentamente sbandila, come sagrificali erano i forestieri nella 
Tauride ad una strana legge di sangue. Ogni nuova, infatti, non 
territoriale, Tipogratìca produzione d’ intelletto soggiacer dee 
qui a’ danni coercitivi di un' operazione aritmetica, addizio* 
naie di una imposta pressoché uguale al quarto del suo va- 
lore commerciale , cerne se fosse un cappello , una piuma ^ 
un velo, un nastro, od altra qualunque estera meree fem- 
minina {Tariffa Doganale de’ 30. Novembre 1824.) 

Quivi, infine, ogni questione scientifica trasformasi fn fiera 
rissa personale, che attira le ingiurie, e la vendetta tra’ dis- 
putanti, e lo sdegno, il rancore e 1’ odio de’ vigliacchi graa- 
di, protettori de’ più ignoranti. 

Si vario, si prcpolenla, si profondo, è, altronde, il senso 
dell’orgoglio umano che ci fu prediligere la compagnia di 
coloro i qqali sappiamo esser da meno di noi , purché vi 
brilli la presunta nostra superiorità . Anziché sforzarci ad 
acquistare quei pregi i quali ci possano rendere capaci di 
cimentarci con chi é da più di noi, si preferiscono, vilmen- 
te, le proprie limitatissime nozioni . Quindi l’ invidioso dis- 
prezzo pe’ dotti forestieri e la miserabile cecità di creder 
di sapere più di quanto altri mai sappia . Quindi àon sem- 
pre tali circoscritti abitatori di paesi provinciali altrettanti 
retori Formioni, che dissertano dell’ arte della guerra innanzi 
al Macedone; allrellanli ciabattini avvertili con loro rossore 
da Apelle a non ollrep.assare la censura de’ quadri al di li 
del mestiere di rattoppare le logore scarpe; ailrellanto Con- 
tesse di Fscarbagnac, presso il .Moliere, le quali prendeano 
lo Spagnuolo epigrammatico poeta Marziale per un guautaj» 
de’ loro tempi collo ?’ sso nome. 

lottale negletto stalo sociale, il gusto de’ coloni inciviliti 
è gretto, limitato, ed arido, ed in tutto simile agli usi dei 
contadini, de' montanari e de’ barbari, i quali nulla trovano 
di bnono e di perfetto se non quanto Danno ereditato per 
tradizione di' loro avi , e quanto veggono , con giornaliera 
macchinalità, praticarsi da’ loro compagni . Non abbastanza 
valutata da’ più, ma degna del compianto de’ nou esuli, é la 
disgrazia di dover vivere confinati in un piccolo cerchio di 
vecchia società e di misurati semilumi . 

Né dispari é. in certa maniera , la proporzione che passa 
tra la cultura di un piccolo paese, e la terriluriale sna esten- 
sione. Lo attrito intellettuale da’ paesi di provincia, a petto 
della dotta versatilità de’ grandi paesi continentali, sta, per 
avvenlurs , in quello stesso rapporto che l’ invisibile punto 
di loro suolo occupa nella carta geografica del glob'c . la 
fronte alle tetre, e nou felici porte delle supposte capitali 
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4i prorincid è. applicabile, dunque, il Tamnao monosiilabieo 
Terso dei Pij^nutii oel Cardellino circa i chiostri : 

Chi v’ è vi ttia. Non v’ entri chi non «’ è. 

La pianta dell’uomo sodamente colto non può allignare in 
lifTalti sciagurati paesi . Essa è iudigena di altri climi e di 
altri tempi. 

Se fra tanti suoi mondi un n'ha pià bello. 

Errò Natura a non gettarlo in quello. 

Piiidemonte nella Canzone in morte 
di Alfieri. 

Il Genio qui è meglio che resti strozzato in culla , come 
i serpenti da Ercole bambino. Ed ò più raro ancora che na- 
sca qui un genio di quel che non sia raro il vedere sbuc- 
ciare dalle ortiche una rosa, o che la palma , deputato del- 
P .Affrica in Europa, vi produca dolci e squisite frutta coma 
in quella calda e ad essa propizia regione. 

• 

N. S. Sullo Stato Presente della Patria Cultura. ' 

La patria di due grandi poeti, per cui due secoli sono fa- 
mosi in Italia, quantunque opposti in gusto ed in riverenza 
alle discipline estetiche, il Tasso ed il Marini, oltre di van- 
tare genj felici nella carriera della fantasia, fu ricca di pro- 
fondi e ardili filosofi. Alcuni di ques?’‘'|‘ scotendo già I ceppi 
dell’ Aristutelisino e della superstizione, si mostrarono pen- 
satori originali , con deviare dalle scuolast iche sottiglczze 
dell’Angelico amore della Somma rculo^ica; ed altri , in e- 
poca a noi più vicina , si eressero campioni di masche ve- 
rità, politiche, economiche e letterarie. Chi non è compreso 
di venerazione a’ nomi immortali di Pier delle Vigne, Pon- 
tino, Sanuazzaro, Simeone Porta, Bernardino Triesio, Cam- 
panella, Vico, Gravina. Briganti, Giannpne, Genovesi, Galia- 
ni, Filangieri, ec. ec.? Costoro in nulla furono debitori della 
propria fama a’ loro tempi. Nè i loro tempi furono tanto av- 
veduti, o crudeli, da saperne, o poterne domare il genio. 

Dettava Esopo Favole in servitù. Filosofavano Socrate, Boe- 
zio , ed il Tasso in carcere , e Xenofonte e Polibio fra le 
battaglie, Plauto presso ad un molino idc.ova Commedie. B 
Giordano Bruno, non dissimile da essi in feracità d’ingegno 
e per avversi casi, coprendo sotto il sajo degl’ infingardi soste- 

\ ' 
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gni del già «mbizioso e raggiratore ialitulo del figlio di Fe- 
lice Gusroao un maschio imperterrito petto nell’ epoca la più 
borrascusa per la lotta delle opinioni e per le mutazioni di 
teorie, credibilità, e discipline del culto, siogolarniente esegui- 
te dalla salutare Riforma, affrontava la dispotica autorità del- 
1’ Aristotelismo, e dispregiando i violenti pericoli, e visitando 
le principali città dell' Europa , sulle cui cattedre impresse 
orme luminose del suo immenso sapere, superiore, alquan- 
to, a’ tempi , cercava nel globo una patria dove i dotti non 
fossero invidiosi, i grandi non superbi, la virtù non arcigna, 
il lusso del soglio non in contrasto collo squallore de’ cenci. 

Intrecciando il serto di Apulline a quello di Pallade, apri 
nn varco agli slanci vigorosi della forte sua immaginazione, 
ed insaziabilmente voglioso di gloria, suonò la cetra de’ dotti, 
maneggiando , insieme , sublimemente lo stile de’ pensatori 
in severe opere di ogni genere. Anziché essere stata cagione 
delle sue sventure i Lucreziani suoi Poemi; la evidenza del 
Panteismo da lui rivelato, per cui solennemente precorse Spi- 
nosa, e Fichte, e Schelling; e la caustica sua penna contro ogni 
sorta di pregiudizi, il suo ritorno in Italia e la dimora in Roma 
furono uno sbaglio d’ intelletto generoso, ma inesperto, e trop- 
po confidente di sè. Uno spirito terribilmente franco e di tem- 
pra indomita come il suo, e cotanto amico deli’ odiata ve- 
rità non potea non soccombere nel secolo XVI. £d iu quel 
frangente, che lo perdette, lo addusse al martirio.de’ savi, 
lo rese vìttima di un tribunale di tenebre e di sangue . Ai 
17 Febbrajo del 1600. fu brucialo vivo, senza tremare , né 
cedere alle affettuose insinuazioni di chi salvarlo volea mercè 
una vile ritrattazione - Nola altro non ebbe di lui che l'o- 
nore di avergli dato il nido natale . Roma mercòssi la ia- 
famia di un illustre sagrificio (nè primo, nè ultimo] all’ in- 
solente potere della cieca opinione . Lo Sdoppio, suo basso 
rivale , insultò la di lui memnria con lasciare , impudenta- 
menle, vergalo che gli si era inllilio il meritato ultimo sup- 
plizio per poter andare a raccontare nejh altri mondi da 
lui inventati in qual guisa i Romani usavano trattare i be- 
stemmiatori. 

La posterità gli ha resa giustizia, ammiraado i di lui somtn i 
talenti, e compiangendo il suo indegno iufurlunio. Le raris- 
sime sue opere si apprezzano da’ dotti che hanno la rara for- 
tuna di percorrerli, ma non si ristampano. Uno de’ piu va- 
lenti Storici della Filosofia nel corrente secolo, il proiòudo 
fiulhe, ha rivendicalo il suo merito, e ci ha ragalat» un e- 
steso transunto delle, non poche, nè ordinarie, sue faiiche- 
Un suo coinpaesauo, però, (altronde accurato Storico de’ l’ea~ 
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tri antichi e moderni) parla di Ini nelle, fredde, sue fieende 
della Cultura delle due Sicilie come il giumento di Balaam, 
e da mezzo nomo, compresoda schiava timidezza, che blandi- 
sce le venturiere, ebdomadarie, autoritis- 

Abbia pace quell’ombra accigliata. E se rimembra ancora 
la patria e lo sventurato cielo d’ Italia , li faccia degni di 
quel senso di pietà che i suoi contemporanei noa ebbero 
per lui. 

Vittima de’ roghi medesimi, partecipò il Vanini in Roma 
del perverso destino che per altri motivi ebbero gli Hut cd 
i Faust in Germania. Vergogne per 1’ umanità! 

Una superba aquila grifagna, a dismisura amante dell’ as- 
soluto potere quanto lo era del piacere virile , ghermì coi 
suoi artigli l’autore de’ Saggi Politici, strascinato da una fa- 
tale crisi; ed un sanguinario forsennato sparviero lo strozzò, 
ponendolo in consorzio colla sventura de’ Bailly e de’ Con- 
dorcet. 

Per simile ingiusta cagione, al pari degli Angeloni, e de- 
gli Ugoni, rifugiatisi in Francia, ir dovette profugo Vincenzo 
Cuoco dall’ ultima punta delle stivale d’ Italia. E il Lo Mo- 
naco, e Collctta, e Pietro Giannone , e Salii, o Ricciardi, e 
Rossetti, e Bozzelli . . . Pure, i violenti mezzi usati contro co- 
storo non ne esiinsero il genio nelle prime loro mosse verso la 
gloria. Ma, le traversie eh’ eglino soffersero si debbono alla 
virtuosa imprudenza della loro condotta, in urto ai maligno 
spirito macchinatore di quei tempi cd al fatuo interesse dei 
pusillanimi impugnatori del potere. £ furono, quindi, quasi 
più un’aspra vendetta contro il genio che una barriera, pre- 
cocemente frappostagiisi. Cara ai buoni pur troppo! ed invi- 
diata, a ragione, agl’ indolenti abitatori della depressa regione 
ove ebbaro costoro la culla, è la serie di tali illustri nomi. 
La patria di siffatti genj è ora signoreggiata dal genio delia 
pigra voluttà ed è tranquillamente paga della dimenticanza^ 
de’snoi fasti. Ma, il genio, dovunque nasca, e quali che si 
fossero 1’ aure eh’ ei respiri, non dorme, riposa, ed -attende. 

Colla celerità, intanto, con cni Nettuno, presso. Omero, 

Tre passi fe% toccò la meta al quarto, 
tragittiamo il Faro. 

In mezzo secolo , condannato a nn fatale decadimento in 
ugni genere , qual maschia , originale opera degna dell’ Ka- 
Ua si è fra noi pubblicata? 

Terra di esigilo dal continente si é questa , la cni gloria 
poetica fra* moderni tutta rìfondesi nel Meli, redivivo Tee- 


Digitìzed by Google 



9fi 

rrilo ed ADaereonte, de^rn* di maj^giore Eirropea fama, secfe- 
posto avesie il vernacolo dialetto . I di lei fasti per astuzia 
intellettuale furono, contemporaneamente, rappresentati dalla 
impostura del mercenario Abate Velia , seguace del Caglio- 
slrism» di Giuseppe Balsamo pel Diplomatico Codice Arabo, 
da lui inventato e non tradotto. Oggidì le nostre glorie son 
coronate dalle furie del 1848 e dal più rituperevoie fra’ ladri 
STABILE. 

Perchè mai , dotali dalla natura di spirito sì chiaro veg* 
gente che Cicerone li nominò già icAia/ta acuta e sospettosa» 
i compatrioti degli Epìcarmi, Empedocli, Diceacchi , Archi- 
medi ec. perchè mai or sono essi così da sezso, e rammen- 
tano solo, con futile vanto, quegl’ insigui predecessori senza 
risentire l’onta di non somigliarvi? Sì tralignata è, forse, 
ora la razza umana, o degeneri or sono, volontariamente, da 
quegli avi* immortali? Qual mano di ferro comprime gli slanci 
del genio , e li sforza ad abbrutire in un obbrobrioso le- 
targo di morte? .... Fuimus. 

Pure, onorata ed acerba è fra la noi rimembranza di Fran- 
cesco Nascè, e debitrice gli sarà, sempre , una eletta mano 
di giovani, ora in parte dissipati, che, con assidua cura, e- 
ducava al Bello, e, indirettamente, alle patrie virtù sullo 
specchio de’ Classici, da lui sì ben intesi e spiegati . Rive- 
stito, al nascer suo in provincia di decoro, e forse anche di 
bellezza, nella persona, il (ine della sua, non fortunata, vita^ 
fu duro, molesto, brutto. Un orribile morbo (il polipo cra- 
niale) resistente a’, non in tempo apprestati, rimedi di una 
arte, qui balbettante, lo rapì a noi nel colmo dell’età adul- 
ta, e tra il coiiOne verso la senile. Con virtaosa, inimitabi- 
le, sofferenza aspettava la morie. E la ricevette, placido cd 
imperterrito, in tutto I’ apparato di sua villana lentezza. 

Dotato di facondie e grazie, sì nella cattedra di Eloquenza 
ohe ne’ privati crocchi era amato e desiato da tutti. E per- 
sino que’ vigliacchi che guardano le lettere come pedante- 
ria lo richiedevano per inliorare le laute loro mense colla 
sua dolcezzza ed urbanità. E per chi gli sedeva al fianco, e 
meritava I’ armonica sua simpatia era il più dilettevole ma- 
nicaretto del pranzo. Ed io più volte (beato!) lo provai. 

Non macchiato mai di viltà appo i grandi, nè intemperante 
nel disvelare tutto sè stesso agli occhi affascinati de’ più 
(come inciampòvvi il di lui egregio predecessore Salvatore 
Cannella) fu specchio di virtù, per quanto i tempi, ed il suo, 
talora, variabile, ma, più spesso, tranquillo, umore il com- 
portarono. Comune avendo con Tullio la insinuante efficacia 
della favella , il- possesso della lingua natia di quel magai- 
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fico Oratore , a I* anor del sapere , partecipò di pari inco- 
stante debolezza nel piegarsi alle circostanze in qnaiche •- 
poca disastrosa, dal che derivò, poi, nn tarlo nella sua in- ' 
genna coscienza, che dimenticar non poteva. Ora addetto la 
prudente esercizio delle rette mire del pratico sistema di 
Epicuro, ed ora forte nell'opposto Stoicismo, buon seguace 
fa , tempre , di Orazio , autore a entrambi noi s) caro per 
felice, adottata, comunanza di massimo. SacriGcò all’ Amore 
(e qual cuore gentile gli si paò sottrarre?}. Ma, sempre, tre 
i conGni del medio Aristotelico , e eoa la scorta della Pro- 
perziaua seolenza 

Vin$i, o sei vinto. Ecco in amor la ruota. 

Non molto tenero della posterità, por cercava diseretaimnta 
la gloria in quanto non si opponeva al sno qnieto vivere. Pro- 
fondo conoscitore della circoscritta, invida, sfera di sua resi- 
denza, inospitale a' geni virili, diede maturi e infrequenti saggi 
di poetici Gori. Ma più alacremente verseggiato avrebbe, o scrit- 
to, eziandio, in prosa (dal quale genere , quasi , rifuggiva , 
perchè la sua mobile immaginazione la vincea sopra la se- 
verità dell' intelligeoza ) se non glielo impedivano un certo 
geniale devoto suo culto alla Dea Vacuna , e la perniciosa 
timidezza di curare il Gele della tenebrosa, ingiusto, ceuau- 
ra, 0 la mordente prospettiva della nullità dell’ effetto. L’E- 
legia Latina in morte dell' inclito Piazzi gli usci dal cuore. 

Le Iscrizioni Sepolcrali io cui valeva cotanto, videro tardi 
la luce. 

Sulla sua tomba non leggesi una linea di particolare ri- 
cordo. Ei vive, frattanto , interamente nella memoria di chi 
lo conobbe ed amò, nomo senza successore nel suo oiBcio , ’ 

* senza compagno per melliGuità di cuore- 

Vivut *• aggiorna, o annotta, »’ ti desiai 
S" io ton pur cosa (e il tonf) tutto è tuo dono. 

Virgilio ed Q^zio. 
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CONCLUSIONE 

Le forze della Intelligenza, della ImmaginazioGe^ del Gn' 
sto, ed il Genio, quattro Fonti nell’ Uomo per sentire e per* 
cepire il Bello, lo conducono alla piena idea del Bello stesso, 
che è l’Oggetto primario dell’ umano sentire, e che risveglia 
e mette in moto la forza di riprodurlo mercé le Arti, Effetti 
della espressione del medesimo. 

Le parole fonti ed effetti , forza ed oggetto , sentire ed e- 
sprintare, così nudamente pronunziate, son secche, astratte, 
e vuote di senso, per non avere aflinità con un contiguo rap- 
porto. Ove però si accoppjno ad esse i rispettivi incisi, ca- 
ratteristici degli attributi della idea centrale , assumono no 
concetto per sé , ed offrono un intimo nesso tra loro , e le 
Cose cui si riferisceno. Or, tra Fonti ed Effetti, e tra Forza 
ed Oggetto esiste quella relazione medesima che passa tra 
il genitore e i generati in natura , e tra le premesse e le 
conseguenze nel sillogismo logico. Pel naturale circolo delle 
cose, la umana forza intellettuale , suscitata dal Bello , che 
la sviluppa , e quasi la crea per suo servigio , trasformasi 
in cagione e principio delle Arti, che, in ultimo termine, 
divengono gli Effetti dì essa Forza , e della espressione del 
Bello. 

L’Uomo, quindi, è I’ organo intermedio tra il Bello agente 
al dì fuori, e le arti, le quali gli reagiscono di contro con 
opere di fatto, e che sono il Bello operato ,' siccome Ba- 
cone chiamò già le arti tutte, o meccaniche- o liberali , una 
natura operata. 

£ son desse Arti Belle, appunto, il pascolo dell’Artista 
studioso della Estetica, che è il vero applicato'al Bello ; dif- 
ficile c lusinghiera scienza, non di fresco conio, come se ne 
vantano inventori i Tedeschi, ma antica quanto il mondo, per- 
chè rappresenta l’alleanza della Poetica colla Filosofia. 

Passiamo , adunque , ad esaminare nel Libro Secondo La 
fondamentale essenza del Bello, che è il rapporto dell’ unità 
colla varietà, come la essenza del vero è, per l’uomo, il 
rapporto di ciò, eh’ esiste colla nostra maniera di conoscere 
la natura delle cose, onde'l’ .\ rtista, ben maneggiando essi 
due rapporti, previa la limpida compreensione dei Bello, si 
slanci nell’ invitto ed augusto esercizio della imitazione della 
««cita natura. 


FJKE DRL LIBRO PRIMO. 
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DELL’ ARTISTA 

LIBRO SECONDO scl BELLO 


PROeiHIO 


T^dtto è connesso nel regno intelletlualc, come nel fisico. 
L’armonia generale delle cose è quasi un sinonimo del Bel. 
Io. L’oggetto primario si è questo dell’umano sentimento; 
l’ala robusta del pensiero fantastico ; I’ idolo speriosu degli 
educati sforzi del gusto; il frutto prediletto della intima ri> 
vclazionc dal genio; il pià brillante campo della poetica in- 
spirazione ; la meno fallace o la più lusinghiera astrazione 
delia nostra mente ; il più sublime ed il più ovvio vocabo* 
lo, infine, nella lingua sì dell’uomo colto, che dell’uomo in- 
dotto. 11 Bello , conosciuto dal volgo per ciò cha piace , c 
definito da’ Metafisici , dopo un consneto lungo giro di er- 
rori, il rapporto dell’tmo col multiplo, è in apparenza un 
nuovo enigma , più intralciato di quello proposto ad Edipo 
dalla Sfinge. In sostanza, è una idea complessa , che si ri- 
solve ne’ primitivi snoi elementi , • denotando la presunta 
perfezione delle queliti degli oggetti della natura, è il cen- 
tro a cui cospirano le forze morali dell’uomo colto. 


CAPO PRIMO 

»CL BELLO IN GENERALE 
CONSIDERATO COM» PRIMARIO OGGETTO i 
DEL SENTIRE UMANO s SCOPO dell’ ARTISTA. 

Indaghiamo, intanto , come esista il Bello , che è il pri- 
mario e forse l’unico oggetto deU'umano sentire, e qual se- 
rie di nozioni e ridessi generi , ed a quali operazioni con- 
duca silfatto scopo dell’ Artista. 

to 
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Il Bello è quell’esca della natura che , fra le aggraderulL 
sensazioni tolte, attrae pih, e più variatamente alletta I’ uo- 
mo. Esso è il padre universale e perpetuo del piacere, ri- 
cercate dovunque daH’uomo culto e dal volgo. Il pittore ed 
il poeta lo strappano alla natura per decorarne l’uno i suoi 
splendidi quadri, e trasfonderlo l'altro ne’ suoi canti immor- 
tali. Il musico lo esprime co’ suoni eccitatori dei sentimen- 
to. L’adotta l'oratore ne' suoi discorsi qual mezzo di più fa- 
cile persuasione. E lo coltiva in parte, finalmente, il filosofo 
per insinuar ne’ suoi scritti con decenti vezzi il vero , che 
può chiamarsi il Bello delle scienze. L’uomo di mondo, poi, 
ricerca il Bello in mezzo a' suoi comprati diletti. La donna 
galante, pazientemente,, lo invoca dallo specchio,, malfide suo 
consiglierò, onde possa a tulli piacere; ed è questa, forse, l’u- 
nica volta in cui spiega essa una umile docilità. Il cortigiano s 
l’attore (entrambi di unica professione) lo studiano ne' pas- 
si, ne’ gesti, negli accenti. Lo vagheggia il finanziere poli- 
tico col cercare il migliore ed il più bello de’ progetti eco- 
nomici, atto a fabbricar la propria fortuna, e spesso la mi- 
seria de’ più* sotto il velo di porre in fiore lo Stato. L’ava- 
ro, persino, lo scava in fondo del suo tesoro pascendosi del 
bel colore e del bel suono di quel vago, ma pericoloso, metal- 
lo. Tutti, in fine parlano, del Bello, e nessuno lo esamina. 

quasi desso un articolo di credenza religiosa de’ sensi. 

11 Beilo è, pertanto, un benigno indefinibile mistero della 
natura. Tanto men noto, quanto più si è sforzalo l’uomo a 
volerne render ragione, esso ò un resultato più del senti- 
mento che dei raziocinio , un' idea composta o relativa , un- 
misto d’ intelligenza e d’ immaginazione. Ferisce il Bello la 
umana fantasia con quella stessa impeiuosa ed ineluttabile 
forza con cui il vero (che Farle imita sempre per intrinseca 
sua indole, abbellendolo) investir suole la nostra intelligen- 
za. Il vero è tutto ciò che è, e la coesistenza delle cui qua- 
lità non implica contraddizione. Consiste esso, riguardo al- 
l'uunio, nella esalta corrispondenza delle nostre idee cogli og- 
getti, di cui le medesime son compendiata rappresentanze. 
Ovvio è, belisi l’inganno de’ sensi e il più delle volta quasi 
necessario. Né mai uniforme esser puole generalmente e nel- 
l’epoche tutte della società c della vita il sentire degli uo- 
mini. Intralcialo, quindi, riesce per l'uomo sovente il giusto- 
nesso de' rapporti della propria maniera d'esister* e di par- 
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«MpirH colla nada, scirietta -ed inviolata veritlk. Rigaardo a 
sé medesimo, consiste il vero in quei primitivi rapporti cbs 
hanno scambievolmente tra loro gli oggetti creati relativa- 
mente al lor.fine. Il Bello, poi, è ciò che dee direttamente 
piacere, o che obbliquamente pur piace. Consiste desso , ri- 
guardo airuorao, in quel prodigioso effetto di stuzzicar blan- 
damente le nostre fibre si esterne che interne, e far loro pro- 
vare una scossa deliziosa e superiore all’ordinario tenoc di 
vivere. Avverasi, quindi, allora quella felice e spontanea rea- 
zione che la nostra sensivilà restituisce all'azione delle qua- 
lità lusinghiere e piacevoli degli oggetti sugli organi de’ sensi 
e della mente. Riguardo alle cose fisiche in generale, con- 
siste il Bello in queU’armonia di proporzioni ben congegnate 
tra le r.-ìciproche parti di un tutto , di graduati colori e di 
moderala luce nella sqperficie de’ corpi; ed in quella eleva- 
zione di nobili e forti sentimenti dell’animo diretti ad un 
^vantaggioso fine universale nelle cose morali. 

III. 

DISTINZIONE DEL BELLO d.il PIACEVOLE, 

TI bello ed il piacevole , che son tra loro causa ed effet- 
to, riuniti iitsieiTie nelle bocche di tutti, sorprendonsi di stare, 
a fronte 1’ uno dell’ altro. 11 Bello, eh’ è un’ armonia di par- 
ài, ed un accordo di effe tti, par che contrasti col piacevole, 
eh’ è uq’ arbitraria modificazione della mauiera di sentire te 
ciascun uomo. 

Non ogni cosa che piace è bella, come non ogni cosa che 
è bella piace a lutti. U piacere, figlio di un gusto parziale^ 
dipende dalla maniera di sentire c di vedere degli uomini, 
ed il Bello, anche l’ assoluto, ha bisogna, per far effetto, ohe 
nitri sia in istato di comprenderlo. Piace a' palali, sazj delle 
giornaliere vivande Italiche, la complicata Francese cucina , 
dove le salso e gl'intingoli suddividono e variano talmente 
i sapori quanto bizzarro è il miscuglio de’ colori del ve- 
stire di un damerino della Senna . Piace a’ Mussulmani il 
masticar tabacco ed oppio , e ’l fumar colla pippa., seduti 
colle gambe incrocicchiate e ruminar lentaineuie il «duo 
quaulo allettava i Lacedemoni la broda nera , da essi suc- 
chiata in fretta. Piaceva in America, pria di approdarvi Co- 
lombo, il vagheggiar le donne colle narici traforate per ve- 
dervi pendere dell’ auree laminelte. Piace a’ Caffri rd Etiopi 
il bruno colore delle lur donne , poiché quanto piu intensa 
é sull' epidermide la cessazione di ogni colore, tanto più é 
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quivi celebrata una femmina per la Venere di quelle regio- 
ni. reputate infernali dagli Europei , comechè avversi alle 
sembianze di quella singoiar varietà della umana razza. Piace 
agli Orientali il lusso di strane metafore, di giganteschi tro- 
pi, di sovranaturali ligure, come nel Seicento piaceva lo stile 
gonOo in opposizione alla schiettezza dei bello stile . E fa 
larghissimamente. remunerato allora dai re di Francia 1’ A- 
chiliini pel famoso Sonetto 

Sudate, o fuochi, a preparar metalli, 

il quale è ora deriso o compianto , al par che quello scet- 
trato Mecenate e i simili a lui. Questi e parecchi altri esetn- 
pj , i quali potrebbooo recarsi innanzi , sarebber mai irre- 
fragabili testimoni di Bello perchè colà piacciono appunto 
quegli usi ? Laddove il piacere è consigliato da sole locali 
abiludini, e non si confà colle generali norme del sentire , 
è un sinonimo di capriccio, e non un eifetto del Bello. In- 
serto nell'universo, il Bello esser dee universale. Il consen- 
so. perciò, delle nazioni a prò de' classici, dipintori egregi 
d' ila iiaiura, mentre rende un tributo a quegli scrittori ini- 
mitabili, attesta la incertezza de’ fondamenti di quella sorta 
di piacere letterario eh’ è nato e dilTusso secondo i luoghi 
ed i tempi, e die muore co’ tempi è co’ luoghi perchè non 
è classico, ossia stabilmeote conforme alle leggi dulia natura 
ed alle regole dell’ arte. 


§ IH- 

SOGLI EFFETTI DELLA BELLEZZA. 

La bellezza consiste nella perfezione della materia , se- 
condo le nostre idee. Siccome lidio salo è perfetto , la bel- 
lezza è , perciò , una cosa dioma. Quanto più di bellezza 
trovasi in una cosa, tanto più essa è spiritosa. La bellezza 
è l’anima della materia. E come l'anima deli'inmo è la causa 
del suo essere, cosi anche la bellezza è come l'anima delle 
forme. Tutto quello che non è bello è come morto per l'uo- 
mo. Questa bellezza ha un potere che rapisce. Perchè ap- 
punto è spiritosa, muove l'anima dell’uomo ; accresce le di 
lei forze, e fa si ch’ella si scordi per qualche momento di 
essere racchiusa nel ristretto centro del corpo. Da ciò nasce 
la forza attrattiva della bellezza , Subitoché l'occhio vede 
un oggetto assai bello, rauima se ns risente, o desidera im- 
mediatamente d’itninedesimarsi con esso, onde I' uomo cerca 
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di avvidnargtisì. La bellezza' trasporta i sensi deli’ nomo,. 
fuori dell'umano. Tatto si commove in lui, talmentecbè que- 
sto entusiasmo, se é di qualche durata, degenera, facilmente, 
in una specie di tristezza allorché l'animasi avvede nones-< 
servi che la mera apparenza della perfezione. La natura ha, 
perciò , prodotto molle bellezze graduate a fine di tener lo 
spirito colla varietà in una commozione uguale e continua- 
ta. La bellezza attrae tutti perchè la sua potenza è unifor- 
me e simpatica all'anima dell'uomo. Chi la cerea la trova 
presto, perchè essa è la luce di tutte le materie , e la simi- 
litudine delia stessa divinità. ( Mengs Riflessioni sulla Bel- 
lezza della PiUura C. IH.) Ma la perfezione delle qualità fi- 
sicbein un oggetto qualunque della natura, e l'eccellenza delle 
morali qualità in un essere animato comandano regalmente 
su' nostri sensi, e non lasciali agio a riflettere, siccome la 
Regia autorità addiiiiunda piena sommessione, e non permette 
scrutinio di dritti. Le impressioni ch’emanano da queste due 
circostanze sono una mera intuitiva percezione. 

Chi potrà mai resistere contemporaneamente ed a forze 
uguali alla potenza di una intuizione, e non darle adito nella 
sua mente? Chi non cede alla formidabile a dolce attrattiva 
della bellezza ? Chi non s’abbandona a quel primo movimento 
di soddisfazione e di piacere ch’eccita essa in noi? Chi a 
frenar giunge la mobilissima fantasia, imponendole la dura 
legge di porsi in custodia cd in aguato contro gli assalti 
del Bello ? Chi vietar può a questa nubile umana facoltà lo 
risvegliar socie immagini che coerentemente curroborinu la 
immagine principale , svegliatrice di consone impressioni e 
di vaghe reminiscenze ? Chi può sforzare la primordiale fa- 
coltà dell’ uomo, la intelligenza, a farsi giudice imparziale 
del come e dei perchè avvenga in noi quello imprevedutb ef- 
fatto di rimaner vinti dalla bellezza? Chi ha lauta vaglia, io' 
somma, da opporre il freddo dubbio del vero alla calda sen..' 
saziooe del Bello? Tulle queste operazioni sono successive e 
volontarie, e posteriori, perciò, al primo lampo delia fugace' 
bellezza . Quando si ode il tuono , è già sparilo il lampo . 
Cos'i la riflessione è sempre tarda seguace della fantasia; £ 
la verità vien sempre zoppa dietro il celere passo della bel* 
letza. Dopo ripetuti atti del sentire il Bello , può solo at- 
tendersi a porlo anatomicamente in disamina. Già sazio delle 
sue care iusioghe , e de’ suoi molli vezzi , il cuore umano 
fa suttenlraj'e i dritti della ragione, e io sottomette aila^bi- 
lancia del raziocinio. Il Bello è in certo modo come le donne 
riguardo alia prima e fuggitiva impressione. Quasi tutte piac- 
ciono, e quasi tutte, indi, anoojano; poiché, secondo l’egro- 
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gio detto di Gian. Giacomo , per lunga abitudine di con«- 
seerU et cessa di amarle. Il Bello, però, al contrario di esse, 
iQ quanto a’ suoi permaneoti effetti , rince sempre perchè 
meglio se ne apprezzano .le qualità, dietro il loro giusto e* 
sanie. Impadronirsi di tutte le nostre potenze; abbagliar la 
fantasia; concentrar la meditazione in un solo pensiero, con- 
templatore delle qualità belle che adornano un soggetto; esclu- 
dere ogni altra idea accessoria, e vietare che altre eteroge- 
nee idee quivi associate perturbino quella unica predominante 
idea; sollevar 1’ animo io una specie d’ estasi ; ferire d* im- 
provviso , e sicuramente, come la mano dell' arciero salva- 
tore della Svizzera, Guglielmo Teli; prender la rocca al pri- 
mo assalto e di lancio, come, colla sola autorità del lor od- 
ine, viuceanoAlessandro e Napoleone (ed ora, proporzional- 
mente , in Sicilia FitANGiiRi} ; anzi , trionfare , senza pur 
guerreggiare, come Cesare, che venne, vide, e vinse: sua 
le doti della bellezza. Persino i vecchi Trojani, che ricono- 
scevano in Elena la cagione fatale de* danai tutti dalia lor 
patria sofferti, ristarsi non poteauo dall’ ammirarla, allorché 
sulla ringhiera del baluardo comparve essa per osservare il 
nemico esercito. Alzatisi riverenti alla di lei presenza, onde 
•ffrirle un convenevole distinto posto , lodavanla tacili fra 
sé medesimi e scusavano, quasi, Paride di aver per casa fatto 
accendere quella terribile guerra decennale . 

5 IV. 

sof.L’ ESSENZA DEL BELLO IN N.\TDRA ■ SULLE 
CONDIZIONI DI ESSO nbll’ARTE. 

il Bello trovasi sparso in natura , talora con poche costi- 
tutive condizioni , corredato di rado di tutte le sue qualità 
possibili. L’umana sensività , nello stato sano, non preoccu- 
pata, ben educata, lo sente, il comprende. Io gusta, lo am- 
tnira, il coglie. Oecasionaimeute alla passiva sua situazione 
riguardo all’ inQuenza del Bello, s’ innalza spesso l’uomo ad 
usurparlo attivamente, e col mezzo dell’ imitazione lo ripro- 
duce, l’associa, lo raffina, il propaga. Nulla esiste in noi di 
proprio e particolar patrimonio fuorché la suscettibilità di 
rimaner commossi, ed irritati ne’ solidi e ne’ fluidi dagli og- 
getti esterni, raodiGeatori da’ morali nostri accidenti. La po- 
silifa idea dell’esistenza dei Bello ne’ corpi, ossii^ del modo 
eoo cui siamo avvertiti che un ente ci solletica con piè dolca 
sensazione che un altro, ooicamente ed eminentemente spuu- 
.ia, dunque, dalia immidiata affezione del nostra intellàtta. 
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reahi di esso Bello nella natura po6, bens% dedursi per 
tnalogia dalla iramatabile preesistente sua potenza di solle- 
ticar con replicala identità di blandi elTelli la sensività no- 
stra. La complessiva percezione del Bello può venir, perciò, 
risoluta soltanto da un diligente esame di quelle qualità , 
possedute da taluni ben eonrormati corpi , di eccitar grade- 
voli impressioni nelle nostre libre. Dall’estremità sententi 
esterna curron queste leggiadre impressioni pe' tubi conver- 
genti alle primordiali estremità sententi interne, e ad urtar 
pervengono il così detto anatomicamente carpo ealloto, che 
è qnel punto centrale del nostro cerebre, dove s’ intersecane 
i nervi fallurieri della nostra esistenza, e dove trescano gli 
organi, cui è mortalmente affidato l’ immortale umano pen- 
siero. Oggetti belli diconsi nella natura tìsica quelli la cui 
leggiadra forma, e figura suscita in noi piacevoli sensazioni, 
giovandosi dell' intrinseca loro qualità di la-ovarsi corredati 
della possibilità di svolgere a ppunto sifTatte sensazioni. Be- 
gli oggetti nella natura morale son poi quelli la convenienza 
de’ cui pecfetii attributi ba precisa affinità collo scopo di lor 
creazione. SilT’.Uo scopo non si travede dal più degli uomini 
riguardo allr materie puramente astratte , e non rappresen- 
tate da se^ni materiali, comecché relative al monda interno 
dell’oom'y. Ma il mondo interno dell’uomo partecipa del fi- 
sico e ael morale, ed oggetti morali in generale, per man- 
canze di segni rappresentativi dell’analoga idea, appellar si 
sogliono quelli che sono una metaforica deviazione della na- 
to a esterna de* corpi. Pur, la natura tutta quanta pnò ve- 
rir ristampala dall’uomo colle stesse forme fisiche , e eoa 
quelle astratte e variatamente compendiose del tatto. Per 
comprender, quindi, l’applioazlone del sovraesposto princi- 
pio circa la coerenza degli attribuii collo scopo ò convene- 
vole l’osservare preliminarmente che le arti, retaggio pecu- 
Tiare dei genio umaou , e cui segnatamente mira la scienza 
del Bello, si versano mistamente sull’nomo fìsico e sai morale, 
eriprodnrendo l’universo sotto ambidue gli aspetti, possono 
far un’ impressione materiale in quanto alla rappresentazione 
della cosa in sè, ed na’altrs spirituale o interna, dipendente ' 
dillo scopo delPazione rappresentata, la quale commove ed 
incita alle corrispondenti passioni per mezzo di un bel qua- 
dro 0 in un bel canto. Per ogni riguardo, adunque, par che 
la giusta destinazione de’ mezzi verso il fine di un’opera re- 
gai sempre maestra negli intellettuali fenomeni e nelle ar- 
tistiche fantasie dell’tiomo, del pari che nella generale con- 
nessione delle cose tatto ò concorde armonia. 

Cbtauusi attolmt» il Beiio.-della natura quando , in foMa 
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del congegno delle moine parti di nn corpo , risiede negH 
Oggetti tal gentile qualità , indipendentemente da relazione 
secondaria cui l'osservatore. Ove in un corpo, o ìn^un oggetto 
animato concorrano l'armonia delle proporzioni, l'eleganza 
de' contorni, la franchezza de' lineamenti, il nitido de’ co- 
lori, e Pespressiune del proprio carattere, allora il corpo o 
l'oggetto animalo è bello e piace. Relativo chiamasi, di rin- 
contro, il Bello dell’Arte quando nelle opere delia mono, o 
dell’ingegno dell’ uomo, esperto nella nobii carriera di ga- 
reggiar colia natura, superandola, conservate vengono le so- 
prndescritle qualità costituenti la naturale bellezza, dietro i 
rapporti variabili delle cose, de’ tempi, dei luoghi, e delle 
persone. L’asserzione, però, di Bello assoluto e la corrispon- 
dente distinzione di relativo son del tutto cunveiizionali, e 
tutta nostra maniera di esprimerci. I segni del nostro linguag- 
gio son circoscritti, sempre, alla sfera del proprio modo di e- 
sislere ed intendere, e risentonsi tutti della mafteriale radice. 
Sinanco le più astratte idee han bisogno, per venir destra- 
mente spiegale e comprese, delle formule della comune fa- 
vella, intrisa d’immagini sensibili. Il ior maneggio è non 
continua metafora del materiale trasportato allo spirituale , 
essendo appunto la metafora, secondo Aristotile, il prodotto 
di una felice indole, il colpo d’occhio d’uno spirilo che vede 
ad un tratto i rapporti delle cose, e sa giovarsene. Per con- 
naturale albagia, analoga a’ privilegi che vantiamo sopra gli 
altri animali , noi ci crediamo il centro degli oggetti ester- 
ni, ed il punto d’appoggio finale delia natura tutta. Impro- 
priamente diciain . quindi, assoluto quel che sta per sé , e 
relativo quel che fa impressione su di noi. Il Bello assolu- 
to, pertanto, consideralo sotto questo ultimo punto di vista, 
è il nien relativo, per quanto è pu.«sibile , riguardo a noi , 
ed il più relativo subordinatamente alla generale connessione 
delle cose. Nel supporre iuerenle agli oggetti nella natura 
il Bello . perché a quelle qualità , le quali ci arrecano una 
impressione di piacere, sogliam dare il titolo di belle, noi 
lo rendiamo obbiettivo, collocandolo fuor di noi; e lo appel- 
liamo tubbieltivo nell’atto di risentir l’elfetto soave di quelle 
preeiniiien^i qualità di perfezione che adornano un oggetto. 
Oneste belle qualità, altresì, non son da noi conosciute se 
non pel paragone con altri corpi od oggetti animali, che ne 
mancano o in tutto o in parte. 11 senso stesso -del Bello si 
avviva in noi più generalmente pel fastidio di quelle cose 
le quali non posseggono tali prelibate qualità anziché per la 
gioja cagionataci da quelle altre, le quali, fortunatamente, ne 
son dotate. Il brutto, quindi , che sembrerebbe a prima vi- 
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sta nna sottrazione del Bello , ed un’ idea negatiTa di que- 
sto» roDsiderato nella sua essenza , è uno stalo a sè di <lif< 
formità , e di sconcerto di parti , produttore di sinistre im- 
pressioni suH’uoino. Fatalmente è desso nella massa gene- 
rale delle cosa più comune e più frequente. Sia che in realtà 
la natura abbia voluto dal molto del male farci argomentare 
il poco del bene; sia che nella uniforme e continua maniera 
di esistere poche cose rinveiigansi che con dolce senso ci ai- 
traggano; sia, in fine, una puerile abitudine, o un innocente 
abuso del nostro organismo , che meglio accetta quel che 
blandamente lo scote, e rifugge da ciò che, perturbandolo , 
il punge; per qualunque cagione io somma, il Bello è siuo- 
nimo deir ordine, ed il brullo lo è di disordine. Ordine, 
bensì, ed armonia, piacevole e bello altro non suno che frasi 
umane e punti di contatto tra la natura e la fragile nostra 
esistenza , cui la troppa luce orbbarbaglia , un grave suono 
disgusta , una esagerata temperatura di clima disturba , un 
guazzabuglio di parti informi affanna , una ruitura di linee 
irrita, un colorir caricalo inquieta, una contraddizione di 
fini ributta, una massa di verità spaventa, una cumulata e- 
rudizioue stanca, una monotona sensazione, in fine, general- 
mente annoja. Il fisico domina pur troppo ! il morale; ed • 
fronte di ogni umana astrazione couvien tornar sempre alla 
natura, da cui, sventuratamente, dipartendoci, produeonsi solo 
aborti metafisici, o mostri dell'arte . 

SEZIONE I. 

SOL BELLO NATURALE. 

Il Bello Naturale è quello inerente a’ corpi, le cui qualità, 
o modi di esistenza , sono da noi apprezzate come belio 
perchè ci blandiscono, leggiadramente, i sensi. Proprietà ge- 
nerali del bello fisico sono la figura regolare nella superficie 
de’ enrpi, le formo loro (le quali soii limiti, o contorni de- 
gli oggetti, e diniensioiii in profondità) meglio ovali che ro- 
tonde 0 angolose, e l’accordo de’ colori vivaci , e ben con- 
temperali fra loro. Questi tre attributi stabili ne’ corpi son, 
talvolta, accompagnati dal movimento, e dalla mutua loro 
posizione; nel che consistono gli accidenti variabili de’ corpi 
medesimi. Tutti questi cinque gradi di bellezza combinansf, 
poi, colla varietà e coi cu/itrasti, e danno un’armonia totale, 
che attrae i sensi, e sorprende la mente. Essi si riepilogano 
Dell’uomo, prototipo della naturale bellezza per la uniformità 
de’ contorni, la graudiusiià delle forme, il toudeggiare delie 
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membra, la fortezza nel petto, l’agilità nella gambe, la foprn 
nelle spalle e nelle braccia, la sincerità nella fronte e nelle 
eiglia, l’elnquenza negli occhi, la sanità nelle guance , e io 
grazia e l'amorevolezza neHa boeca. 

La bellezza risiede specialmente nel sesso , nnicamente 
nato a rappresentarlo. Possente oltre modo infatti, l’ im- 
pressiono che fa sull’animo di chi non è volgo, e. talvolta 
forse, anco presso il volgo medesimo, la Venere Medicèa com- 
plesso di rare bellezze, figlia dell’arte la più squisita, capo* 
lavoro del Greco scalpello , elogio incontrastabile del genio 
dell’uomo , preziosa gemma . degna di possedersi dalla sola 
Italia . Chi non l’ha vista non può supplirvi culi’ immagi- 
nazione. E chi l’ ha contemplata senza sentire un sacro fre- 
mito , nn trasporto d’ammirazione , nn desiderio di sempre 
più vagheggiarla, rinunzj all’umaniià. Rimpetto a quella di- 
vina statua son ombre i libri degli artisti che parlano delia 
bellezza femminea. £ più che le loro calcolale regole ti per. 
soadono certo a prò della bellezza , o gentile lettore , 1’ a- 
spelto ed il corpo della tua Sulamilide , se hai la sorte (o 
la disgrazia) di possederne una, ed averla beila. 

11 Belio fisico , poi , considerato in ordine a’ principali 
Tticoli pe’ quali esso si trasmette nell’uomo e vi riposa., 
prende i due dififerenti caratteri e titoli di bello Visibile ed 
DdUive. 

S I. 

fOL BELLO VISIBILE. 

Nominasi Ballo visibile quello relativo ai corpi, che fanno 
impressione sul senso della vista, il più bello fra’ sensi, il 
più fecondo di nozioni , il più delicato , ed il primo a sce- 
marsi di vigore per lo esercizio e l’età. Nella giurisdizione 
dei Bello visibile vanno ad allogarsi le tre arti stabili pri- 
marie : Pittura, Scultura, ed Arcbilettura, dette belle per ec- 
cellenza poiché esclusivamente chiamiam belli gli oggetti 
visibili, cui tali tre Arti, che sono gii elTetli della espressione 
dei nostro sentire, si riferiscono. La primigenia .denomina- 
zione di bollo desunta dalla visuale percezione , in conse- 
guenza della divina struttura dell’ occhio, ii quale s’irrita 
quando troppo aperta é l.t luce, ed immodesti sono i colori 
condusse il raziocinio estetico di Lord Kaimss a confessare 
che 1' applicazione di tal voce alle altre sensazioni ed a’.pro- 
'dolti di esse sensazioni, per canali differenti, è tutta metafo- 
rica. Se beili, quindi, volgariuontaappellaosi gli oggetti tutti, 
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od’ anco là cose «tra ite, che pongono il sentir nostro in od* ’ 
grata vicenda di piacere, e sperimentar ci fanno con diletto le 
proprie forze, un alltiiigamento si è questo del termine, ed una 
specie di antonomasiai Perseguitato sin nella sua origine il 
vocabolo medesimo, mentre viene a convincerci della pioverlà 
de' mezzi umani per esprimere le idee con esatta conveuien* 
za, ci rivela e ci conferma che l'unica tipo delle nostre nio- 
diècazioni si è il bisogno di stare in relazione col fuor di 
noi nella migliore miniera possibile. Più secoli, però, pri* 
ma del Kaimss, ed allorquando non si sospettava pur l’idea 
della Scienza dell’ Estetica, rinvienti nel Ciclope, spettacolo 
satirico di Euripide Atto 1 , Se. 4 , uno scherzo tra Sileno 
ed Ulisse, che racchiude un importante concetto per la ideo- 
logia dell’arte. Ignoto al Satiro era il liquore di Bacco. L’a- 
stuto Itacense gliene offre un Vase colmo. Ne assapora que- 
gli l’odore, ed'esclama : Oh! bello! — L'hai tu, dunque, ve- 
dute? ripiglia subito disse, quasi sgridandolo dell’inesat- 
tezza dell’espressione, o più presto mostrando che l’Origina- 
ria carattere di bello può darsi solo alle cose visuali. Forte 
argomento porge questo passo per indurci a credere che fin 
da’ più remoli tempi 1’ umano ingegno ha saputo prudente- 
mente valutare le sue forze , e conoscere ì limiti de’ suoi 
rapporti tra la natura e le modificazioni del suo essere, con- 
fessando la improprietà di molti modi dell’arbitraria umana 
favella. Or, se molti tra i‘ moderni estetici circoscrissera o- 
riginariamenle la bellezza alla visualità, militano lutti que- 
sti illustratori del Bello visibile sotto la bandiera di Euri- 
pide. Un verso soK) di Euripide bilancia le molte pagine di 
molli estetici moderni. 

§ 11 . 

SCI BELLO UDITIVO. 

L’ altro carattere del Bello fisico è l ’ uditivo , il quale si 
riferisce alle scosse che l’elasticità del suono arreca al tim-- 
pano dell- orecchio r donde è surta la Musica. Una notabile 
differenza bavvi, però, in questa specie di Bello fisico a fronte 
del visibile; e lo esaminarla imporla il dover rimontare alla 
sorgente di entrambe queste suddivisioni di Bello materiale. 
Se alla Filosofià, cd all* Estetica, eh’ è la-Filosofia delle-Ar- 
ti, si toglie il dritto di non contentarsi delle comuni osser- 
vazioni , nel ricercar la sostanza delle cose , che mai resta 
loro di diverso dalle altre positive, o meccaniche scienze? 
li corpi sonori non sono già- della natura stessa de’ corpi vi- 
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libili , i quali nella lor superfìcie hanno la suscettibilità di 
rimandare la luce in modo da lusingar Turgano ottico. Gli 
effetti soltanto di questi , cioè i suoni , valutiamo noi per 
belli . Immediatamente per esse loro , quasi da primigenio 
fonte, sostituito al vtrraee primitivo , ciré il corpo sonoro , 
ricevesi da noi il colpo della dilettevole sensazione. Il 
suono non è un corpo a sé, al par della luce; ma un elTelto 
della percussione nel senso che gli corrisponde, e somiglia 
al moto, il quale è semplice qualità de’ corpi, o palese o 
latente. 

Per questi effetti del corpo sonoro , da noi rispettati co- 
me i padri del dolce solletico nel timpano acustico , senza 
curarci del debito che abbiamo di questa ultima cara con- 
seguenza al corpo primo motore, sbucci.') un singolare rap- 
porto di equazione fra’ suoni e le arti in generale. Nella 
guisa stessa che ci piacciono i suoni nell’atto dcH’udirnc la 
modulazione, gli elfetti delle arti, ovvero le impressioni, che 
queste in noi caKionano , irasformaronsi in necessarj prin- 
cipi estetici . Tutto quanto si è scritto (e non è poco) sulla 
filosofìa delle arti nitro non é, nella sua origino, se non l'a- 
strazione a precetti di quelle gradile sensazioni che i per- 
fetti modelli delle arti stesse suscitavano nell'uomo. Il fatto 
è ilo sempre innanzi al drillo. Le peculiari regole artistiche 
e letterarie passando per la fantasia alla sede dell’intelli- 
genza, la quale vi lavora sopra, c ne scandaglia il retto uso, 
elevaronsi allora a teorie generali. La teoria , che comune- 
mente tiensi per madre della pratica, ne è. pel filosofo sto- 
ricamente osservatore, la figlia. Senza Omero, non esiste- 
rebbe la Poetica d’Aristotile. 

Da siffatti paragoni più nitida e meglio confermata emer- 
ge, in generale, l’ idea del Bello, il quale riguardo a noi è 
effetto e non causa, di pari passo e di concerto cui suono , 
eh’ è qualità di corpo, e nou cagiono di qualità, come Io è 
la luce pe’ colori. 


§ HI. 

SULLA NOBILTÀ’ DELLE SENSAZIONI VISIVE 
BD UDITIVE. 

' La formo degli oggetti visibili e gli eflblli de’ corpi so 
nori han d’uopo di una cedevole sostanza intermedia per 
giungere sino a noi, ed improntar nel nostro cerebro le sen 
saziotii di cui sono entrambi forieri. Questo' non venale Ca 
mute de’ piaceri estetici dell uimo , questo Mercurio bene- 
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fico di tali sonsilivi fenomeni è Tatmosfera che ci circoiuln. 

La soggetta mediazione di essa é, intanto, in minimo grado 
notata daH'uomo, che provarle sensazioni otticlie ed aiusti- 
cbe^ Siffatto fluido , che trasmette luce e suoni alia nostra 
retina cd al nostro orecchio, non vien posto in calcolo nelle 
ovvie diuturne operazioni del meccanismo sensitivo deil' uo- 
mo. Sparisce desso , malgrado la distanza degli oggetti vi- 
sibili e de’ corpi sonori, per l’azione sottile, rapida, islauta- 
neamenie successiva, ch’esercitano la luce e la sonorità su- 
gli organi visuale e uditivo. Il non aver tali doppie sensa- 
zioni mia precisa necessità del latto che le vcriliilii influì 
sce, eziandio , a non tener noi ragione , nel caso che le ri- 
guarda, se non dell atto del sentire gli eifetti delle medesi- 
me, sopprimendo la riflessione sul come operano i corpi lu- 
cidi e sonori in rapporto combinato del luogo donde muo- 
vono e dello spazio che attraversano . Il tatto ^ ultimo dei 
cinque sensi, giusta l’antichissima divisione, presiede ad ogni 
genere e ad ogni specie di sensazione e percezione , né ha 
una esclusiva peculiar-suddilanza di sensazioni; ma per tutto 
il vasto regno de’ corpi si spazia, fra le percepibili modili- 
cazioiii tattili della macchina umana. Quello delle mani, pro- 
priamente detto taUv, ciré il coadjutore ed il modulo della 
certezza di ogni nostra sensazione-idea, è 'eliminato pegli og- 
getti visibili ed uditivi; avvegnacchè quell’atto stesso del 
sentire la forza della luce colorante e de’ suoni è un contatto 
appunto deil’uoino cogli oggetti da cui emana la potenza di 
succeder quell’alto. In tali due casi la sottrazione del tatto, 
preso, qual comunemente, come senso a parte , è un tacito 
artihzio della intelligente- nostra sensiviià, applicato a’ corpi 
cagionanti sensazione nell’udito c nell’occhio . con provarne 
gli elft'iii. senzai prendere interessa circa l’originaria causa. 

Per sififalte sinuose pratiche nobilita ia mente le percezioni 
dì questo genere, e le riduce ad una primitiva idea sempli- 
ce, quasi simile a quelle volgarmente dette morali- Lo spi- 
rito, preside .del punto centrale deliamente, è avvertito su- 
hitaineote di tal sorta d’idee semplici o percezioni dirette, 
aslrazion fatta dal mezzo per cui quivi pervengono esse sen- 
sazioni. ► . 

Non sottoposte a legislazione ed indeterminate rimangono, 
■nfaiii, non solo io sensazioni dell'odorato, passivo a nembi 
di particelle odorifere, vaganti per l’atmosfera, ma quelle del 
^^lo painiino e della lingua, che costituiscono il gusto; gros- ' 
solane e materiali, né capaci di composizione q decompofi-_ 
zioiie nella meiiic. Le qualità diUUci'oli dtqli oi/gvlti reluti- 
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vi all’ odorato, al gatto, ed al tatto pattano in certa g\ ita 
nell'individuo, che provane la imprettione ; e l’oqgrtto dilet- 
tevole ti comunica guati alla fisica tottanza del subbietto 
dilettato. Afa le qualità dilettevoli degli oggetti relatij}i alla 
vista, ed in parte anche all’udito da noi si rimandano agli 
oggetti stesti. In quelli ttan fisse, ^on mutano sensibilments 
’la nostra cotlitutione , ni tampoco quella delle tostante a 
cui sono inerenti, le quali dopo l’ imprettione sopra noi fatta 
durano al tutto nella condizione di prima. Sono effusioni di 
quegli oggetti, nude di tutte qualità corporee, e t’ avventano 
all’anima inviolate; laonde del diletto pereagion loro prò- 
vatOi gli occhi e gli orecchi mente ne arrogano a ti. Ha lo 
traducono intero allo spirito, il quale aneh’ etto trapassa la 
interpotixione de’ sensi , e ’l ricevuto piacere tutto riferisce 
agli oggetti. Più nobile, adunque , e gentile riguardo a noi 
é l’ azione degli oggetti che si veggono ed odono , che non 
di quelli che ti toccano, gustano, ed odorano. E V esser, per 
con dire , immateriale la sensazione , che producono fa il 
che negli altri le si nasconde; perciocché le correlazioni, i 
gradi, le proporzioni fra le parti degli oggetti in quanto toc- 
cano il tatto, l’odorato ed il gusto , a lei rimangono scono- 
sciute, e ti mescolano in una cotale unica sensazione; dove 
all’udito e alla vista t’offrono esttrne , distinte, e in bella 
composizione distribuite. Adunque bellezza sensibile è gentile 
attributo d’oggetti che recano all’uomo un diletto scevro da 
materiale partecipazione, (l'alia Priocipii di Estetica Vene- 
zia 1827, P. I.) 

Una siiigolar circostanza è da avvertirsi , intanto , relati- 
vamente agli oggetti colorati che pergono materia alla Pit- 
tara, e gli oggetti sonori, in cui ha vita la Musica. Tra l’ao- 
nio e tra’ primi esiste una legge di continuiUt , perchè una 
bella collina, un bell’albero, un bel corpo qualunque può 
sempre eccitare il genio dell’ imitazione pittorica , e destar 
corrispondenti , e sempre uguali effetti. Tra i secondi e tra 
l'uomo, però, sparisce la permanenza della causa in quanto 
alia residenza continua, eh’ è quanto a. dire fa di mestieri 
pe’ suoni che si rinnovi la ripercussione del corpo sonoro , 
o si eseguisca di nuovo una Musica, o vocale o strumentale 
che sia, per poter generare gli effetti stessi. La cessazione 
della presenza della causa non implica, bensì, diversità alcuna 
nella conseguenza, poiché la rinnovazione di nna bella suc- 
cessione di suoni equivale alla stabilità de’ corpi belli in 
natura, i quali ognor del tenore medesimo bellamente acca- 
rezzano l’dasticbe fibre. 


Digitized by Google 


s IV. 


Ii7 


' SULLA DIPENDENZA digli EFFETTI 

DBL BELLO VISIBILE e DELL’UDITIVO delle PROPRIETÀ’ 
COMUNI DELLA LUCE B DEL SUONO. 

Or, se fra’ nostri sensi è l'odorato il meno capace di leciti 
fisse, e ’l meno fecondo di varia voluttà , ed è il palato il 
più insuscettibile d’ intellettuali elevazioni, e ’l più materia* 
le, e direm quasi brutale, sebbene più lì^io al Bello in quan- 
tochè ama uqa moltiplicità di sapori ; se i canali della vi- 
sta e dell’adito, le quali convertonsi poscia in idee , e son 
dessi insieme i due meati più consoni a tutta l’arnionis del 
creato , e per cui la natura ba destinalo in noi particolari 
nervi forniti d’azione e reazione; dande mai provenir possons 
gli effetti identici delle sensazioni visiva ed uditive se non 
dalle qualità comuni della luce e del suono? Quali son, dun- 
que, queste proprietà comuni della luce e del suono, che ri- 
Ttlanci l’efficacia del Bello, insinuato in noi per mezzo di 
tali agenti chimici della natura? I Fisici le hanno ridotto a 
cinque. 

La Ince ed il suono si modificano entrambi per riflessio- 
ne . Lo specchio per la prima , e pel secondo I’ eco di una 
volta concava o circolare, ebe ripete ed ingrandisce il suono 
stesso, sono le superfìcie su cui questi imponderabli agenti 
esercitano il loro potere . Per refrazione sì modificano en- 
trambi, eziandio , nel passaggio da un mezzo più dento ad 
un altro più raro, come I’ aria • 1’ acqua a le lenti cristal- 
line per la luce; e pe’ suoni mercè la ripercussione diversa 
della poligona struttura degli edifizj, capace d’ illuderci circa 
la sorgente del suono medesimo, e la posizione del silo donde 
parli, unita al difièrenie grado di elasticità della circostante 
atmosfera. 

La lontananza maggiore o minore del corpo lucido o so- 
noro è motivo, parimenti, in ambedue questa cause efficienti ■ • ' 

di ballo dell’ effetto diverso e della relativa intensità di fe- 
rir la retina e la chiocciola acustica. Pure , il suono , qua- 
lunque ne sia la forza e la quantità, nou inganna mai l’a- 
dito circa la distanza del corpo sonoro; mentrè la luce, af- 
follata in una quantità massima, supera la lontananza, ed 
illude come se fosse vicina. Un fanale, quindi , più grande 
in una filza d’altri minori, come recipiente di più cumulata 
tace, comparisce, benché ultimo, più prossimo ( BulTun nel 
Trattato de’ Sensi). Così un luogo e largo viale di cipressi, 
guardato dalla punta del suo cominciamenlo, sembra chiuso 
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in ciirn ad anf^olo, qnasi gli ultimi scasserò tra loro in con- 
tatto, formando iin'utiira piramide, simile alla forma pira- 
midale appunto di quell’albero maestoso. 

Proprietà comune della luce e del suono è, inoltre, la 
straordinaria celerità de' movimenti vìbratorj delle particelle 
^ell' aria, le quali son veicolo della luce e del suono. Stac- 
casi l'una dal sole, e l’altra dal corpo sonoro agitato e tra- 
mandante una successione di moto , od un cangiamento di 
jtosiaione nelle molecole aeriformi. 

La quantità, altresi, delle impressioni, che agiscono sul- 
1' ocsano della vista, producono, una percezione dilferente da 
quella nata in virtù dì un minor -numero di raggi concen- 
trati nella superlicìa del corpo , per cui I’ aspetto di esso 
prende un diverso caràttere. La quantità , similmente, delle 
impressioni ricevute meli’ organo dell’ udito in un tempo fisso 
determina l’assenza del suono, e stabilisce ognora il nostro 
giudìzio circa l’altezza o gravità del medesimo. Una corda, 
infatti , più breve di un’ altra , rende un suono piu acuto ; 
perché un tempo uguale eccita più spesse vibrazioni di quelle 
eccitate da una corda più lifUga ; la qual somma di movi- 
menti parziali e lìoiii fu dall' Liilero chiamata ventre delle 
ondulazioni, come il fuoco è il centro della matematica fi- 
gura ellissi. 

Il calumino, finalmente, tanto della luce quanto dei suono 
è in linea retta. Muri rapida, bensì, dell' azion della luce è 
q i.-lla del- suono, il quale, perchè abbisogna della trasmis- 
sione deir aria sino al punto d' esser da noi percepito in 
rel;uioiie col punto donde scoppiò il raggio sonoro, giunge 
all’orecchio (ini tardi che non ferisca l’occhio il lampo, a 
cagion d’esempio, squarti.alore dell’aria nello sparo di un 
c, annone : colonna de’ troni. 

Luce c suoni , p.iri alla sensazione del Bullo, agiscono di 
lancio con superbi vittoria degl' iniermedj ostacoli , e quai 
fonti <li tulla q lauta la bellezza della natura, da perlutto si 
mescolarlo, siccome il Bello tutto quinto altro non è che luce 
dei corpi , luce dello spirito , luce dalia fantasia , luce del 
pensiero, luce del sentimento, e melodia universale. 

§ V. 

I 

BREVK mSAMINV 

l)C’ SISTEMI DE’ FISICI INTOKXO r.’ FMANAZIONE 
DEt.LA LL’CK, E I.V PROPAGAZIONE del SUONO. 

Le vicende della filosofia son sinonimo di Storia della Fol- 
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lia Umana, sotto il qaal titolo il Tedesco Adelung larorò il 
suo raggaaglio delle opinioni scieniifìche d’ ogni nazione . 
Per chi è versato nella conoscenza della serie delle filosofi- 
che vicissitudini riesee spontanea 1’ ingenua confessione della 
incertezza delle umane scienze. Ancora salutare del naufra- 
gio delle dottrine, sicuro porlo nelle oscillazioni de’ partili 
scientifici, ed ultimo utile rifugio di letteraria prudenza è , 
perciò , un sobrio Scetticismo. Finché non si abbia una di- 
mostrazione pereutoria delle cagioni positive di uo fenomeno, 
più volle ripetuto e spiegato collo stesso principio, che coe- 
rentemente risponda alle investigazioni degli osservatori con- 
frontato colla causa che le si è data per ispiegarlo, è adot- 
tabile un giusto dubbio, il dubbio fece grande in metafìsica 
il Cartesio, e l’avrebbe reso sommo nelle scienze, se noi 
trasportava il sistema , il quale è la soppressione del dub- 
bio, ed un’autorità della propria maniera di vedere gigante- 
scamente imperiosa. La vicenda delle opinioni sulla causa- 
lità degl' identici effetti della luce e del suono ne sia pruova 
evidente. 

Pretesero i Cartesiani, in conseguenza della fallace loro i- 
potesi sulla materia sottile e sull’etere occupante lo spazio, 
senza ammissione di vuoto, che gl’ identici effetti della lue» 
c del suono provengano da una sola ed unica sorgente. La 
ondulazione istantanea dell’etere portante la luce, e l’ondu- 
lazione dell’aria, ministra del suono, unite coll’idea che iu 
virtù della propagazione del moto in questi due fluidi re- 
stano colpiti i due sensi della vista e dell’udito in modo da 
destarci la sensazione dell’apparehza Incidifera, e delle mo- 
dificazioni sonore, furono i pensamenti dei discepoli del ri- 
storatore della filosofìa nel secolo desimosettimO in Francia, 
rappresentante colà dell’ontiiscio Bacone. 

Ad altra causa ascrissero, poscia, i Newtoniani tali identici 
effetti della luce e del suono, non perché chi vien dopo ha 
più agio e ragioné maggiore del predecessore, de’ cui lumi 
ai é potuto giovare, ma perché non sagrifìcarono all’opinio- 
ne, ed al sistema; tenaci dell’osservazione e dell’esperienza, 
sole maestre ed indici della verità nelle materie dottrinali.! 
seguaci del ristoratore della fisica astronomica in Inghilterra 
dedussero unicamente dall’aria gli effetti de’ suoni vibrati 
dal corpo sonoro e dall’emissione del sole la luce, .\ssorbita 
questa, più, o meno, da’ corpi di natura, porosità, e leviga- 
tura diversa, ronde all’ infuori una carica più o meno forte 
di tinte, e scomparte i colori prismatici. 

Mon addebitarono essi, come i Cartesiani, il fenomeno della 
tace al moto eccitato neU’eiere dal corpo lucido, ma ad una 
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snslanzi principile direttamente emanante dal grembo del 
sole. Poco elTìcace era, in vero, quella spiega Cartesiana in 
confronto delta causa scoveria e dimostrata dal Newton , i 
cui discepoli cedettero all'esperimentale positiva ragione del- 
l'assorbimento e riHessione de' raggi, non dipendente da oc- 
casionale trasmissione secondaria. 

La Cartesiana teoria delle vibrazioni mercè l’etere, produ- 
oente i cangiamenti d’ impressione della luce, è stata, intan- 
to , di recente validamente riprodotta. I sottili esperimenti 
del dottor Joungh in Inghilterra nel principio del corrente 
secolo circa la dilfrazione della luce sono state assecondate 
in Francia dal Fressnel. Il Cartesio colla sola forza del pro- 
prio genio lanciò l’asserzione che I’ im[iressione della luce 
sul nostro organo visivo era effetto di ondulazione istantanea 
dell’etere, dilTusu per tutta quanta l’atmosfera, ed insinuato 
negl’ interstizj de’ corpi diafani, lluygens , benevolo di que- 
sto supposto principio, vi applicò le formole matematiche , 
e col sicuro mezzo del calcolo diede uii aspetto scientifico 
all’ importante fenomeno della doppia rifrazione che presenta 
il cristallo d’ Islanda. Eulero adottò la medesima ipotesi fian- 
cheggiala da’ suoi calcoli , ma generalmente si dava la pre- 
ferenza a quella del Newton, che faceva provenire la luce da 
una diretta emanazione del grembo solare , comunicantcsi 
nello spazio ed in tempo successivamente. I moderni anali- 
tici della dilfroziotie han rellifìcaio I' idea del Cartesio in 
quanto all'istantaneità, ed hanno prufìllato dell’idea del New- 
ton intorno la successività. Questa, d’altronde, vien compro- 
vala dal testimonio de’ sensi , poiché la luce per giungere 
sino alla nostra retina , da qualunque punto di distanza si 
parta, ha d’uopo d’attraversare regioni occupale da un fluido 
sottile che ne impaccia il libero corso. Nel sistema Fressne- 
liano, assimilalo a quello delle oscillazioni de’ corpi sonori, 
di cui la maggiore o minore lunghezza produce i varj tuoni, 
gravi 0 acuti, le vibrazioni deH’cterc più lunghe danno ori- 
gine ai colori meno refrangibili, rosso, arancio, etc., mentre 
le più brevi producono il violetto, che é il più refrangibile. 
Ma, quel ch’ò più, l’azione simultanea di diverse ondulazio- 
ni, secondo le leggi della statica, produce un aumento o di- 
minuzione ne’ moti vibratori che rinforza o diminuisce l’ ef- 
fetto della luce, e quando movimenti vibratori sono uguali 
e contrari, ne risulta quiete, o sia oscurità. Con siffatto prin- 
cipio , conosciuto sotto il nome d ’ interferenza , si procede 
rettamente alla spiegazione delle bande lucide e scure che 
si presentano nella diffrazione, e si ha oggi i‘ impegno di ri- 
durre allo stesso gli altri fenomeni della luce. 


Digitized by Google 



121 

Questa dilicata teoria della cosi detto tAter/erenze é adesso 
moko in voga; ed è stata applicala, ma con soverchio amor 
di sistema, al calorico, aUVleiiricità. Pur, finché le scienze 
non si confortano dell'esperienza, spogliandosi affatto delle 
autorità, e non si appoggiano al calcolo, le generazioni dei 
dotti somigliano le Dan»idi, cho afTafloansi a riempir d'acqua 
bQtli, prive di fondo. 

Gli uomini poco versati nelle scienze non potranno certo 
convincersi mai come una quantità di luce in senso contra- 
rio crei la negazione di questa, ossia un perfetto bnjo. Per 
siffatta gente, però, losca alla luce del vero, neppure esiste 
il Bello, E forse estranee all’uopo parranno al più de’ let- 
tori le attuali ricerche e le storiche relazioni dello stato della 
scienza intorno alla luce ed al suono. Chi scrive sol per gli 
indolii, 0 senza la giusta fidanza di addottrinare la maggior 
parte de’ lettori, o rammentare a’ pochi quei che di già sanno, 
non merita il titolo di dotto, nè ha dritto a un durevole no- 
me. Le precedenti osservazioni, altresì, han si stretto e co- 
mune interesse culla genesi del Bello visibile e uditivo , 
quanto la cognizione di una causa aver ne puote colla com- 
preensione di un effetto. 

Sia che il Bello fisico, in fine, resti inerente alla loco ed 
a’ suoni, e che aderita l’uomo alle sensazioni, le quali ema- 
nano da tali due sorgenti; sia che a tali due sergenti si ac- 
copj la miscela di altre sensazioni, provenienti da altri vei- 
coli non meno efficacemente produttivi del senso del Bello , 
l’umano ingegno, tulle tracce del fisico, ne crea e riproduce 
un altro di un’altra specie, che chiamasi Bello Intelleltuale. 

SEZIONE li 

SLL BELLO INTELLETTUALE. 

Il Bello Inlellettnale è quello in virtù del quale i segni 
primigeni! delia natura si traducono con segni arbitrarli , 
proprj dell’arte, e si fanno rivivere le qualità produttive di 
ulteriori piacevoli sensazioni. Nasce esso dal doppio istinto 
dell’nomo per la verità e per P imitazione. Questo istinto fu 
riconosciuto, in quanto alla verità, oggetto degli umani stu- 
di, da Aristotile nel cominciamento del primo de’ XIV suoi 
libri sulla Metafisica, e fu dallo stesso lìiusofo , in quanto 
all’imitazione, stimolo alte arti umane, dimostrato in seno 
della Postica. 
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11 Bello lotellettaale, comecché derirante dall’ìBgegBO drl- 
i’Btmo, ha tra fisiologiche sorgesti, che er oraetamiseraino. 

S I- 

BULLI TBE SORGENTI del BELLO INTBLLETTUALK. 

Jf. /. La Pndùposixione Organica. 

Tutto è gioco di fibre nella macchina umana. Efficace è 
r organica predisposizione della nostra sensività a rimaner 
colpiti da un oggetto lusinghiero e gajo ; ed efficace è, del 
pari, l'impero della bellezza su di noi. L’analogia del sog- 
getto senziente coll’oggetto sentito attira seco alcune esseo- 
ziali reciproche relazioni . che impegnano i’oomo ad acca- 
parsi gagliardamente delle qualità aggradevoli e belle di us 
essere della natura. Questa circostanza dipende da una per- 
fetta coiifarmazione d’organi, la quale entro l’uomo stesso dà 
l’idea pratica della realtà del Bello, il cui sentimento !• 
provvida natura concesse esclusivamente all’uomo. Essa è , 
intanto , la meno ovvia ne’ più , quasi negati al senso del 
Bello non già per l’organica loro struttura , ma pel difetto 
di educaziuoc e per la mancanza d’esercizio a sentirlo e gu- 
starlo ; ed è la più squisita circostanza negli accidenti del 
nostro vivere per chi i fornito di tal senso del Bello , più 
raro ancora del così detto senso comune, che Petronio chia- 
mava già senso raro. 

N. 2. L’ Evidenza delle Psreesiem. . 

Evidenti sono le percezioni intuitive, mercè le quali l’uo- 
mo pensi in commercio diretto colla natura , e per cui la 
verità scocca quasi i suoi raggi a traverso l’uggetto, autore 
dell’ impressione su di noi; ed evidente insieme è I’ impero 
della bellezza , destante una compiacenza immediata , senza 
intervento e giudizio del raziocinio. Questa circostanza è la 
vera, la genuina, la primitiva per infondere il senso del Bello. 

N. S. La Connessione delle Immagini, e delle Idee. , 

Moltipliei sono i richiami d* indirette associazioni d’ idee 
che ci fanno risovvenire di simili situazioni, e ci ripristinano 
negli atti della pereezione intuitiva, antecedentemente acceu- 
uata; e moltiplice è per l' impero del Bello, provenienta da 
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accidentale riproduzione d’immagini, o dalla successione di 
idee e di preliminari raziuciiij. Questa circostanza è la spe- 
colativa, e la propria per eccellenza deU’uunio colto, e tanto 
più frequente quanto più colto è l'uomo. 
f Ora , in corrispondenza a questo tre sorgenti subbiettire 
del Bello intellettuale tre casi vengono a svilupparsi obbiev- 
tivamente, Cos'i le interne nostro operazioni hanno un saldo 
esterno appoggio ; e vicendevolmente trionfa la teoria e la 
pratica della verace esistenza della bellezza, or movendo da 
noi medesimi il senso della stessa, ora infondendosi questo 
in noi per la emanazione dagli oggetti circostanti. 

§ il- 


str TRE C.\.SI DI SVILL’iTO DEL BELLO intellettuale. 

L’arte c la rivale della natura ed aspira a riprodurne gli 
oggetti in diverse forme con mezzi alieni da quellt materiali 
e comuni alle cose del creato. 

yv. f. Il Descrittivo. 

Il primo caso, in cui le sorgenti del Belio Intellettuale» 
le quali dentro di noi risiedono, possono ricevere una di' 
retta applicazione, ed un franco sviluppo, è il riproduttivo. 
ossia quello che descrive come stanno , od anco abbelliti , 
gli oggetti esistenti in uaitira , e gli altri che la fantastica 
nostra potenza compone la suo bell’i^gio : dorate larve del- 
!' intelligenza , vaghi , idoli, dell* immaginazione , simulacri 
gentili dui sentimento. A questo nobile e primario esercizio , 
del Bello Intellelliiale mira l’arte icastica , cioè la poesia ^ 
(/rafica , minuta espositrice d'^l tutto. Questo minuto però , 
non adduce una violazione della regola del grande, costante 
e poderoso elemento dei Bello. La mania de', cosi delti 
dettagli è una specie di comporre in letteratura , e di tra- 
vagliare nelle ani dovuta alia pigineità de’ moderni. Sfog^ 
già il minuto ne’ particolari, condaiiiiali dal Tasso e dal 
Martello in Poesia; nel manierato c nell' ornamentu/e in 
Pittura , dispregiali dal Mengs e dal Reynolds, e nel basso, 
abborrilo nelle arti in generale dallo Schiller. Si può es- 
ser pure minutamente icastico come I.oiigo Solista ne’ volut- 
tuosi Amori di Dafne e Cloe, come Gessner e Berlola nei 
delicatissimi loro Idillj, come Didérol- nell’eloquente e forte 
Romanzo La Religiosa, e come Grossi in line della patetica 
sua novella lldegonda, disponente delle cose proprie e degli 
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aitimi suoi sentimenti sul letto di morte. Mn, non si dere es- 
sere icasticamente miituto quanto la scuola Fiamminga. Sif- 
fatta scuola pittorica, e la letteraria che le somiglia, comu- 
nemente appellata Romantica, pesson chiamarsi ultra natu- 
rali con precisa allusione alla Greca etimologia del termine 
Metafìsica , dell’ indole della quale scienza partecipano , ap- 
pa'rtandosi appunto dalla natura per soverchio amore di se- 
guirla. Tutti gli ultra , de’ quali il nostro secolo abbonda , 
son pur malriìci e contagiosi! In qualunque rapporto, ed 
artistico e letterario e sociale, è pur sempre utile l’ avverti- 
mento dì Dedalo ad Icaro : 

Al mezzo tienti, e ognor sicuro andrai. 

Ovid. Metam. L. II, v. IS7. 

N. S. Il Rappresentativo. 

Altro impiego delle cagioni del Bello Intellettuale é il 5tm- 
hoUce , ossia quello stato che rappresenta in realti gli og- 
getti fisici , o per approssimazione trasmuta in essi le per- 
cezioni ed afTezionì morali, tnisticainenie travedendovi gli at- 
tributi, i molti vìzj, e le poche virtù dell’uomo. Ma, confon- 
derem questo caso, inspiratore dei Bello simbolico, coll’Al- 
legoria? Non mai. L’Allegoria è un mezzo termine generale 
delie nostre astrazioni , inventato per dar corpo alle ombre 
dell’ intelligenza. La Poesia se ne vale generalmente per ri- 
vestire di forme materiali attaccate a personaggi ideali al- 
cune sentenze ed osservazioni, le quali direttamente espresse 
sarebbero di mera pertinenza del vero e della prosa. Tal- 
volta, ancora, l’Allegoria è adoperata io generi di comporre 
liberamente , per coprir con astuzia lo schietto vero , abba- 
gliante la debole retina murale degli uomini col soverchio 
splendore della sua nudità, « far insieme una indiretta, ga- 
gliarda, ed irresistibile impressione. L’Allegoria forma l’es- 
senza dell’Apologo, e guida il macchinismo nell’ Epica. Ri- 
guardo a questo secondo caso, detto simbolico, può esso si- 
multaneamente venir chiamato ieoniso, poiché espressiva di 
immagini è la specie di Belio che il medesimo promove, 

ff. S. Lo Astratto. 

Il terzo ed ultimo caso , promotore del Bello intellettua- 
le, è poi I’ oitratro, 0 quello usualmente detto morale. Col- 
l’odierna terminologia della Tedesca Metafisica poetica, no- 
masi esso traseendentale , e eoa singolarità riferiscesi alle 
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umane afTrzioni tutte, ed a’ moti del cuore che stanno in a- 
naioftia colie sprcolalrici facoltà della mente. Passeggia, sua 
mercè , I’ uomo fantastico nel teatro delle proprio visioni , 
e idealmente gioca colle forze del sno immoginare e razio- 
cinare. Dande egli, per dir cosi , un addio a’ sensi, rinser- 
rasi nei laberinto dell’ interno senso delia mente, e rode la 
viscere del proprio cervello con intensità simile a quella con 
cui I’ avvoltoio lacerava il fegato di Prometeo sul Caucaso. 

Ognuno di questi tre casi ha sempre bisogno della con- 
fluenza di tutte e tre le dianzi esposte cause; predisposizione 
organica, evidenza di percezioni , e connessione d’ immagini 
e idee ; mentre individuo può restare un caso che abbracci 
la circostanze di tali tre sorgenti, ma non può già una sor- 
gente attirare tutti e tre i casi. Senza che l'uomo sia nato 
ed educato per sentire H Bello; senza che ragioni chiaramente 
colle proprie idee; senza che si sollevi alle concezioni astrat- 
te , e saviamente tra loro le agglomeri, non può mai la na- 
tura restare imprigionata per mane dell’ uomo in veruna di 
tali tre giacitura del Bello Intellettuale, o ch'ei riproduca, e 
che ripristini, o che componga un gruppo di begli oggetti. 
Al contrario, però, é indiflerente l’artifìzio intellettuale este- 
tico se componga l'uomo, ripristini, o riproduca quel gruppo 
di oggetti belli , poiché in qualunque delle tre circostanze 
scorgesi ognora diffusa la sostanza del Bello, il Belio eser- 
cita ognora assoluto il suo potere sull' uomo ; e non se ne 
diversifica la qualità nello attenerci ad una di queste tre ma- 
niere di rieccitare il Bello medesimo, come più torni destro 
all’Artista per meglio lumegginra lo scelto argomento. Il 
Bello si riecrita in noi per la sola forza della mente uma- 
na, che gli dà caratteri differenti nelle produzioni artistiche 
o letterarie a seconda delle istintive emozioni. La mente u- 
mana è sempre l’arhilra di tutto, o nella pittura del Bello 
in natura, o nella espressione de’ nostri a fife iti, la qnale può, 
eziandio, tradursi per una specie di Bello chiamato sentimen- 
tale. Senza i travagli della mente umana, resterebbe il Bello 
inoperoso ne’ corpi della natura, o a meglio dire , non esi- 
sterebbe per l’uomo; avvegnacché l’uomo accorsesi solo della 
esistenza di ciò ch’é capace di spiegare un contatto con esso 
lui. Tutte le vantate nostre scienze non sono che valutazione 
di rapporti esterni delie cose. 

Figlio primogenito del Beilo Intellettnale è, qnindi, il Bello 
Morale, la cui origine, I cui progressi, le cui vicende, il cui 
tine è soltanto in noi. Fsso è, perciò, un risultato del nostro 
meccanismo. Pur , ciò malgrado , ha una serie peculiare di 
leggi e condizioni , somministrategli dalia società , e dalla 
medesima sancite. 
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SEZIONE III. 

SDL BELLO MORALE. 

Il Bello Morale, in antitesi del Bello Naturale, è il trave- 
stimento delle umane sensazioni esterne, denudate, dal loro 
velo materiale, ed appoggiate ad interne astratte idee, diret- 
trici delle nostre azioni. Ne' rapporti del Bello fisico si gode 
passivamente. In quelli del Bello morale si fa godere altrui 
attivamente. Colà resta l’uomo entro sé stesso,; esce qui 
quasi dalla propria natura. II Bello Morale è la vendetta del 
sentimento contro la bassezza della materia. 

La virtù, o forza morale, è una traduzione della forza fi- 
sica, detta in Greco avete, in Latino lirtwi. Vince essa eroi- 
camente nella lotta delle umane passioni ppr rendere omag- 
gio e tributo al dovere. L’educazione e le religioni consoli- 
dano questa sublime idea, questo perno su cui immobilmente 
s’aggira 1’ equilibrata macchina sociale. La virtù è l’Atlante 
su le cui spalle riposa il globo dell’armonia murale. 

I rapporti civili di tribù, di ceto, di professione,- di arte, 
di mestiere, impongono una classe di doveri, il cui odenipi- 
inento volenteroso , sollecito ed esatto forma la virtù più 
connaturale e meno faticosa per l’uomo, bisognoso di reci- 
proco ajuto nell’ incerto cammino dell’esistenza. 

La gloria ed il patriulismo , nomi vani oggidì presso la 
maggior parte delle imbelli genti, associate in gran famiglia, 
e non più generose nazioni , qual pria , sono forza tenace 
di opiniene, la quale prepondera io noi, e conculca i comunr 
e volgari bisogni. 

La coscienza del proprio animo, 

I ' 

SoUo l’usbergo del sentirsi puro, 

ed il coraggio nelle non meritate persaenzioni son forza sen- 
timentale dell’ individuo, che la oppone, imperturbabilmente, 
alla forza del caso e dell’ iniquità , la quale^ negli occulta- 
mente avveduti ed ingiusti suoi maneggi rappresenta la fer- 
rea infrangibilità del Greco Fato. 11 caso, o l’ intrigo umano 
è un secondo-destino, ma eventuale, accessorio, variabile, 
imprevedibile. 

Condizione universale di queste tre specie di virtù, civile, 
politica, e sociale, è la ferma persistenza verso l’oggetto, 
o l’idea predominante, ovvero la forza dell’organismo mec- 
canico, che oppugna e supera i motivi tulli che possono far 
deviare dal proposto assunti). 
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Son belli ne’ morali rapporti in particolare , il nobile c 
spontaneo sagrifìcio di sostanze e di sfTetti; il culto del do- 
vere ; l’impegno nell’onore; la temperanza di dominio nei 
pastori de’ popoli; la sommessione non servile nel soggetto 
gregge; il volare in alto, al che la social convenzione dà co- 
tanta, ed invidiata importanza, senza impavonirsi d'orgoglio; 
l’ esser fregiato di cariche senza averle, con femminea indn- 
stria , e malis'no, o Simoniaco intrigo procacciate, od estor- 
te; il godere una reputazione universale, senza forzato ri- 
spetto ; I’ esercitare imparzialmente i più diilìcili impieghi , 
senza abusarne , come tuttodì comunemente avviene , dietro 
evidenti e fatali pruove sin presso chi or galleggia più in 
su; I’ integrità ne’ fabbri della pubblica amministrazione; la 
umanità non ipocrita ne’ sostegni delle sagre credenze ; il 
volenteroso adempimento de’ propri ulficj , e non l’assorbi- 
mento di pensione negl’ Impiegati; la docilità senza nè legge- 
rezza, nè vanità nelle donne; la reciproca costanza di amare 
in ambi i sessi; il prematuro senno ne’ giovani; la equabilità 
d’amore negli adulti; rnrbaiiità affettuosa, e non la fastidiosa 
avarizia, o l’aulorc/ole redorguizione, in fine, ne’ vecchi. 

Son belli ne’ letterari rapporti la verace sapienza , e non 
la smania d’ innovazione ne’ filosofi; l’estro temperato dalla 
sagacità del giudizio ne’ poeti; il maschio vigore de’ concet- 
ti, e non il cinguettìo filologico ne’ letterati. 

Io quanto a’ morali rapporti in generale, l’uomo conside- 
rato individualmente come cittadino , dee conoscere appieno 
gl’inviolabili suoi doveri, il cui completo esercizio costitui- 
sce l’onore. Come membro della gran famiglia, dee l’uomo 
consecrarsi spesso all’utile altrui . Un grado maggiore si è 
questo dell'onore, elevato ad un nobile disinteresse della 
propria persona in prò de' nostri simili . Codro , Leonida , 
Epaminonda, Orazio Coclite, Curzio, i fratelli Orazj, Muzio 
Scevola, Pubblio Decio, Paolo Emilio, Attilio Regolo, Catone 
ed altri sommi, prodighi del sangue loro pe’ degni loro con- 
cittadini, sono rari colossi storici di siffatta specie di onore, 
ed un tacito rimprovero pe’ posteri che non sanno, o non ponno, 
in parte, imitarli. Come accoppiato alle diverse classi della so- 
cietà per la necessaria ineguaglianza degli uomini, non dee 
l’uomo abusar mai del potere a lui conceduto dalla sola for- 
tuna, e non dall’ elezione. Qual intrinseco merito hanno i più 
tra coloro che ci soprastauno per essere ricchi e venerati se 
non quello degli avi loro ,>che furono primi acquistatori a 
danno di una mano di deboli o più scaltri raggiratori con a- 
vere usurpato quel che formar potea il parziale retaggio di 
parecchi felici individui? E la metropoli del mondo antico , 
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senza il ratto delle Sabine, lo spoftlio delle nazioni conqui- 
stale , ed altri fasti insigni di sublim<* ingiustizia « sarebbe 
per avventura divenuta grande? Pur, ciò che l'opinione, ri- 
scaldala dalle apparenze di un’ illustre grandezza , accorda 
ad una nazione che colle sue dignitose gesie assume, alla Gne 
il titolo di polente, non si addice ad un uomo solo , che, 
abusando della propria antiveggenza, de’ suoi mezzi, de’ suo» 
rapporti, cavalca il potere, e vuole ad ogni costo conservar- 
lo. Alessandro, soggiogatore della invano resistente libera 
Grecia; Cesare , che vinte le Gallie , passa il Rubicone con 
una poderosa armala, per inveire contro la patria , trasgre- 
dendo il dovere di suo devoto figlio; il Corso eroe, baldau- 
zoso emulo di ambidue quei fortunali usurpatori di governo 
universale, sono esempj formidabili della magnanimità delle 
imprese umane, c lezioni eterne per ristringere nel suo nulla 
la fecciosa ambizione di regno . Un sol uomo che calpesti 
d’ un piede milioni d’ iofelici-da lui resi iali, per contentare 
la vana idea dell’ io umano, è uno spettacolo tristissimo pel 
filantropo, sospiroso della pace, e dell’equabile ben essere 
de’ sempre traviali mortali. Ogni risodi tal sorta di graudi 
è compensato da molle lagrime « da incessanti palpiti dei 
miseri . Nè avvicendar si può mai aflfello alcuno spontanea 
tra chi può tutto e chi è nulla, e tra chi per nulla gode e 
in tutto soffre, e chi gode sempre e non soffre mai. Il retto 
uso del potere è il maggior cimento della viriti, ed il mas- 
simo grado dell’ onore. 

• Il Bello Morale consiste, praticamente, aduoq^ue, nell’ evi- 
tare il contrario di questi tre eccessivi casi . L’ attuale so- 
cietà non è il contruveleno del Bello Morale? 

La società è quasi iiD’altra natura per l’uomo, ed ha creato 
i di lui rapporti, ed istituito dritti e doveri. Quaulo questi 
siano nell’ attuai generale posizione delie cose in armonia 
tra loro, e se, in corrispondeuz^a al primitivo istituto, la so- 
cietà provveda ali' individuale ed alla pubblica felicità Ua 
noi 

Credo che il senta ogni gentil persona. 

Petrarca 

In queste tre totodificazioni dell’esterna esistenza dell’ uo- 
mo , o civilmente, o politicamente e socialmente. Punica 
virtù pubblica è pertanto 1’ onore . Il sentimento della pro- 
pria dignità, che relativamente all’ nomo in sé stesso inspira 
il vero onore, forma gli uomini sommi, e crea i popoli im- 
mortali- L’ oDora è la sola molla da' governi saviamente co- 
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stilaili , mentre o(;ni sorietà, nella quale la gnarenligia dei 
drilli non è assicurala, nè la separazione della potestà de- 
terminata , non ha costituzione , che è I’ oriKliere di piume 
pe’ re prudenti. Sparla, Atene, Roma, Inghilterra , la Sviz- 
zera, i Paesi Bassi, la Svezia, la Francia del 1789 in qua (e- 
scltiso il serpentino, agonizzante, Socinlismo) I’ America, la 
Colombia, il Brasile, ed altre poche grandi società, in parte 
spente, in parte attualmente Uoride , ammiransi dal filosofo 
cosmopolita come ben dirette per esser la sede dell’onore, ed 
addilansi come specchio del medesimo sublime sentimento , 
L’onore le ha rese capaci di magnanime azioni, ed oggetto di 
giusta, ma infruttuosa invìdia degli altri Stali, dove l’interesse 
de’ pià si considera da meno di quello de’ pochi, c dove l’e- 
goismo deiruiiità è lutto, e ’l beneficio della pluralità è zero. 
Tanto pii'i proficuo riesce l'onore allo stabile manleniroento 
de’ civili rapporti quanto che il segreto dell’ arte sociale quello 
siòdi ceder porzione degii elementi della privata individuai 
fclicità a vantaggio della generale felicità pubblica. Non un 
presunto positivo e formale contratto, dietro uno stato dì na- 
Bnra , che non ha mai avuto esistenza se non nella mente 
de’ vaneggiatori politici , ma una necessaria , e quasi inav- 
vertita, conseguenza dell’ azione e reazione delle fisiche e mo- 
rali forze dell’ uomo contrastanti con quelle d’altri uomini , 
desiosi di tutela, per non distruggersi a vicenda, ha insinualo 
quel salutare segreto dell’arte sociale. Quest’arte è più tosto 
figlia della natura delle cose, che dell’artifizio propriamente 
dell’uomo. Tra il sistema di Rousseau e la dottrina dell’Hob- 
bes quella differenza vi ba, dunque, che tra’ voli di un poeta, 
e le narrazioni storiche di un filosofo osservatore dell’uomo, 
n Contratto Sociale, per altro, del Francese autore é una spe- 
cie di traduzione con diverse vedute del Cittadino dell’ In- 
glese politico ; ed il pacifico patto nello scriilor posleriorn 
à un’aiitiicsi delia guerresc.i forza presso il primo, cuntem- 
pleta in uno stato di volontaria elezione. La genesi delle 
idee e de’ sistemi giova, per avventura, non poco in lettera* 
tura ad isfrondare gli alluri della originalità dal capo degli 
autori di grido ed a porre più in chiaro la verità. 

Al Bello Morale, relativamente all’ Estetica, son riserbate, 
ÌDtauto, la temperanza, la modestia, la gentilezza, sia in im- 
magini e in idee, sia in azione, nella sua posizione di me- 
dio , secondo gli Aristotelici dettami , utili per qualunque 
applicazione. In siffatto opposito stalo una parziale negazio- 
ne , o spontanea diminuzione si osserva de’ tre precedenti 
casi di sviluppo di forze dell’uomo in società , cuniribuenli 
al Bello Morale, ed appartenanti al terzo caso del Bello In- 


Digitized by Google 



130 

tellcltuale, ch'è l'astratto, fceneratore del Morale, cosi dello 
per essere una melainorfosi del Fisico. 

Generale conse;;uenza. in line, tanto dell’esercizio delle tre 
6sioio)(iche cagioni del Bello, l'organica predisposizione, la 
intuizione mentale, e la speculazione commemorativa, quanto 
nello sviluppo de’ tre casi o stati del Bello, l’ icastico, l'ico- 
nico , ed il visionario , è la comunicazione di tutte queste 
posizioni dell’ uomo col soccorsa de' mezzi di sua invenzio- 
ne. Questo bisogno ed ell'etto di comunicazione fa nascere il 
Bdh Artifiziale. 


SEZIONE IV. 

SCL BELLO ARTIFIZIALE. 

Delineata la centrale divisione del Bello in Naturale ed 
Intellettuale, colle loro dipendenze, rimontiamo ora slleicun- 
dizioni del Bello in natura , o assoluto , paragonandole con 
quelle del Bello dell’arte, o relativo, giusta l’idea e la no- 
menclatura dell’ ilutcheson. 


SULLE DUE CONDIZIONI 

del bello naturale, la UNITA’ E la VARIETÀ’, 
COMPONENTI LA PROPORZIONE. 

La generale condizione del Bello Naturale sta nell’oso re- 
golare de’ materiali e de’ mezzi adibiti tanto in ordine allo 
oggetto ed al fine peculiare dell’opera creata, quanto al suo 
effetto in relazione agli esseri circostanti. 

In un vago giardino, adorno di varj alberi , incontrasi la 
breve pianticella della fragola, il mediocre albero del melo- 
gronato, e quello, un poco pid svelto, de’ ciliegi ,viscioli. Oro, 
in tutti e tre è bello il contrasto del verde eoi graduato 
rosso delle fratta nel primo ed ultimo, e de’ fiori nelle cor- 
rispondenti buccio nel medio. Perchè mai, però, a preferenza, 
di queste tre bello piante, completamente ci piace un ma- 
gnifico albero di mele cereo rosale? La statura non compressa 
di questa pianta, l’estensione de’ suoi rami , coverti di gra- 
ziose frondi, la copia delle frutta, care all’occhio, al palato, 
ed all'olfatto, l’ombra che utilmente essa appresta , le rela- 
zioni delle parli stabili del tronco celle mobili de’ rami frou- 
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rati, formanti nel lor tatto o an globo, o un corpo a poli- 
gono , e l'armonia de’ colori racchiudono tante dosi e tante 
doti di Rello quanto nella natura vegetabile può l’albero 
.delle mele additarsi come beilo appieno, avente unità di cir- 
costanze, varietà di parli, e proporzione tra mezzi e fine. 

Prima particolar condizione del Rello Naturale è VUnilà, 
cioè quel carattere di semplicità ch’esclude o;;ni accessorio 
SuperQuo; e. l’altra particolar condizione del Rello Naturale 
è iV Varietà delle parli, ossia l’accompaguameulo di analo- 
ghi accidenti che adornino la semplicità. 

L’unità è il modulo della varietà, come questa è una cu- 
mulazione di quella. Il multiplo si concentra nell’uno mercé 
la prima, e I’ uno si risolve nel multiplo mercè la seconda. Le 
operazioni della natura son meramente aritmetiche e semplici 
sottrazioni e moltiplicazioni. La natura è una, indivisibile , 
immutabile, eterna , ed è semplice nel suo meccanismo più 
di quel che appaja complicata alla confusa intelligenza bima- 
na. Tutto il sapere, parimenti, dell uomo, fido iijterprete della 
natura, noa è che un gioco di addizioni all’unità del senti- 
re : quante migliaia di zeri , intrecciate con diverse unità , 
formano il gran zero dell’umana scienza ! 

Dalla ragione composta di tali due particolari condizioni 
nasce la Proporzione, la quale consisto nella vicendevole ac- 
concia misura delle parti nella superfìcie e periferia di un 
corpo , non che negli elTetti della sua azione sull’ organo u- 
mano, su cui è destiualo a fare, gentilmente, pacifica breccia. 

§ II. 

SULLE DUE CONDIZIONI 

DEL DELLO ARTIFIZIALE. l’ ORDINE e l’ABBONDANZ.A, 
COMPONENTI L’ARMONIA. 

La generale condizione del Bello Artifiziale è l’adempimento 
delle regole inventale per ogni genere c specie di umana pr«- 
duzione, in corrispondenza all' intento di ricopiare fedelmenlo 
e con maggior quantità di belle circostanze il Delio della 
natura. Le opere di Omero in poesia , di Raffaello in pittu- 
ra, e di Canova in scultura , e di altri pochi genj di simil 
grido sono modelli del Bello Artifiziale, cosi concepito e de- 
notato, Il Bello, Arlifiziale è allrimenti detto esecuzione ar~ 
tisliqa, e varsasi talora nella rappresentazione di oggetti an- 
che non belli, ed in forza del Lene ^impiegato suo mezzo, 
l’ Imitazione, aspira ad una bella perfezione, e l'assegiiisce. 

La prima coudizioue particolare del Bello Artiiizialc , in 
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analogia di quella del Naturale, cb’è suo tipo, è ì’&rdine, o 
quella precisa distribuzione delle parli d’ un’ opera , in coi 
si desideri e nulla ridondi, si'nmeiricarnente ideate, e facil- 
mente eseguile, e portanti l'unità di scopo. 

La secouda particolare condizione del medesimo è r,lb- 
iondanza , ossia quella raccolta liberale, pur sobriamente 
. temperala, di argomenti, e pruove del soggetto, atta a com- 
movere, convincendo, ed a convincere, comiiiovende, e portante 
la varietà de’ mezzi. L’ordine è quasi un'abbondanza con- 
tratta, come l'abbondanza è un ordine estesoti! primo è il 
fattore della seconda, la quale è una parte aliquota di esso: 
moltiplicando l'urdiiie, ottiensi l'abboudanza di tante ordinate 
porzioni. 

Dalla mistura dell'ordine, e dall’abbondanza, le quali sono 
nelle arti ed in letteratura quel che in natura son l’unità e la 
varietà, risulta VArmonia , eh’ è il congegno delie parti col 
tutto, unito alla mutua perfezione della composizione e della 
esecuzione, in corrispondenza a ciò che la proporzione è io 
natura. Essendo , bensì , unica la legge della natura si nel 
fìsico che nel morale , questa peculiare distinzione di pro- 
porzione e di armonia, relativa alle differenti due summeo- 
tovate classi, è conseguenza della scarsezza de’ segni precisi 
deH’nmano linguaggi»; e potrebbero essi vocaboli vicendevol- 
mente impiegarsi , poiché ad unica idea corrisponde il ri- 
spettivo loro significato. L'Armonia nel comporre è ciò che 
nel pensare è la Logica, o teoria del raziocinio, la quale, 
applicata alle arti , diventa critica del gusto. In relazione 
all’umano linguaggio, esprimente i nostri concetti, e conte- 
nente i rapporti della proporzione in natura, l’armonia di- 
cesi Euritmia, o bella misura. 

Melle produzioni dell’ intelletto , come in quelle della na- 
tura (sentenziò già uno dei più giudiziosi estetici deli’ In- 
ghilterra), non sono le parti isolale sebbene con esatta sim- 
metria disposte, che commooono il nostro cuore. Nè è già un 
labbro , od un occhio che costituiscono la bellezza , ma la 
forza riunita e l’effetto delle parti tutte prese collettivamente. 
(Pope Saggio sulla Critica Canto II). 

§ III. 

ESEMPI LETTERARI ed ARTISTICI 
DI RICCHEZZA ORDINATA. 

Epperò , a questi , ineontrastabili , vantaggi dell’ ordine 
snteeda ora taluno de’ molli , non bassi , esempi antichi e 
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moderni di letteraria ed artistica ricchezza. Siccome il pri- 
mo non pn& in teoria restar scompagnato dalla seconda, cosi 
' conviene che in pratica ambidue questi elementi del ben com- 
porre mutuamente s’ illustrino. 

IV. l.'Sul Genio Lirico di Pindaro. 

Il poeta Tebano è I’ Omero della Lirica. La di lui gran- 
dezza estetica non consiste esclusivamente nel decantare il 
personaggio di cui tesse il panegirico. Svolge le glorie dei 
di lui antenati , i fasti della sua patria , la storia delle dì 
lui geste. Ma , sa intrecciare con supremo artiGcio , da lui 
inventato ed in lui solo rimasto, le lodi di altri personaggi 
e di nazioni attinenti al pn>tagonista, o delicatamente anno- 
date col principale soggetto. Ciasenna delio sue lunghe Odi 
è un modello di beH'urdine. Esso è sì occulto, che talora, 
pur si cela a' più chiaroveggenti. Quella sua bella abbondan- 
za riempie l’animo e lo eleva alla sfera delie più sublimi 
fantasie. L’armonia estetica vi è, quindi, appuntino e splen- 
didamente conservata. Perchè i Lirici posteriori non abbiano 
seguito le di lui orme si deduce non solo dalla mancanza 
di un genio simile al suo, ma dalla privazione dì pubblicha 
circostanze, svegliatrici della forza invincibile dell’estro so- 
vraumano. I certami poetici erano cessati. Ne avevano più 
una patria: nome or vano e meretricio! 

iV. S. Suite Commedie di Aristofane. 

Aristofane nelle Concionatriei balte al tempo stesso con 
doppia sferza 1’ audacia delle donne tendenti a snppeditars 
gli uomini col mischiarsi in affari di governo, e gli Ateniesi 
d’ allora , ciechi a’ più grandi loro interessi, ed aggirati o 
da’ polenti, sempre prepotenti, o da’ sempre adulatori c ve- 
nali , oratori faziosi , dipingendoli degni che una Lisìstrata 
ne assuma la tutela . Pur , sono stati , forse , tutti uomini 
i reggitori civili in tutti i tempi; o coloro che or ci circon- 
dano son, forse, meritevoli di ben altro che di quella reggi- 
trice tavola mandala da Giove alle ranocchie presso Fedro? 
Giove in Cielo , e i Giovi quaggiù esaudiscono pur sempre 
benigni i supplici bipedi I 

Nelle Rane non prende egli solo di mira Euripide, dopo 
averlo Geramente morso nelle Feste delle Dee Legislatrici , 
ma intende, acremente, deridere le credènze popolari di un 
Èrebo, di un 'Èliso, di un nuovo Gttizio teatro, in somma , 
al di là del reale passeggierò teatro dell’ uomo su questa 
terra. 
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Nelle stesse Fette di Cerere e Proserpina , a parie delle , 
personali, ripetute, inveliirn contro Euripide, sotto il prete- 
sto di ribatter le accuse da quel poeta lanciate contro le 
dunuc, ne pone in lume maj^^iore i difetti in bocca di Mne- 
siloco nell’atto Iti. Punge, insieme, la consueta e facile vio- 
lazione de' Misterj Eleusinj colla introduzione di esso Mae- 
siioco, travestito da donna, e quivi intruso, al par che Clo- 
dio fu in Roma accusato di aver ardito turbare i misterj della 
Dea Bona. 

Ne’ Cavalieri, eziandio, oltre la vendetta personale di Cleo- 
ne. Cede egli la debolezza del popolo Ateniese , che lascia- 
vasi da colui vilmente strascinare, e riunisce i grandi inte- 
ressi di ogni tempo colle locali circostanze, garentendo cosi 
i dritti perpetui del Bello, e favorendo i parziali doveri dei 
piacevole. I Cleotvi son redivivi e presenti. Ma, non risorge 
più un Aristofane. 

y. 3. Sul Dialogo di Luciano, il Gallo. 

Luciano nel Gallo o il Sogno flagella, bizzarramente, gli 
avari, c deride con la natia festiva giovialità i filosofi , che 
hanno, baloccamente, o malignamente , accreditata la Pitta- 
gorica metemsicosi. A tale seconda veduta mirato avea, pu- 
re, Aristofane, nell’atto IV della Pace. Contemporaneamente 
a Luciano pur vi mirb Apulejo nel giocondissimo Romanzo 
dell'Aimo. Un gallo cd un avaro , un asino ed un filosofo 
comporrebbero pure una bella e molto tra loro amorevole 
quadriga pel carro trionfale del Dio delle ricchezze ammo- 
gliato (uve fosse possibile) colla Dea del sapere ! 

If. 4. Sulle Satire di Giuvenale. 

! 

Slanciasi, parimenti, Giuvenale nelle Satire sulle Donne 
e su’ Itili Egiziani contro i vizj dei , tempi, e non trascura di 
delineare il brutto morale dell’ uomo de’ tempi tutti. Egli 
tien di concerto innanzi agli occhi lo stato corrotto della sua 
epoca e la posterità. Il Rombo ci fa fede che vi si pingoa 
le corti di tutti i secoli. Nè occorre fare un passo per rin- 
venire gli originali perenni di quei ritratti , risibili e com- 
passionevoli al tempo stesso. 

N. S, Sul Riccio Rapito del Pope. 

Nel Riccio Rapito , Poema Eroicomico del Pope , non si 
scherza uoìcamenie sulla fatuità di una Bclinda , cui slava 


Digilized by Google 



135 

tanto a cuore una ciocca di capelli troncatale' da un arro- 
gante Baronetto; ma, con esempio unico in tutta quanta la 
letteratura, mettesi a contribuzione il macchinismo epico, e 
la parodia di celebri autori , per accrescere il ridicolo , il 
quale scaturisce colà da tutte le parli. 

y. fi. Sul Voltaire. • • 

Nella Pulzella d' Orléans del Voltaire , non che negli ar- 
guti suoi l'ilosofici Romanzetti , la forza comica di questo 
istancabile Gallico Luciano si espande a meraviglia contro i 
principali personaggi, e contro le subalterne caricature, epi- 
sodicamente inframmesse. La ricchezza del risibile è tale che 
vi nuota dentro , soavemente , il sopraffatto leggitore. Ogni 
secolo , ogni popolo , ogni ceto dovrebbe avere il suo Vol- 
taire per venir cosi periodicamente castigati col ridicolo gli 
eterni e varj pregiudizi degli uomini. 

N. 7. Sulla Storia delle Parrucche del Thiers. 

In un curioso libro Francese, intitolato Storia delle Parruc- 
che, tn cut si mostra la loro origine, il loro uso, la lor for- 
ma, l’abuso e l’irregolarità di quelle degli Ecclesiastiei (Avigno- 
ne 1779) del Piovano G. B. Thiers, il soggetto fora in sé stesso 
di beo ieve memento. Relativo soltanto alla già svanita moda 
delle parrucche, rimasto or sol per coinmodo de’ calvi e de’ vec- 
chi, quell’ argomento non sarebbe complessivo de’ (}ue interes- 
si, il generale ed il particolare, voluti dal Dubos, perchè un li- 
bro rimanga alle generazioni future, se 1’ artifizio uon vi si 
scorgesse di ona retiurica dominante figura satirica , detta 
litote. Considerando sotto ugni aspetto con vastità di erudi- 
zione profana e sacra, le coverlure della sacra chierica, de- 
duce il dotto autore la massima della necessaria irreprensi- 
bilità de’ c-ostumì e della condotta de’ Preti e de’ Frati, da’ 
lui condannala mercè il minimo esempio di far uso i mede- 
simi delle parrucche . Varj^ sono i sentenziosi passaggi di 
gravi scrittori, che sceglie non solo ad epigrali, ma che cita 
in copia nel corso dell’ opera, tendenti a mostrare che qua- 
lunque emblema di finzione torna a danno della verità, che 
si suppone dover essere da’ medesimi pienamente, ognora 
professala. I Capi X e XIII, poi, che sono i più importanti 
del suo lavoro, ben addimostrano tutta quanta la serie delle 
erudizioni e dell’applicazione loro esser diretta al biasimo 
de' sostegni del cullo , i quali per analogia , sono mendaci 
Del resto di lor condotta , siccome nell’ usar finti capelli. E 
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i Ire burleschi aneddoti, che ivi allega, più elBcaci riescono, e 
colla debolezza intrinseca d( ll’osleiitata argomentazione rinfor* 
zano l’intento. Pur, se vietala fosse a rigore dalle sagre di- 
■ scipline a’ Preti ed a’ Frati la' rovertnra della lur nuda Zucca 
con delle parrucche, e se le filosofiche odierne riforme pro- 
I scrivessero loro, insieme. Io spogliarsi delle massitne misleriu- 
se, per inculcar le quali fu istituito in società quel reto (e 
che sono appunto la |iarrucca del loro spirilo) cosa mai re- 
sterebbe a' medesimi di proprio? 

' y. 8. Sulle Donne Curiose del Goldom. 

La semplicissima e vivacissima Commedia del Goldoni Le 
Donne Curiate non ferisce solo la curiosità , eterno difetto 
del bel sesso, presentando le liti tra marito e moglie per la 
frivola cagione di voler quelle sapere le occupazioni degli 
uomini fuor di casa, ma, principaimenie mette in berlina la 
vanità di scopo di quelle segrete associazioni , dalla umana 
fantastica bizzarria inventate, le quali agli estranei sembrano 
di gran pondo, e sono nel loro interiore andamento zero in 
sostanza e in rlTetli. Le Donne Curiose deluse, infatti, rima- 
sero nella loro aspettazione, ailurcliè si convinsero che gli 
uomini ad esse appartenenti non si congregavano quivi se 
non per vicendevole sollazzo fra le schiette delizie di Como 
e di Bacco. Entrambe le parli ne risero. Quella piccola so- 
cietà si sciolse. Erosi termina quella e qualunque altra mon- 
dana, sia femminile, sia politica. Commedia. Le puttanesche 
demagogie del 1848. hanno propalala ia Cosacchcrie. 

JV. 9. Intorno a Platone, Cicerone, e-Tacito. 

Platone e Cicerone, al contrario de’ precedenti esempi 
giusta abbondanza, sebbene prosatori, e ministri, quindi, del 
vero, anziché sacerdoti del Bello, peccano,, talora, di ridon- 
danza per esuberante possesso della materia. Ambedue sono 
sempre oratori . 11 secondo dimenticar non poiea di esser 
Forense. Quindi, cavilloso. 

Tacilo li compensa . Ei non è men ricco di essi. Anzi lo 
è, forse , più di essi , in maschi concetti ed iu terribili ve- 
rità politiche. R acchiude egli in sé solo l’ ideale della forza 
della umana inielligenza. Ne rivela, insieme, la realtà, seb- 
bene, a rigor di bilancia, giusta lo universale avviso dei let- 
terati, trascende talora egli in stringatezza ed aridità quanto 
coloro sono riduiidaiui e soverchiamente fiorili . Tacito non 
ba rivale che il Machiavelli. > 
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N. 40. Srchelangelo. 

Il Giudizio del Michelangelo , che vale in pittura quanto 
V Inferno del Dante in poesia, è un composto di figure, e di 
gruppi s\ animati, si variati, si artifiziosi che sembra avere 
ivi esaurito egli il proprio genio. 

N. 41. Raffaello. 

Gli a freschi di Raffaello nelle logge del Vaticano han tanta 
copia di gruppi e di figure. La romposizizione vi è cosi ben 
maneggiata che questo divino pittore, può equivalere per esse 
e per altro, iii fantasia al divino Omero . 

JY. 12. Vinci ^ 

La Cena di Leonardo da Vinci è una scuola di fisiologia 
Lavateriana . Quante diverse passioni espresse sul volto de- 
gli Apostoli ! Qual diversità di atteggiamenti entro un qua- 
dro di unica posizione ed attualitàl 


SEZIONE V. 


SUL BELLO IDEALE. 

Ma, ricerchiamo oramai come l’abbondanza cooperi coll’or- 
dine alla perfezione, giovandosi ne' sublimi suoi-maneggi 
dell’ Idealismo, ovvero della riunione di più qualità conco- 
mitanti e tendenti ad un completo fine. > 

§ I- 

I 

SULLO SCOPO DEL BELLO IDEALE, 

LA RAPPRESENTANZA della PERFEZIONE. 

Fine generale dell’Armonia, e mezzo generale al tempo 
stesso per conseguir questa nelle Arti, è V Idealismo , o la 
ricerca ed il possesso della perfetta bellezza. Come prodotto 
dell’ uomo , questo Idealismo non ha un tipo nella natura , 
la quale, avara , ci nasconde i mezzi con cui opera, e ci fa 
solo traredere i fini delle sue opere, o quelli , almeno, che 
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alla limitata, sempre infantile, ed nnnebl)iala intelligenza n- 
mana sembrano tali. Diversamente, quindi, da’ due compo- 
nenti l’armonia nell’arte, l’ordine e l’abbondanza, i quali 
son seguaci dell’unità e varietà, componenti la proporzione 
in natura, l’ idealismo manca di rapporto identicamente com- 
parativo colla massa delle cose materiali; ed è 1’ unico punto 
in cui l’aomo ha veramente superato se stesso e la natura, 
creando un modulo di perfezione.. La perfezione, ch’è lo scopo 
dell’Idealismo, è sinonimo del Bello, concepito come lo è 
comunemente per una qualità ne’ corpi o nelle opere d’ arte 
di desiar massimo piacere, e di offrir l’ idea del completo. 

0 Bello 0 perfezione, adunque, che dir si voglia, ò stata 
essa maestrevolmente deGnita da Orazio una discord* con- 
cordia di cose; dal WolBo il consenso della varietà ; e dal 
Bonstetten un concerto di rapporti ■ L’ idealismo è la chi- 
mera dell’arte in senso inverso della chimera della favola. 
Colà è una associazione disparata di parli senza nesso; qui 
una scelta di belle circostanze , con un corrispondente sco- 
po. Ivi è la satira del Belio; qua ne è il panegirico : 

La natura egli ubbella. E intanto? È dessa. 

Delille. 

Consiste V Idealismo nel calcolo di preferenza che l’uomo 
fa nella sua mente delle qualità e circostanze belle di un 
oggetto, di coi sonosi scelti i migliori tratti, non come tro- 
vansi in uno solo, ma, collettivamente, desunti dal paragone 
che si fa di altre doti inerenti in oggetti simili. Tolto ciò, 
in una sola formola, dicesi Bello Ideale, tendente al meglio 
futuro, a ciò che potrebbe essere. 

Cosi la scienza della Morale, la quale è la poesia dall» so- 
cialità, quanto la Poesia à il ritratto della sociabilità degli no- 
mini, agogna all’ideale del buono, a ciò che dovrebbe essere, 
al futuro meglio. In questo elemento di tempo avvénire, per 
la immaginaria tendenza alla universale correzione degli 
uomini, la quale, pur troppo! è sempre stazionaria, (o re- 
trograda?) e per la speranza di giungervi, che resta sempre 
ili erba, differisce, inoltre, la Morale dal Bello Ideale. Par- 
tesi questo dal già fatto, e si spazia nel presente, rabbellito 
dalla fantasia; ed ò un composto di realtà e di Gnzione. Ri- 
forma cosi il Bello Ideale la Morale stessa con passar pei 
idi lei stadj senza salti, e senza quella presunzione , che la 
medesima , buonamente , sposar suole . Crede essa coi savj 
suoi dettami raddrizzare sempre, e con sicuro effetto, il torto 
genere umano. Nè la spaventa l’infelice esito di D. Chisciotte, 
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il eoi nitìmo azzardo fn V ntlendere al raddrizzaitiento di on 
albero di sorbo, pe’ qaali indili sforzi (ili si generò indi nna 
'Solenne ernia , cagione della morte deil’Idalgo Spagnaoìo . 
I tentativi della Morale peccano di orgoglio . 1 cimenti del 
Bello Ideala sono modesti, ma sicuri. Utili, bensì, son sena* 
pre entrambi, ed il voler solTocare le grida della morale per 
On migliore ordine di cose è altrettanto dannoso quanto il 
sopprimere nelle arti il Bello Ideale. La perfeltibilili uma- 
na, 0 in’ idea 0 in fatto, ò sempre una bella fantasia, al par 
degli abbellimenti ariifiziusi della natura egregiamente imi- 
tata colle arti. ' l 

' ’ ' , ' « s n- 

SULLA VERACE NOMENCLATURA 
DEL BELLO IDEALE. 

11 Bello Ideale è l’aggregato delle perfezioni disseminate 
fra gl’ individui, riunite mi tipo delia specie; tipo ronrepito 
dalla nostra intelligenza, e che, a diversi gradi, diviene reaie 
nelle opere del genio. Nulla ha esso di comune coU’idealis- 
mo Scettico del Berkiey, il Pirrone dell’ Irlanda, e con quello 
trascendentale del Kant, il Platone di Konisberga. Tal dop- 
pio idealismo ha, in realtà, per sinonimi i vocaboli di Poesia 
metafìsica, di Romanticismo filosofico, di Platonismo ideale 
nel senso strettamente estetico. Lo stretto senso estetico di 
questo addietlivo ideale, su cui foggialo venne il sostantivo 
idealismo, o composizione d’idcaii, reclama, intanto, una 
dilucidazione, onde stabilirsi la verace sua nomenclature ar- 
tistica. Bisognerebbe , forse , ammettere nella nostra lingua 
la parola concettuale ( idcel } per lasciare alla voce ideale 
la sua special significazione . Il concettuale corrisponde al 
reale degli umani pensamenti , come, a cagion d’ esempio , 
la proprietà delle nostre morali facoltà. L‘ ideale i una com- 
binazione risultante dall’azione del concettuale, ossia una ve- 
duta, una percezione dell’ intendimento sopra un tipo qualun- 
que. Allorché la 'forma, o il sentimento dell’ ideale i passato 
in noi per mezzo della percezione , divien subito eoncettua- 
Je, e parte di noi medesimi. (Massias Théorie du Beau et da 
Sublime Paris 1824. Seet. Ili, Ch.'VI.) ' 

.Per determinare, delicatamente, i caratteristici confini della 
rispettiva nomenclatura di queste due operazioni dell’umano 
pensiero, dovtebbesi , con pace del Napìone ed in conferma 
della libertà neologica del Cesarotti, assegnare un vocabolo 
diverso dal comune ideale a quella vasta serie di nostri con- 

13 
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quivole a vistone , ossia rappresentanza deH’esterno oggetto 
e non già dal Latino id est. La voce concettuale vi suppli- 
rebbe, appunto, per esprimere il dritto di proprietà del con- 
cetto umano, il possesso delle nostre percezioni. Resterebbe al- 
lora alla parola ideala il genuino senso estetico, rappresentati- 
vo di qualità scelte dalle nostre idee, e non esistenti in natu- 
ra. La necessità, altronde, di una voce che distingua le fat- 
ture de’ nostri concetti, e le addizionali creazioni de’ mede- 
simi, cioè il pensiero e l’ idealità, vien comprovata dal Con- 
ti , che nel Trattato de’ Fantasmi Poetici usò il vocabolo 
immaginiero in significato distinto da immaginario; cosicché 
quell’egregio Italiano precorse la dianzi esposta osservazione 
del Francese metafisico Massias. E dovrebbe, oramai, univer- 
salmente accogliersi la parola immaginiero , o concettuale , 
corrispondente al Gallico idèel , per statuire le giuste linee 
di differenza colla voce immaginario , fantastico. Cocrente- 
inenle a ciò il Mengs nelle Memorie sopra Raffaello Correg- 
gio e Tiziano in tutti e tre ritrova la Composizione e 1’ J- 
deale, e separatamente n’esamina i pregi, corrisponder fa- 
cendo runa all’ invenzione, e l’altro alla scelta o imitazione 
della bella natura. 

Fatale, alcerto,- e pericoloso seduttore, poiché dettato da uno 
scrittore di grido , fu presso il Baiteux nelle Belle Arti ri- 
dotte ad unico principio lo scambio dell’ Imitazione presa 
. per identica col Bello, mentre un mezzo teorico e meccanico 
é questa di poter esprimer quello. E da una consimile illu- 
sione trasportato fu io Stewart nel discorrere negli Elementi 
della Filosofia dello Spirito Umano [P. II, C. VII, Sez. II,) 
sullo scopo dell’oratore, il quale è, per lui, il piacere, e su 
quello del filosofo, che, per lui , è l’istruzionè : quandoché 
talvolta, servonsì, l’un l’altro di queste due finali circostanze 
come mezzi. Nell’equivoco del Batteux inciampò ancora l’e- 
levato ingegno dello Chateaubriand col definire nel Genio 
del Cristianesimo (P. II, C. XI.) il Bello Ideale l’arte di sce- 
gliere e di nascondere. Cotal definizione é adattabile, piò to- 
sto, all'Imitazione, poiché, precisamente, si confà col precetto 
Oraziano : , , . 

Altro trascelga, altro rigetti un vate. 

Secondo il Mengs, il Bonstetten , ed il Massias, altresì, 
non può I’ arte essere unquemai il Bello Ideale, ma solo è 
il mezzo di giungere ad ottenerlo ed esprimerlo, Apelle in- 
fatti, fu, secondo Plinio (L. 35 , C. 10), il primo a tiascon- 
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d«re i difelti nel ritratto del re Antigono, cieeo di an oe> 
chio, rai>presenlandolo in maniera che non 5>i vedesse il di- 
fetto, laonde s’ inventi lo scorcio. Nel celebre quadro della 
iVotte prese il Correggio di sfuggita il Bambino, vedendosene 
appena la faccia, ma, bensì, le mani ei piedi, per evitardi 
esprimere la forma naturale de’ fanciulli di prima nascita , 
poco grata a chi non è accostumato a vederli. Quel sommo 
pittore vien, quindi, commendato dal Mengs per averci dato 
un esempio che si deve , più tosto, sfuggire di mostrare ciò 
che non è bello nel vero , che alterare la verità eoi render 
bello ciò che in natura non è (toc. cit. g 47). Ecco cosi il 
miglior segreto per l’Imitazione, la quale è guidata^dal gu- 
sto dell’ ideale , e che, t vicenda, guida alia rappresentanza 
del Bello Ideale. 


g. III. 

SOLI.’ EQUILIBRIO DELLE CIRCOSTANZE PRODUTTIVE 
DEL BELLO IDEALE. 

L’eccesso, o il difetto dell’ Unità e della Varietà , madri 
della Proporzione del Bello della natura, e dell' Ordine e del-* 
ì’Abbondanza, padri dell'Armonia nel Bello Artifiziale, si bi- 
lanciano, rientrando I’ unu nell'altro a rispettivo discapito. 
'Preponderatido l'unità o l'ordine dassi nel secco. Questo è H 
neo de' .libri di scienze u di arti, trattate scientificamente, 
dove il Bello è sagrificato al vero. Esuberando la varietà o 
l’abbondanza, si travalica al profuso. Sparisce cosi il Bello, 
e l'abuso converte tutto in sproporzione ed imperfezione. 

La novità degli, oggetti corporei , o delle congegnate im- 
magini rientra, pertanto, nel generico elemento della Varie- 
tà. La< grandezza delle cose e delle idee agevola la Propor- 
zione e la Pferfezione. Lo splendore delle forme, trasportato 
a' sentimenti, e trasparente ne' concetti ed applicato allo sti- 
le, il quale é la forma di esprimere i nostri pensieri ed aH 
felli, conduce a ben iiveiinre l'esteriore scorza delle opere 
belle. Questi accessurj, prestanti forza al Bello ih maggiore 
o minor dose , e rigogliosa vita ai sentimenti aggradévoii , 
compiono nelle artre in letteratura i necessarj procedimenti 
per conseguirsi il Bello. 11 Bello è, quindi, lo scopo di ogni 
sensazione, 'percezione, e produzione del nostro ingegno. La 
umana sensiviià se ne imbeve; più o meno il contempla la 
immaginazione, secondo i gradi dello stimolo irritatore delle 
mentali facoltà; lo assapora il gusto; e lo trasfonde il genio 
ne’ rispettivi generi , specie , e forme di quei Modi di rap- 
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presentarlo ed esprimerlo, i quali dieunsi ,4rli Stile, e che 
«spirano a destar piacere mercè la finzione del verosimile . 
Questo è r incorruttibile latte di cui si nutrisce il bambino- 
gigante AaTISTA* 

! 5 IV. 

CONFINI DEL VEROSIMILE K del FINTO. 

e 

La finzione è un’antitesi del verosimile , come il nudo e 
relativo piacere lo è del pieno ed assoluto Bello. Il verost- 
tnile , eh’ è la vicinanza al vero , sembra che distrutto resti 
dal Gnto, eh' è una specie d’ intolleranza delle idee e forme 
note , in virtù della quale crear si vorrebbero ideo nuove e 
forme diverse, ma non si può. Fingere importerebbe a rigore 
un allontanarsi dal vero. Àia, siccome per vasto che sia, biz- 
zarro. ed anche irregolare un genio, sempre dalla natura ar> 
tigliar deve le forme della sua composizione, cosi il vero mi- 
schiasi sempre nelle sue produzioni. Può dal materiale tras- 
ferirsi allo spirituale il concetto dell’Artista ; può aggiunger 
questi novelle parti ad un tutto da lui ideato ; ma, sempre 
dentro i contini delle forme naturali , da cui è a viva forza 
contenuto e circonvallalo un' genio qualunque. Il Gnto. quin- 
di, sotto questo riguardo equivale ai verosimile. In fatto'di 
arti consiste es.so nella forza di associare nuove immagini.* 
combinazioni nuove , nuovi aggregati. Il Gnto è il vero rap- 
presentato io forme differenti dalle ordinarie. Stimoli alla 
Gnzione poetica, la quale vale anco per le altre arti, sono il 
bisogno di non ricalcare i’orme dei predecessori, e l’ inten- 
zione di far diretta e franca breccia sull’ animo altrui colla' 
presentazione di oggetti inusitati simili alle Rodomontate dei 
Liberali del 1848 , che armavano i popoli contro i principi 
per erigersi essi villani e tavernaj principi de’ beffati popoli. 

La verosimiglianza, frattanto, è ognora compagna della no- 
zione , e quando la prima abbandoni la seconda , è tradita 
la natura, sdegnasi a ragione rosscevatore di un quadro, e 
l’ascoltatore di un canto; ed il Bello, tacitamente , reclama 
i violati suoi dritti. Pur piace il Ricciardetto del Fortìguer- 
ri , sebbene quelle speciose Gnzìoni uscir sembrino dal ve- 
rosimile. Questo ragionalo piacere deriva , però , 'in fonda 
sempre dalle leggi del Belio , le quali in quei capricci non 
sono mai conculcate; avvegnaché al diletto che quella strane 
imprese di mezzi eroi in quell’ Eroicomico Poema cccitauo, 
la giusta idea s’associa della non credibilitò loro in vista 
dello scopo satirico dell’ autore contro le Paladiuerie Caval- 
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lereschc . Vedi su ciò il codice della Staci nèl Saggio sulle 
Finzioni. La Siaci fu , in Iriteratura e in pulilica , secondo 
la sublime frase di Petronio, Code.r, non JUulier. Il verosi- 
mile poetico, che a rigore non ò quello della natura, pure sta 
sempre ne’ confini della stessa. Nè è propriamente che piac- 
cia il Ricciardetto per la sola idea della occulta satira fatta 
alla Cavalleria, ma perchè nelle stessè esagerazioni del poeta 
sono osservate le regole del verosimile poetico. Il miglior 
significato, finalmente, che alla finzione dar si possa è quello 
& Invenzione, colla quale, a rigor di termine, si confonde; 
ed il miglior uso di essa è l’accoppiarla colla verosimiglian- 
za. Allora, dunque, piacerà una finzione, quando sarà vero- 
simile, cioè bella. Perfettamente avverasi in tal caso il pre- 
cetto del ^oileau : 

Simile al ver non è, talvolta, il vero. 

Questa sentenza è analoga, per altro, a quella del maestro 
Aristotile : che V oggetto del poeta non è di trattare il vero 
come in natura è accaduto, ma come ha dovuto accadere, 
e di trattare il possibile a seconda della verosimiglianza. 

Bella oltre Parti tutte è, pertanto, l’Imitazione, arte prelimi- 
nare alle Belle Arti, sue dipendenti; e sebbene non arte finale 
propriamente, ma intermedio artifizio essa sia , pur sempre 
necessaria e valevole riesce ad offrire sensibilmente i risul- 
tati del Bello. L’ imitazione poetica, produttrice della poeti- 
ca, finzione, utile ognora a tutte le altre arti , sorelle della 
scienza delle Muse, è il trasporto della verità alla finzione- 
E come la natura è madre della verità , cosi madre della 
finzione è l’idea che io spirito umano ritrae dalla natura 
medesima, nel foggiare un composto dell'arte : sagace com- 
pendio di compendio , che diviene allora anello intermedio 
all’esecutiva creazione dello Artista, il quale ha piena, sem- 
pre, la mente de’ non pochi teorici elementi del Bello ! 

\ 

SEZIONE V. 

SUL BELLO MBL SISTEMA CELESTE. 

11 Belio, dopo le antecedenti ricerche e le snccessive sue 
applicazioni a’ varj stati ed alle diverse circostanze della no- 
stra mente , considerato ora nel suo piò generale punto di 
vista, può chiamarsi il sorite dell’ umano raziocinio estetico. 
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Al pari della forma sillogislica, della tarile, la quale, sem- 
pre in ascendeule maniej^a, include le proposizioni preceden- 
temenlc esposle , con un nerbo di più elHcace raziocinare . 
abbraccia' esso una lunga serie di anella; e dalla prima siasi 
del Bello Sensibile, apparisccnle ne’ corpi visibili e uditivi, 
passando per molle intlessionì, modiricazioni, e metamorfosi 
lungo gli stadj del Bello Intellettuale , diviso in Morale , 
Sentimentale, ed Arliliziale, circolarmente ritorna alla natu- 
ra , alla parte cioè piu eletta , più brillante , più mirabile 
della natura, qual si è il celeste sistema. 

L’unità, la varietà, l’ordine, l’abbondanza, la proporzio- 
ne, r armonia, la perfezione, c lutti, in somma, gli svariali 
elementi del Bello ravvisansi nel celeste sistema, il quale é 
Bello per eccellenza , poiché presenta il più sublime nesso 
di cose , comprende ogni sorta di bellezze nella originaria 
lor sede, ed è l’emporio delle più pregìabiii qualità e delle 
più straordinarie circostanze . Il cielo agli occhi del Mora- 
lista è il semenzajo delle anime umane, il sospiro delle co- 
scienze pie , il conforto degl' innocenti , lo spavento de’ col- 
pevoli, il riposo de’ giusti , il premio de’ virtuosi , la sede 
de’ beali; agli occhi del Filosofo è l’egida, il palladio e l’a- 
sta di Achille pe’ fregiali di tiara, e di diadema, l’ ammanto 
de’ Tartuffi, il Circo Massimo delle dispute metalisiche e teo- 
logiche , il bersaglio de’ vani oltraggi de’ cosi detti spirili 
farli, la pietra di paragone dell’ignoranza umana; e agli 
occhi (lei Fisico é il più evidente libro di sapienza, il mag- 
giore modello dell’ ordine, il tipo della perfezione, la basa 
delie meraviglie di quaggiù , lo specchio degli artisti e dei 
letterati, il teatro, principalmente, degli astronomi ed il li- 
ceo del loro genio. 

Ogni corpo esistente in natura è un aggregato di singolo 
parli di materia . Una ferma legge han queste tra loro di 
coesione ed afllnità delle primigenie componenti particelle , 
siano omogenee, siano elerogence, secondoché tra lor si com- 
parino le sostanze degli oggetti diversi . Gravitano in ogni 
senso ed ia tutte le direzioni le unc sulle altre, hanno ri- 
spettivamente del peso , furman volume co’ lor pori ed in- 
terslizj, si condensano in masse sotto mille forme di esten- 
sione e dimensione dill'erente, e rivestendo la superfìcie del 
globo tendono sempre al centro della terra. Ma, questa terra è 
pure un corpo dolalo delle qualità stesse di quei piccioli corpi 
onde essa risulta, successivamente appariscenti e trasformanlisi 
con perpetuo ritorno , ed insieme cu’ globi suoi compagni 
nell’ universo si bilancia. Risente essa gli effetti di un im- 
pulso , che il corto umano mteudimenlo , avido di spiegare 
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i mislcrj di'lla natura cnn quelle forinole e con quel linijusg- 
gio , che per proprio ajulo ha coiiveii zioiialmeiite inventato, 
suppose dato alla medesima da una forza straniera. SilTaUo 
impulso si presume essere stato dalla terra ricevuto in un 
dato tempo io una sua parie fuori del proprio centro da una 
delle grandi masse , sue consorii ambulaiurie nello spazio . 
Questo impulso la fa scappare per la tangente, e le imprime 
un moto di rotazione sul proprio asse , verticalmente para- 
Jello al piano della sua orbila, e le assegna una inclinazione 
di 23. gradi al piano dell’ ecciittica, scoperta da Eralostene; 
la quale inclinazione al piano delle loro orbite non ha luogo 
per quei pianeti che il presunto impulso investi nel loro cen- 
tro . Cotali inclinazioni si calcolano con maggiore o minor 
dtlTcrenza di gradi nell’ arco del circo!» , sul quale compu- 
tano gli astronomi la varietà di posizione de’ poli di un grobo 
relativamente al polo dell’ ecciittica , presa per punto fìsso 
di tutte le osservazioni di coleste aquile , che non leinoiio 
restar cieche da presso al sole della verità. 

Questo stimolo a scappar per la taiigeole, ed a riunirsi ad 
un’ altra più enorme massa deriva da un’ estranea forza mag- 
giore, che fa sdegnare ad un globo, e gli fa sfuggire il pro- 
prio centro, per obbedire alla chiamala di quella massa che 
a sé 1’ attrae. Perché, però, l’universo stia i.n armonia , ed 
il rispettivo molo nel mondiale sistema si compensi e s’e- 
quilibri, la forza appetitiva di un globo pel proprio centro, 
ossia la tendenza della gravità delle collegale molecole al 
nucleo di esso, c proporzionata sempre con quella forza e- 
stera clie vorrebbe assorbirlo. Ne risulta, quindi, non ostante 
il peso della massa tutta, lo strascinamento dei globo lungo 
un cammino in direzione al corpo maggiore, che a sè l’ ap- 
pellò. Questa voce imperiosa, questa forza centrale , questo 
spirito agitatore emana pc’ pianeti del nostro sistema dal 
sole, verace Dio della natura. Nel di lui seno vorrebbero i 
pianeti rientrare, per formare unica massa, qualora non ne li 
ritenessero altre forze parziali, esercitanti il privato lor potere, 
le quali risiedono ne’ globi di suo corteggio. 1 differenti loro 
moli , e le vicendevoli perturbazioni tengonle in freno . Per 
quella stessa unica e identica causa per cui tutto, nella vi- 
cinanza con noi , veggiam tendere al centro , le seperate e 
distinte forze centrifuga e centripeta spiegano la rispettiva 
loro attiviià. E mentre la prima produce la rotazione del globo 
sul proprio asse, ne eccita la seconda la traslazione per un’ or- 
bita , non mai permettendo la congestione delle masse . E 
tale è I’ efiìcacia della forza centrifuga relativamente alla 
parte interna di un globo che, diminuendone la pesantezza, 
ba dovuto nel nostro globo elevar 1’ equatore , mentrechè i 
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poli si sono abbnssali. Quindi, lo appiatlimento della fì;;'ira 
della terra , la quale presenta una ifervidit oblata . Il cam- 
mino, intanto, de’ mondi lungo la loro orbita, quasi perse- 
cutori della massa principale di materia posseduta dal sole, 
■ò un resultato delle due forze Combinate di projezione e ro- 
tazione. K la linea eh’ essi tracciano è la diagonale nella col- 
lisione delle forze, in apparenza nemiche, ma in sostanza di- 
pendenti da unica sorgente, e spieganti la stessa vigoria in 
sensi e modi diversi . 

Brillano gli astri di natia espansiva lucet e ad incalcola- 
bili distanze allibrati riposano nella immensità dei vuoto; o 
forse, al par del sole , rotando sul propri» asse per conna- 
turale virtù, in un tratto dello spazio aggiransi soltanto con 
una ellissi intorno ad un centro di graVità comune al centro 
loro cd a quello degli altri globi , a noi ignoti , di lor di- 
pendenza e famiglia . In conseguenza di tale analogia sono 
essi da considerarsi come perno di altrettanti sistemi di mon- 
di; siccome il soie, incomprensibilmente eterno, in unione 
de’ tanti altri corpi celesti , e d.i tutto ciò che sostanzial- 
mente esiste in natura , col suo moto iiitoruo al centro di 
gravità proprio alla sita massa ed a quella di tutto il nostro 
sistema mondiale , costituisce il fuoco della grande ellissi . 
Racchiuso in questo sistema, ed obbediente alle iegsi gene- 
rali, batte la terza orbita ellittica il nostro pianeta Terra in 
armonia cogli altri, tra loro proporzionalmente distanti, pia- 
neti. Cinque di essi , comediè scoverti nel Secolo XV’III, il 
secolo delle scienze, si sottrassero alle osservazioni degli an- 
tichi, i quali, perfetta mente ignorarono VUrano di Herschel, 
la Cerere del Piazzi, la Pallade dell’ Olbers , e la Giunone 
e la Vesta dell’ Harding. Questi ultimi quattro pianeti, con- 
siderati in massa, occupano quell’ area proporzionale che Ke- 
plero raeravigliavasi rimaner vuota , in onta alia legge ge- 
nerale del sistema, tra I’ orbita di Marte e quella di Giove. 
Il secolo XIX. non è meno ferace di scoverta planetarie. A 
que’ dieci sopracennali ha aggiunto Flora, Vesta, Ebe, Iri- 
de , Astrea , Meti e la Igea Borromc.4. del de Gasparis . 
Così (mirabile coincidenza!} ogni generazione della Regnante 
Dinastia ha avuto un suo rappresentante in cielo. La Cerere 
Frrdina.ndea toccò in sorte alla Carolina; Igea a Teresa 
d’ Austria . Le apoteosi in vita sono il balsamo delle teste 
coronate. Mon sapranno punire. .Ma, sanno premiare? — Eppurr! 
la Chioma di Berenice ebbe d’ uopo di un Coneue e di un 
Callimaco che le inchiodarono in cielo. Le adulazioni si com- 
prano a caro prezzo. 

La Piltagorica armonia di tali celesti corpi nuotanti nello 
spaziò rappresenta cosi, iodirìdualmente, la mutua 'universale 
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attrazione della materia identica colia eravità, e generatrice 
delle forze rotatoria ed orbicohire ; la essenza della cui in- 
tima causa resta, intanto, tuttora e resterà, forse, per sem- 
pre sconosciuta all’ uomo. 

La gravità tn un medesimo tempo trattiene i pianeti nelle 
loro orbite; congiunge le parti di ciascun globo; dà 'la fer- 
mezza a’ monti, a' colli, alte fabbliehe ; alza ed abbassa il 
mare nel (lusso e riflusso , e l’obbliga a non uscir "dal sue 
letto : dissecca co’ fiumi che corrono la terra dall’ umidità 
superflua: coll’ influenza che ha nell’ aria solleva * vapori e 
tn piaggio le restituisce alla terra; concilia una pressione u- 
niforme alla nostra atmosfera, pressione necessaria in gene- 
rale a’ nostri corpi, e più particolarmente per inspirar l' a- 
sria, che-deve poi uscire nel nostro respiro, sci somministra 
un movimento universale, capace di essere applicato ad in- 
numerevoli macchine. (Conti nella Lettera a Munsi^oor Ce- 
,rali in fine del T. 2“ delle sue Poesie « Prose. Venezia 17oC.) 
Tanto può un sinjtolo atomo di materia moltiplicalo negli 
immensi suoi fenomeni a proporzione delle masse! Sebbene 
minima, e relativa a’ limiti ìlei corpi sia la parziale divi- 
sione delle forze eterne della natura, son pur esse ingenita- 
mente diffuse per tutto il creato . Ivi campeggiano esse in 
proporzione deUa incommensurabile quantità loro , inserta 
nella materia, la quale è divisibile all' infinito, e ricompa- 
rendo sotto infinite forme, legittimamente attestano il famosa 
principio di Empedocle sull’amicizia e sull’odio, che sono 
i germi ed i frutti al tempo stesso dell'universo. 

Quella immutabìl legge di mutua corrispondenza ch’ esi- 
ste , pertanto, tra’ corpi celesti tutti fu dagli Aristotelici, 
col solito dommatismu, che sostituiva vocaboli vuoti di senso 
alle necessarie, ma difficili, spiegazioni, denominata un ef- 
fetto di qualità occulte. Copernico con quell’ occhio profetico 
del genio, con cui piantò le basi filosufiebe del sistema del 
mondo , la travide nell’ attrazione interna sotto il nome di 
gravità. Descartes, facendo attenzione a quella forza aberra- 
tiva che nasce dal movimento circolare , rinnovò co’ suoi 
vortici e colia sua materia sottile le ipotesi degli atomi di 
Leucippo, Democrito, ed Epicuro, e dell’ etere di Anassago- 
ra. Hujgens diede la misura e le leggi di tal forza. Hoock 
scoprì ne’ movimenti de’ pianeti il resultato di una forza di 
projezione, combinala culla forza allrallìvn del sole. Newton, 
infine , il sole della fisica astronomica , introdusse le forze 
centripeta e centrifuga, e dimostrò la causa, gii effetti ( ed 
i modi d’ agire della gravitazione in generale. 

Subiimeineiile silenziosa è l'eloquenza dell'ordine, della 
semplicità, dell’equilibrio, delia perfezione che regnano ne'. 
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Bello del eeieste sistemi > La dotta penna del Pluche nello 
Spettacoio della Matura; la facondia di BiifTon e di Gian Gia- 
como, lo siile seiilinientale del Saint Pierre i ej:ii Studi della 
Natura, e nelle Armonie; le Medituiioni e le Armonie Poe- 
tiche del La Martine; le SlosoGche lurdilazioni dri De Laveeux 
nelle Notti Campestri ; I' entusiasmo quasi poetico del Zac- 
chifoli in una Lettera all’ Albergati per una bella notte esti- 
va; i Poemi di Aralo, Manilio, Cassola, lioseovirk , Rezzo- 
nico. Pellegrini, Poli, Daru eJ altri sull' Astronomia, e quanti 
«Uri parli di nubili ingegni che hanno illustrato, o in prosa 
o in versi , il cielo , poco «sprimono a fi onte delie grandi 
idee che desta la sole parola cielo, meditala profoudaniente 
« in lutti i suoi rapporti da un dotto genio. Il Sistema dei 
Mondo del U’ Alembert, « del Mauperiiiis; la ilfaceanica Ce- 
leste e 1’ Espotisivtie di essa del La Place; I’ Uranogrulia^ilel 
Le Francoeurec. contentano abbastanza gli astronomi. Àia, pei 
uon periti nella celeste architettura può solo supplirvi l’am- 
mirazione del cìeio, ed il sentimento delle vaste sue bellez- 
ze. li cielo contiene il Beilo ed il vero, cumpenetrati in una 
sola cosa.. 

il mondo celeste dovrebbe, certo, svegliare maggiore inte- 
resse ueli'uomo che quello di una oziosa supelletiile di dot- 
trinali cognizioni. Il ciclo è l’uomo in grande. Intima e pe- 
renne é la relazione che passa tra i globi di materia pen- 
denti sul nostro capo e le mutazioni renuineniclie del nostro 
pensiero. Noi siamo microcosmi ambulanti ed «llitneri. 

Questo solo articolo occupar potrebbe una non breve, me- 
latisica, od ascetica, e veramente trascendentale. Scienza dii 
Bello ; al pari che il Lessur ed il Liunuel svolsero le bel- 
lezze delia natura nella Teologia degl’ Insetti, e come il De- 
rham neit’Aitronoima Teologica provò Pesistenza d< Dio dalle 
meraviglie della natura stessa in una cattedra a tal uopo i- 
stiluila in Inghilterra . ove l’ordine sociale , per l'equilibrio 
de’ poteri, è il rappr'-sonlanle dell’ ordine celeste . 

L’arduo aringo di aver, volùlo porre a ragguaglio le sva- 
riate e piocole mutazioni dell’ uomo riguardo al Bello quag- 
giù colle leggi portentose che reggono elernamenie gli astri, 
sembrerà, forse, a più d’uno fuor di stagione; olir<cbé, per 
giusta confessione propria ò al di là delie iiinitaiissinie no- 
stre forze. Pur, non ad altro intendimento si medila qui su 
di oggetti, che a taluni parer potranno estranei all’argomen- 
to , perchè, a via di siÌFalle ricerche, si giunge a scoprire 
(ente arcane bellezze dell’universo e si analoghe al costrutto 
interiore dell’uomo che, forse, disgradano lo bellezze appa- 
riscenti dei mondo fisico . Ammirando il ciclo e sludiaoito- 
io, ci diviuizziamo noi stessi. 
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CAPO SECONDO 

stLLK CAGIONI, E so’ CARATTERI 8 gli EFFETTI 
DELLA GRAZIA. 

Ollrp il piacere che cagiona nell’anima una piena ed .asso- 
luta bellezza, liawi un altro stato (ed è il più frequente) io 
cui non predomina la bellezza, e ne è minore l’impressione , 
perchè minore è la quantità delle qualità belle ed appari- 
scenti di un oggetto. Il Bello, similmente che il vero, ha le 
sue inflessioni e i suoi accidenti. Gli accidenti di una sé- 
stanza sono come le qualità d'una quantità materiale, come 
gli attributi mobili di un soggetto stabile, come le circo- 
stanze addizionali di un corpo, le contingenze di un essere, 
le concomitanze secondarie di una causa , le cause occasio- 
nali di un effetto, le appendici, in (ine, di un tutto. 

Esaminiamo come il Bello si trasformi ne’ suoi Acciden- 
ti, e qual sia la prima stasi di silTaUe sue trasmigrazioni. 

SEZIONE I 

I 

si’LL’ ISTINTO FISIOLOGICO verso lÀ GRAZIA. 

Non ogni oggetto è dotato di ogni bella qualità. Una qual- 
che imperfezione nel medesimo, ma' non urtante a segno da 
produr disgusto, a fronte di altre piccole qualità belle, po- 
ne il nostro spirito in una condizione equabile , e priva di 
quell’entusiasmo che nell’impressione del Bello è costretto 
l’uomo a provare. L’ intelligenza fa uso così delle sue forze 
di concerto colla fantasia : la percezione e la riflessione pat- 
teggian tra loro , e dividonsi l’ impero. Sia la forza di una 
sola qualità bella in mezzo a tante altre di minor merito ; 
sia un subalterno elemento di bontà, ìnsito nell’ oggetto che 
attragga soavemente il cuore; sia un tocco simpatico per as- 
sociazione d’idee, risvegliate da ciò che di piò rilevante ci 
abbia con maggior calore commosso nel novello oggetto, con 
strascinar seco la reminiscenza di quanto goduto si fosse per 
altro oggetto, fornito di maggiori qualità belle , compiacesi 
ad ogni modo l’uomo della scossa indiretta che sentir gli 
fa una mediocre bellezza. Quantunque non rinvenga egli in 
essa il tutto ben composto e perfetto, comincia a non ìsde- 
goarsene , e termina eoo amarla . Freode vigore allora la 
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forza deH’abiladine, più terribile ancora di quella dell’ opi- 
nione, eh’ è un’abilodinc non riOettula, e ne è la germana, o 
la foriera. Col circolo degli atti ripetati fermasi la mente 
nel concetto di apprezzar quel sentimento , da pria momen- 
taneo e fuggitivo, 'di piacere, di soddisfazione. Resosi questo 
possessore de’ moti dell'animo, assnme quella medesima vi- 
goria, concessa di un colpo al Bello assoluto, ossia all’ar- 
monica proporzione di tulle le qualità belle. Ecco perché so- 
vente una fisionomia meno bella delle altre fra il gentil sesso 
attira l’attenzione, e guadagnasi la stima del sesso, creduto 
in voce maggiore del femmineo, ma più debole in fatto. Ecco 
perchè si abbassa l’uomo a celebrare nna parte bella In donna 
non bella; é da tal bella parte prendendo le mosse una cor- 
rispondente simpatia, incatenata vi resta In somma delle con- 
citale afTczioni. Ecco perchè eleganti uomini che hanno militato 
a lungo in gioventù sotto le bandiere di Amore (terribil ser- 
vizio, e più duro di quello dell’armigero, soldato, secondo ri 
maestro Ovidio!) scelgono in età matura per Inr compagna la 
meno meritevole forse. E dopo avere altamente declamato con- 
tro i nodi d’imene, inciampano nello stalo conjngale , che, 
secondo il bel detto di Eloisa, amante dell’ infelice e dotto 
Abelardo, é la tomba dell’amore; ed in onta al quale giogo 
la Contessa di Champagne, figliuola di Luigi il giovine , e- 
mise questa formidabile sentenza, confermata dalla Regina di 
Francia in una solenne Corte d’ Amore : in amore tutto i 
grazia, e nel maritaggio tutto è necessità. Non può, dunque, 
fra’ conjugi esistere amore. 

Cn compenso morale si stabilisce, intanto, per mezzo di 
questi simpatici legami tra le donne dotale d’esimia bellez- 
za, e quelle poco favorite dalla natura , le quali sembrereb- 
bero condannate a rimanere esenti ^i adorazione ed a lan- 
guire in un vuoto di corrispondenza. Talvolta, anzi si applaude 
e si ammira una ‘perfetta bellezza , e si rimane o sorpreso 
d’assai, od anco indifferente ad una piena bellezza. La troppa 
luce sferza una debole retina; irrita un vasto campo, sgom- 
bro d’alberi, e inondato da’ raggi solari; ma. nna luce se- 
miopaca in socchiuso gabinetto invoglia più di un teatro ri- 
dondante di fiaccole, e di nna*sala di ballo, ove i lumi fan 
contrasto 'e invidia al giorno, e sono ripercossi da’ pendali 
‘specchi : ùnti bellezza' mediocre, del pari, ci talenta più di 
un’ alita mende. Forse eziandio, contribnisce a tanto 

quell’ iugebito senso di orgoglio, eh’ è cagione di tante aber- 
r'alioQi della maniera di sentire e di vedere degli uomini. 
Avvezzi nói a ‘ non trovare ostacolo nel possesso de’ nostri 
rapporti, e nella conqQisia di ciò che render ci poote felici, 
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eì Tfppinmo tttsgrnmtriHi Vbt» «na perfetta, bellezza, la 
qirate, sailendo regina nel suò rango, ci obbliga a confassara 
la propria inferloriià. < 

InvatoMtariamepie, pertanto, qualunque aia l» principale fra 
l«. snvraiMoue ragioni, o che tutte fra loro riniiiub- aperine 
con velocità suM'uonio, nel rimirare un avrenentc « beilo »fv 
getto animato, cede egli al sentimento dell' ammiratricn’ap- 
provaziune; nm denega a tale avvenente e bello oggetto qwclld 
Stima, rii’ è Conseguenza della riflessione e del paragone ae 
gli convenga e' se possa .o no, godeplo<per sé, jnHiendosi'col 
medesìrtiO'iu - tributaria corrispeindepza di alTetti. L’egoisiit* 
non concede II- dovuto omag!.’io aU« bellezza, ed è l'eteroo avr 
versario deH’amore. ée questo, è uo'espansiene dell'animo fuor 
di npi, eia creazione di un altro ^ntlraenlo verso un esaero 
estraneo, amar non possiamo git altri, qnaiido -amiaMt forle- 
mo«{e noi stessi. Pur, nel fondo, agli occhi .del cakolalare li- 
losof^o, è l’amore stesso nn egoismo raffinalo, inniateriale, su- 
blime. Nel pensiero tenace, e nella dolce certezza (o riera ere- 
dulità) che altri cf ait}i troviamo una soddisfHzinne che alletta 
1’ innata nostra alterigia. Nell’oggetto amato noi non amiamo 
che noi stessi. Nel caso presente d^l’ incontro di una bel- 
tezra eslroneq cì sgoménta il timore di nn rifiuto, per la sup- 
ppsù.tone del difetto in noi di beile qualità , a petto di- un 
essere che. tolte' in sè le riunisce. Il timore, insiem'e, rhe si- 
niilr impressioni di sorpresa, c di surcedenle desiderio pps.s.i 
in altri dentare quel bellissimo oggetto,, da noi (sd pqr vi si 
giunge) posseduto^ ci trattiene dallo immergerci in uus de- 
cisa volontà di farlo nostro , e di far sgàbi-)Ìo a’ suoi piedi 
di tpiti i. qostrl alfelti. Riguardo ad una b^llezzà mediocre; 
al cpntrarip, npn esiste la tema d> una possibile fqtura per- 
dita» nè incertezza di ben riuscire nell’ impresa, Soh, quindi, 
più ^vvantpratc e più durevolmente stimate le scmibel|a dio 
le .perfette b«llezzp: quasi Come i più ignoranti, ed improbi 
sorto . iu società i più fayozili , da’ doni di Pliito., cieco Dio 
delie ricchezze;,* e compagno -della «.ieca, Fortupa, Queste bel- 
lezze mediocri, prosando, inqltre,più ihleusamenie ,il bisogno 
di rendersi amajiilì, picorroiio al rarlc, quasi morlìficals dal 
velo dèi pudore; fecc’Bè génc'ra inia, certa aria fgrlivg ed upa 
disinyoJtura di modi, che tanto piace ed attrae. Spunta, dun- 
que, cosi un moto accelerato naila bellezza, ed un’azione' spe- 
ciale nel SeiUhnchio; ed ecco la fisihiogia dcU.v Grazia. Qiie- 
st’arté Gain mi ne a,- che' le meno belle possegg«N».più delle ve- 
raci belle*, è' quel termine medio fra’ due estremi , rappre 
>eitt.èto dall’impegno fU. attrarre occulto e siituilatp ,. a do 
uua naturale iugeguità, e da upg-specic quasi di vergioila ri-' 
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trosii. SifGitto tfrmine medio oentfotHitale è nna tradasione di 
quel mac/ró Ari«lotelicn chearei Bello Morale costitaiare, pare, 
il centro fra* due estremi, e dove rinviensi In vera virtù sotto 
(|oalo9qu8 rapporto. La Grazia ed il Bello Morale coiigian- 
, gonsi eo^ se’ loro principj estetici, sebbene pajano discosti 
tra loro nelle sergenti . poiché la prima è tolta pn effetto 
della natura, ed il secondo un mero prodotto dell'uomo. MSr 
l'uomo non é altro ebe la natura Gsica resa spirituale per 
Jiietofora.. 

Conseguenza dell’ artifizio -delle attrattive di' nna bellezzg 
madioere è, quindi, la Grazia;'ma, colla singolare differenza che 
•pera quella, talvolle, come per caso e questa sempre di pro- 
posito. Se in taluni atteggiamenti, modi c circostanze piac- 
ciono le semibeile , gli .oggjctii rivestiti di Grazia incantano 
atabilnfiente. ‘Il culto delle donne è temporaneo-, quell» dell» 
Grazia in generale è eterno. 

SEZIONE n 

su' CAR.\TTERI k gli EFPRTTr della GRAZIA. 

» * • 

La Grazia é un accidente fortuito del Dello, rari> a znvsse- 
dersi, difficile a definirsi, dubbio ad intendersi. Quanuo'più 
ti credi averlo inteso, dclinito, e posseduto, men sei d’acepr- 
do con te stesso e cogli altri nel riconoscerlo; e più ti fug- 
gè, al pari della felicità, ciré la Grazili drila esistenza. Pei-- 
cliè poggiata Sulle azioni, sul moto, sulle impressióni istan- 
tanee, sdegna essa. qualùnque metafisica invrsligazionei ed ò 
nemica delle teorie, come il vero è opposto alla menzogna, , 
la’ libertà alla schiavitù; la sdenta all’ignoranza, il. Callo al 
dritto, ‘tanto è il potere in noi dèlie primigenie intuitide pér- 
cnióni, e la indecomponibile forza delle sensalioni semplici, 
primordiali, qssolute, fra Je'qubti il primo luogo occupa la 
Grazia ! Tanta- è la nullità dcH’uomo, coi spettano, quasi hi 
sórte, indistintamente, e senza Cognizióne di causà, quelle 
singolari qualità che hhniO; inunlo, UB’ainDilà maggior» dot 
aolmo de' suoi beui 1 - ' ' • ' 

• . S r,' ■ ■ .; ; • 

•D!FFERE^^ZA DELLA grazia dàl'BELLO. • 

La Grazia- è' una contrapposizione' dello stato ordinario, 
come il Bello- Intellettitale ed il Sforale sonp tfu'anlitasì del fi 
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9ÌM ed BM IreduzieRft del BelJo- IVetorate refutnle seropee, 
e mascheralo seito gli aspelti latti. Èssa è no movistenta: 
in calma, ua'siiuDS oen vieleata, un parlar teoeodo, un lo- 
quace sUeuzio, un beU» a fraotumi. Al par che generali con- 
dìzioui del Beilo sono la proporeiane e rarnMiDla nelle cose 
fisiche e morali, le condizioni generali della Grazia sono- la 
fenostà, la geittilezza, la liudura*, la non caraoza , il salto 
de’ mezzi, Babbbndono di scopo. A vdtffcsenza poi del Belle» 
onifurma e stabile , è La- Grazia volubife • successiva. La 
{urliviià d'eleganza, la, leggiadria disrovolta, la sveltezza ini- 
avveriita, l'umile superbia, la. gloria modesta, ed altre indi- 
relie circestaose sopq ue'- rapporti morali condizioni inespri- 
mibili ed iniiniubtji della Grazia, La Grecia è succedanea ta-i 
lora dei Bello, parchè tempefa, tBodifica, e corregga la man- 
canza di.<|uesla qualità negli oggetti propriamenU' non bolli . 
Ivi però, merc^, la sostituzioi}e della Grazia, sfoggia l'effetto, 
del piacevole., e brilla i’incadlo dell’ interesse. É, quindi, essa 
uu compenso di equilibrio, una traduzione ffarziaie del Bello 
in quégli oggetti su cui la bellezza tiun spiega tutti i auoi van- 
ti. Quando in uh oggetto qualunque spicca, nn modo, un gar- 
bo , una partlouÌMÌii.pgiHineiiti alla Grazia , reprimasi, con 
leggerezza e senza stento, la mancanza in generale del Bel- 
lo; e vi supplisce Ja Grazia, la quale è, in suiiiinà, un Bello 
di reazione e .di refraziune; benché vi si desideri forse il bello 
d’agioMe a di riflessione, che dedar si suole dalla proporzio- 
ne : piir, questo stesso bello, dire;lo e primario, forse, ancora 
.‘non .vi si desidera punto. La . Grazia, ai dir de La Foulataa,. 
d |óù ballu miandia d«Ua tUisa beiitfXO- 

" ‘ ‘ ' 8 II. 

, SULL’ ESSENZA DELLA GRAZIA- . 

-Grazia e moto, sono sinonimi come il moto ne’ corpi e l't- 
cione.ne’ viventi. La bgse di questa, qualità, di cui 1’ uqmo 
non sa render ragione come principio, e che può valutar solo, 
qume effetto, al par che riguardp ai Bello, sussiste apptMito 
■el moto, sia espresso, sia soliintesDiin qualunque oggetto, 
inorganico, od orgaiùco ed aniinato. Duo. stato medio, tre, il 
riposo e ia.'.mpvenza; ua contrasto tra dbe cause attive, di cui 

' 'Èfistm si rftostri e messa si lìazeonda; ' . 

’ Ariosto 

e t'espresbion'e'deinbraat'a dt ess^ due cause attive sono eie-. 
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mentidella Gruia, i ():naIT.stisri(ano in no! ana «erte di non 
prevedute s>*nnzioiH, « di a;<'zradevnli pTrcezifvii direlté. ' 
Consi Jernla come effetto, eSso è di uri gol -ften>re e di an 
getto solo. Ui. come a^i'reg.ito di piccole eiuse, pni^ la me-' 
deslma aver dllTérenii punti di apnogaio. • 

Tra le' cose/lìsicfee spi"Ka-.la Grazia il mio potere ne’ li- 
qoidi. ne’ <’eset#h 1 li, ne’ virenti, e piii nelle donne, primarj' 
strumenti del B*Ho gotto il rigtirrdo di nna sensazione ag- 
gradevole, la quale ginniie al pili alto grado ' per meno di 
queste consapevoli posseditrrei della 'Grazia. Il più graziose- 
de’ Latini p'U'ti. perciò , l’amabLle libertino Ovidio , con no 
tratto di sublime grazia nell’drte di Amùre (Lib. i, r. 461 J 
nel Toler riporre il piti bei tesoro della pmanità nella mu* 
liebre fonte del piacere, no««eppe meglio esporre il suo con- 
cetto che con doe vezzosi distici , qui sotto, al soHto , resi 
■ella comune favella per la comune iiiteRigenta : 

Pur, te tt adira, e a te maggior nemica 
Sembri lamica, al talamo la invita-: • 

Diverrà mite. Co’ depotli etnali . 

La Concordia iui refna . Ivi (mel credi) 

La- Grazia nacque: 

* - * 

• Trsluce la- Grazia lìsicamenie nella irregolarità di- superfi- 
cie, di lince, (M forme, e ne’ passaggi bruschi , C «enea mi- 
lèrvailii , ne’ mezzi gesti, nelle istantanee attitudini, nelle, 
fuggitive’ movenze (leiruomo , aniniale mimico pèf eccellen- ■ 
za. Moralmente brilla, f>ai, negli atti ntnani, di efli s.on mezzi 
di manifestazione il pudore del volto, indice dell’innocenza 
e della semplicità de’ costumi, fa ingenuità ne’ mudi, la ti- 
midezza ne’ detti, e l’ inornato nttll’abito, neU'andamento, e 
nella loquela, die confina con una elegante sjirezzatura. 

Ne’ inorali rapporti e nelle azioni umane, cui inducono le 
mezze virtù or dianzi esposte, non va la Grazia scompagnala . 
da Un senso di leneruzza e di' comm-ozlniie, e cmhprende I» 
cordialità spontanea, e la ben’evolerwa generosa. Essa è qiiel- 
Jà intrinseca e quasi ignota condizinne esistente ne’ corpi,'» 
nelle opere d’ani, -la quale fa traspirare dall’oggrtto, ed in- 
spira in noi uaa certa naturale amorevolezza d’-indole. altri- 
menti detta timpatia ,'-111111 certa sollceitudine a piacer» al- 
trui, una blanlvzzi di passione- fleriva, dunque, priuv'ipal- 
tnenie da naturale 'arrèmievuLi-zzà di moli, gesti, azioni, e pa- 
role, senza nè arte né industria. 

La natura della Grazi ), eh’ è un'appariscenza instabile, in 
-determinata, rauntcntaaea , Irmiiata , si fa ravvisare iu quél 
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caso in>cui il- naslrt- Cjiirìlo' è aroaso -piti d« sentimenli imj.- 
cessorj.'chc da firiiifipali , più da tedute sinuose ed inlra- 
perle elite da pruspeiiive di l'rionle ed. olla seuverla , più da> 
quei elle s’ iiidnvina elle (ite ciò che appieno si cuniprende.» 
più 'dal pdeo che dal mollo, più dalle parli ehe dal lullo. 
Nella esplosione delie passioni ajii.sce essa co’ mezzi senli- 
menii, c(i’ looclii simpaUei impreparali, .non comandici, cu|l« 
IusinKÌ>6 obl)li({uameu(e ailrauive, e colle sorprese del seu- 
limento. iose(>ar'»bilmeiile kI> fanuò , al line , perpeluo cor- ' 
tepgiu il rino, il gentile, ii dilicaio, ii volutluoso, il iepidos 
il leggiadro. ■ . . . 

La (ifazia , in somma, è l'anima e la-vit.i|ità del Bello. 
Scienliticam.enie riguarilaia , si riduce a'qneiJ.i facoltà deri- 
vala da una naiurnl qualità ne' curjti, o aeijnisila nelle opero 
d’ ingegno, di eeeiiare nel minore spazio possibile di luogo., 
di lempo, e d'idee la imiggiure somma di sen.'-azioni ed af- 
. fezioni aiialoglie alla posizione dell'oggelto. L’ identità dello 
efpeip) di un essere della natura , .o di un soggelto deirarte 
eroi priuiigeiiio rapporto della prupiia de-iliiiazioiie e moditi- 
cazione è , quindi , il segreta artislieo per procrearsi la 
Grazia, . • 

§ in. 

SOGU DIJGETTI N.U'IJRALI, I? sd’ CONCETTI. LETTEn.\RJ 

■ ED ARllSriCl CHE RACERCSE.NT.AiNO pA GRAZi.V. 

Il chiarore della ‘Luna, un cielo splendente di zailiro , e4 
iiigémmalo di stelle, l’arco buleno, un ruscello serpcggianlo 
e^lorluosu, uii mistico boscliullo, invitatore ad amorosi furti 
od a purtielie Jiicilii.iziuni , una grolla inuscosa ed irregola- 
re, eLV sono i rappieseiilanli della Grazia nella natura inani- 
mata, Le variopinte farfaileltf, il collo del cigno, le piqm« 
de' pappagalli, la .coda del pavone, ii sessuale elliliico anello 
d’ Imene, un sorriso a labbro socchiuso, mi- sospiro coiiir 
presso, una languida occldala cl' invilo, .mi una aSpra di geluso 
riinprovero, una disiiivolia sJrajutura, un passo studialo ili 
cel. rilà, uii vezzo spontaneo, un bambino IVsteggiante, o ti- 
midamente .piangulosoi una vergine rilrusella, una, condiscen- 
dente e pudica moglie, un canuto e v<;ner(iu(io vecchio, ec. 
sono immagini delia Grazi;! nella natura animala. 

.Jl cinto di Venere, il gruppo delle .Grazie nude, la catena 
d’orò-,. che |iresso Orfeo .,csce dal. venire del prugenilpre. dei 
Numi, ed in Omero pende dal trono .di Giove per legare ì) 
cielo culla, iiirra , ta^scàla veduta. iu sugna da Giacubb^ , il 
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nodo Gordiano.il Qainario del Belìo di Piatone, le linee ser> 
pentina e spirale di Hogartb, e ia curva letteraria di Bosco* 
'*TÌcli, ec. 800, poi, nella storia delle umane fantasie segui della 
Grazia, ma remoli, tardi, indiretif. 

Sentire pnr cenni, piangere involootarraraente, sorridere • 
metà, patire e non dolersi, o dolersi vulnttnosameote , me- 
ditare di slancio , poetare per inspirazione improvvisa , ec. 
sono conseguenze della Grazia seoiiinaniale ed intelietlaale. 

La icastica naturalezza di Omero, ricco d’ifatipoii e di o- 
nomaiopee; i voli lirici di Pindaro ; il brio eterno di Ana- 
creonte; il sentimentalismo di Saffo; la-sernplicità di Teocrito, 
Gessner, Bertola e Meli; la diaìellica 9 morale. ironia di So* 
erale; I sogni metafìsici di Platone; i frizzi, sali, scherzi , e 
lepori di Aristufanè, Moliere, e G'oidoni;ia galante affetiuo* 
sìtà di Catullo., Tibullo, ed Ovidio, amatore e precettista; la 
satirica giovialità di Petronio, Luciano, Aretino , Voltaire, 
Parny, Parini, e Casti ; il bollore intmaginoso dell’Ariosto ; 
l’ ingenuità del La Fontaine; la fluidità melodrammatica dèi 
JUeiasiasio; la rornanzesca singolarità 'dello. Sterne; il digni- 
toso Epicureismo di Orazio, Holbach éd Helvetius-; lo Scet- 
ticismo salutare di Hume e Lessing; i tratti di spirito presso 
gl’ iutellelli corredali dell’organo dell’argnzia , conte fra gli 
uomini Voltaire, Piroii, il duca di Ligne, e Benedetto XfV, ec., 
famosi per sali Attici, epigrammi, risposte, ironie e sarcas- 
mi, e come fra le donne di società Aspasia, Diotima, Nioòu 
de Lenclos, la Stael; ec. e mille altre qualità csratieristiche, 
in somma , de’ diversi ingegni che haupo onoralo gli siudj 
e le lettere furono dettate dalla Grazia. 

Superiormente, in line, risiede, la Grazia nelle felip» Itcenze 
.dell'Arte, e ne’ cimenti del genio contro ia monotona pedan- 
teria delle regole meramente convenzionali. Essa in Musica 
attiensi non solo a’ semituoni, agènti della Melodia, la quale 
forma il Bello accidentale dell’Armonia, base dei Bello as- 
soluto e fondamentale di tal arte; ma tenta, eziandio, di re- 
car piacere culle dissonante melodicamente risolute. In Pit- 
tura passeggia la Grazia fra le mezze stinte per Ja parte E- 
secntiVa, e per quella della Composizione nellà rappresenta- 
zione di alieni e piooime. Può, bénSl , trovarsi ivi la Gra- 
zia anche nella éarenza di molo , come nel putto dormente 
dei Guido, nella Venere giaceoie dei Trziano, e nella Niohe 
dolente, perchè nell’altitudine di una persona che dorme, o 
languisce esprimesì la disposizione a’ mòti in cui scopre 
la Grazia, e nello immaginarli la fantasia vi delinca c v’iu- 
«lude le passioni le più dolci. Il molle pennello dell’Alba- 
ni, del GttidO) del Gorreggro, dei Tiziano equivale al uisJe 
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de’ versi del Petrarea; e ttitto ia essi è Gi-azia. il^aesto raro 
condimento delie «rii sfoggia,’ persino, nelle rappresentanze 
*della morte i la quale sembra la pib contraria alla Grazia • 
ma, che intadk può' apparir beJiS in mano de’ grandi artisti, 
ministri del Bèllo, come nei' Laocoonte di Agesaodro e nel- 
l’ Ugolino .del Dante (che partecipano^ bensì, del Sublime) , 
■uel Gladiatore spirante, e nell’Ahanla morente io uno dei ’ 
sette cartoni di Haptoncourt. Con- éminente vantaggio pnòssi, 
poi, nella Poesia in ogni nmdo ed in tutti i sensi rappresen- 
tare, dipingere, ed esprimere la grazia; ia' quale ha, pnr , 
de*' rapporti colla Danza, ove i più flessibili miiliici atteg- 
giamenti , e la massima velocitò nella esecuzione de’ salti 
danno l’idea della Grazia. Nell’Arte' dei Pensare si rinviene 
la medesima, in quanto alla sostanza, nelPartifizip delle idee 
^ intermedie,, sì ben dimostrato dal forte ingegno del D’Alem- 
bert , il quale rivesti di più gentile analitica veste la teoria 
de’ tacili $iUagi$mi e de’ raziocirtj soppretsi del Wolflo, ed 
in quanto alla forma, rinviensi nell’ acutezza dé’ mezzi ter- 
mini de’ Sillogismi. Nell’Arte del Comporre , finalmente, le 
reticenze e le preterizioni Rettoriche , e I’ ellissi in sintassi 
Grammaticale son Grpzia. Le Arti e la Letteratura senza la 
Grazia sono fredde e sterili, come le mense iK>n infervorati 
da Bacco, e come lé congreghe tutte maschili. Senza il brio 
del vino, q senza l’esca del bel sesso, sono muti P desinari 
ed i sociali convegni. E laddove non regna la gioja, la Gra- 
zia fogge, nè piu rilornd, al pari della gioventù, cb’é la Gra- 
zia delia vifa. 

5 IV. 

soll’AIHORB, base dllla GRAZIA. 

Il soffio divino che dà vita alla Grazia è l’affetto. Le molle 
impulsive della Grazia sono le umane passioni, fra le quali 
ia prima ed universale è quella di amare. Per lo sviluppo 
di tal sentimento fu I’ uomo fornito^ di un apparato di spe- 
ciali nervi e di un viscere a parte, qual si è il cervelletto , 
posteriore alle fos$c occipitali, e che, di concerto coL cer- 
vello, divide il governo del capo umano. Il cuore, oltre lo 
officio di agevolare la circolazione sanguigné, venosa ed ar- 
teriosa, ’è il centro dei palpiti sentimentali. Dipende dal cer- 
velletto ne’ casi di esercizio delle affezioni concubioarie. 
Mette, pure, in moto gli organi del cervelletto quando l'Im- 
pulso si parte dalle semplici istintive emozioni. Mantengono 
queste un interts’se generale to’ preeardj, eeU’aMome, • con 
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tulli quanti gli apparecchi jlelU macchipa' unuiqa, luercè la 
coDliguiià da’, gangli, ejl il luUluo richiami) degli organi del- 
TJatcruo sciuùre., • . . 

Le aiTezioiii tulle delTuomo possono essere ^ventizie., fu- 
tizie, e sociali. Ma, la natura iinperiusamente grida in tulli 
gli -esseri animati -a, prò. deH’amore. Abbraccia questo -gli'slati 
tulli dell'uinanu sentire, .iurte le iallcssioni del patire,, o del. 
godere, tutte le tnezze linte^ de’ nunidaui rapporti, se ire ri- 
veste e se ne spoglia a su» bell’agio, e.je coneenlra esclu- 
sivamente nella sfera della spa allivilà, con sedere vittorioso 
sulle rovine di allre'dibenale , e col tempo inliétolilc pas- 
esioui. •• 

La più poetica , delle religioni, la maggior sécqudairice de- 
gli umani jnteressi, é la più acconcia alla fertile iolollcranze 
dello -spirilo umano liiis», infalti. primo, generalo fra gl’ id- 4 
dii l’Amore, siccome, tlietro ’Esiotì», .-Vcusilao, e l’pUienide, 
riferisce Platone nell’ Hncoitiio dell' Amore ,■ d' acf^prdu corr 
Aristofane negli Uccelli. EJ è gravemente siniboìiea .in. vero 
della contraddilluria indole della fatale passione che l’ Ainorc 
inspira, la Platonica descrizione delia nascila d< r»i>>o Nume 
da . Pelila,. Dea della povertà, e da Puro, Dio delia ricchezza. 
Come -la madre, - egli è sniujìlu , ^(juulUdo , nudi/. Aon ha 
doiuicHio che lo difer^da , tiè ceste che' lo ricopra . Doj-me 
neye 'vie, a su' iiinilari delle porle all'aria fredda , ed è 
sempre- mendico. Come >l padre, all' incontro, teftde insidie 
alia bellezza, -ed alla béìnlà, è coraggiosg tenterario vee- 
mcnle, cacciulore astuto , fu'ubricalor sagace di' nuove .mac- 
chine, oralortc, incantatore, sojisla. Non è per sé immoi tuie, 
uè ajfalto mortale. Ma, talora, sovrabbonda, ripullula, e ger- 
moglia; talora per difetto- manca , languisóe, e si consuma. 
Pur, tjuasi estinto, di nuo^ou ^rivive per la nal\tra del padre, 
e per quella della madre perde cotitmuamenle ciò eh’ egli 
acquista (Comi nella citala Lettera a Monsignor Cerali sulla 
Bellgiza), ‘ . . 

L’amore è l’incanto della vita. EJI Bello personificato. É 
la Grazia cambiala d| sesso, resa sensibile pc’ prodigiosi eiTetli 
di quella tiranna passione Soavissima. Eccita e^li la sensisilà, 
raddoppia l’ iiilelligeiiza, feconda ia .famasia, raliina il gusto, 
inspira il geiiio. Per lui lutto sorride, tulló brilla nella natura 
fisica c inórale. I desiderj si appagano col possesso, rinno- 
valo da ulteriori desiderj. Le Stesse pene si trasfurinHou' ih 
conienti. Gli ostacoli sOFinunlano ,il- pìa'cCre. La servitù di- 
venta libertà ineccè il magico talismano dell’amore. Qnal .jriù 
cara illusione di quell’eroe Spagnuolo, che foggiato avea netu 
sua mente uu idu^o delle bellezze tulle, di tulle le virtù, adv- 


Digitized by Google 



IW» 

Tandolo sotto il nomo dofls sua Ilnlcinoa! La invocata egli nei 
piò ardni cimonii, c cod di lei nomo in bocca spirava, profferir 
non polendone l'ultima sMIfiba pìr la foga dell’ ultimo anelito. 
Gli. amarori e i Pnt'jreixisii sono altrettanti D. ChiscioUi . 

Le Belle ArtC sonn figlie dell' amore- Egli primo guidò tn 
tacfa poesia, solo alimento degli animi generosi, che traman- 
dano dalla solitudine i lor canti sovrumani sino alle piò 
tarde generazioni , spronandole colle voci e c(f pensieri in-r 
spirati da’ Nurni ad altissime imprese. Raccende esso ne’ no- 
stri petti la sola vera virtù utile a' mortali , la pietà , per 
cui sorride, talvolta, il labliro dell’ infelice condannato a* so- 
spiri. E perlai rivive il piacere fecondatore degli esseri, senza 
del quale tutto sarebbe caos e morte. (Foscolo Dllime Lettere 
di Jacopo Ortis fa maggio 179/ì.) . 

Ad amore, in fine, riducendosi tutti gli affetti, che sogliono 
destare le arti, incentivo di amore é il diletto della sensi- 
bile -heltdzza; massime se l’abbellisce la Grazia, fnista di a- 
mote t’dmmirnzinne; piena d'amore la pietà; e l’amore cui 
eccitar sogliono te arti belle è amore della vera bellezza, che 
l’uomo Qccupa tutto, e ne fa contenta in un co’ nobili sensi 
■s COR l’animo la ragione. (Talia Prìocipii di Estetica 1//.^ 

§ r. • ■ ■ 

• ». 

■ SOL RISO COMPAGNO della GRAZIA. 

\ • . » * 

Il Riso è il foriero dell’amore, ed è la firrma generale 
' pell'a manifestazlanc della Grazia. Ogni amore termina i suoi 
progressi ’, i-suoi fasti-,, i suoi trimifi col riso , espressione . 
della' brama coutentata; e pièno di grazia fu il rrso occulto 
(fi Sara , meravigtutasi che in età di anni 90 fosse gravida 
d’Isa'cco (Genesi G. 12).- La Grazia, pertanto, che vive di 
more , nasce e niirore col riso. E sorridenti son sempre di- 
piiìlé le Gr.izie. E sorriso dvll’amio è la priitravcra. Sorriso- 
delia natura è l’Au-ror.* , che colle Stie dila di rose schiude 
le porle del ciclo per. nu bel giorno. E un sorriso della im- 
inagiiiazionc è la Poesia. Un sorriso dello spirito è la veri- 
tà,' Un sorriso d.-IP affetto sono i giojosi palpiti del cuore. 

Un sorriso del dolore ■( eh'-'nacrebbe' il Guerrazzi) persino il 
IMsrito. E un'Sorriso del deliito sono le HivoluzioniI In queste 
circostanze tutte, ridotte pew metafora ad unico priiuripio', 
sfoggia, sèmpre, il bello della Grazia. La Grazia è una cele- 
rità virluiUe verso la perfezione, che è il Sublime. 

Nel coinMier'cio delle umane azioni equivale il riso aduna 
«Dtitesi dello stato òriliuariu, e corrisponde, perciò, al priii- 
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«ipìo metafisico della grazia, I9 quale consiste in quella qua- 
lità 'che non è mica ovvia. Oggetto del. riso è, secondo il Pra- 
castoro net libro della Simpatia C. 20. , una cosa nuova e 
repentina, /inzi leggiera, gioviale é scherzevole. Sviluppasi, esso 
per la. contrazione de’ muscoli delle guance e delle labbrh , 
provocata dalla contrazione primitiva del diaframma, eloquen- 
te indizio d’allegria. . 'Famigliare agl’ingegni graziosi ed in- 
geaui è il .riso, come ci attesta l'antichità rigoardo ad Era.cli- 
lo. Anassagora, Aristosseno, Suerate, Platdbe, Foeiqoe, Cras;. 
ao, Licinio, Catone, e Nerva- .. . 

Il rise è uoa solamente consono allò circostanze socie della 
Grazia, ma si eccita, fioaiico, in uno de’ fenomeni i più biz^: 
zarri dell’umailità-, il meno dilucidato siopra, e forse il più. 
inesplicabile. Quando t,aluno cade a terra, sogliono i ragazzi 
ed il volgo, eVè sempre ra^tazzo, q spesso T’.uoro colto. -ri- 
derne , a costo eziandio dì frenare la quasi iiiAatà simpatia 
per l’umanità, e di sopprimere il timore di essersi pofuto 
«olui danneggiare. Que.$to involontario, istintivo, non preme- 
dijlato, riso, è un lontano simbolo della Grazia, nel casa pbo 
una verace disgrazia spfferta non abbia Fuorao caduto ,al suo- 
lo. Coboorrouo. ad eccitare tal ri^o la mpmenlsflea abbjeziono 
di qUtll’nomo, non più reggentesi in piedi, la quale fa con- 
trasto colla di lui salda posizione neli’ istante prima della 
caduta, ovvero lo stato diverso delle due situazioni nel pas; 
saggio ad una specie di nòvello moto , e ad un’azione ina- 
«pettata , contraddicente la consueta maniera di star diritto 
e di camminare. La fo/ma, poi, o sconcia 0 bizzarra, o più 
0 meno mimica e pilteresca, che assume la persona caduta, 
sospinge ikisieme lo spellalore al Hso. F.orse, però, quedto 
bizzarto fenomeno di ridbre'dell’aJtrui caduta è irragionevulc 
quanto lo sono le risse tra vetturieri e muli , nelle quali;, 
secundo il Maresciallo dì Turenna, il dritto Sta sèmpre dalla 
parte de’ secondi. Forse, è desso altrettanio irregolare quanto 
la stizza contro un a$inu di chi ne sbalza giù, e dopo averlo- 
percosso sul muso lo rioavalca cup affrettare il corso, qp.qsr 
per vendicarsi superbamente della caduta, e per mostrare Uu 
sublime trionfo su di un animale., in' vero sì coraggioso; iit 
nulla paventando che la bravura di forienienle spronarlo può 
farlo peggio .ricadere. Qaesti due bassi casi" destano, bensì , 
sempre il riso dell’uomo ragionevole, più che nel vol^o noi 
desti Ip caduta di un uomo. Ma, sono entrambi, in genera-, 
Iq . una eccezione (1011.1 Grazia , la quale' si applica mi uvim 
più elevata sfera di cose , e pactecipa più dell’ immateriale 
che del senso degl’ idioti, facili ai riso, perchè tpUo ammi- 
rano, di tutta godono, e nuUa scni,«ao nei giusto - vaiare, delie 
«ose. 
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so' SIMBOLI ALLEGORICI PKLLk TRE GRAZIE. ' 

La Grazia, considerata nella- aspressione‘d«gli amani affelti, • 
è stata simbote((g(ata nelle distinte qualità 'attribuite alle tre 
Grazie Mitologiche. . v 

La loro genealogia e la rispettiva loro 'giurisdizione ven- 
gono riferire dagli antichi o dà’ moderni scrittori con varia- 
zioni bensì, ma con uiiirorfnità di scopo, alTidando tutti eUc 
medesime ia presidenza sol Bello/ Òrpcro rappresentò la 
Grazia celeste sotto la figura della bella e leggermente ve- 
lata Aglaja YAtode I. XVIII, v. 382). E da’ raggi di questa 
divina creatura . fece da Pallade. orpàre Ulisse per renderlo 
aggradevole al suo ospite (Odissea I. XVill, v. 18). — Esiodo 
nella Teoqama, per additarci gli attributi delle Grazie , le 
denominò Aglaja, Eufrosine , e. Tsita , ed accoppiò ad esse 
Pito ó Sudda\ la Dea della persuasione (che pur significa U 
grazia attrattiva), asserendo che Pandora fu decorala de’^doni 
delle medesime. — Crisìppo -dà le Grazie per figlie di Giove 
e di Eurinome. — Pindaro neH’ultima Olimpica^ (imitata dal 
Mezzanotte in uir-belTInno originale alle Grazie, alle quali 
pur consacrò' il Foscolo un Carme, di cui esiste un bel fram- 
mento) le chiama -Aglàe, Eufrosine, e Telia. E là fa assistere 
a1 tròno di Giove, a’ Conviti ed allp danze degl’ Iddìi, sicco- 
me Fidia ie scofp'i nellg base, del Giove Olimpico, assise colio 
stesso Giove nel carro del. Sole. Pfesso il vate Tebano sono 
■esse Rglie del sommo fattore, generate da Eurinome,- secondo 
esso Mezzànotte, lllostcatore accurato di quel primo Lirico del 
mondo.— Cicerone unisce alle Grazie la venustà e Là sanità 
del corpo (De Ofjtc. g 95, e nel libro De Clar. Orai.), facendo 
derivar da Venere la voce veuuatus. ’cut Deli’ Italico idioma, 

- eh’ è il Mnguaggio delle Grazie, corrisponde il senso di gra- 
zia {De Nat. Deor. §-69).-T*-PI|niò (L, XXXIf), dietro Dicear- 
' co, ripone Venere tra le Grazie e gli Aniori — Seneca le im- 
piega nel dare, ricevere, e restituire beneficj (De BeAef. l.'l, 
r. III).— I) Francese S.' folx' in una Commedia in un Atto, 
intitolata Le Grazie, nerprincipio del passato secolo, cbia- 
inòlle Eufrnslnet. Ciane, éd Aglae, derivando la filiazione delle 
idee inforno a queste triplo tappresentantì dei Bello supre- 
mo da quanto ne scrissero Anacreontee Lg 'Fontaine.— Il ‘A:- 
d.esco Wieland nql' vezzoso Poema intorno le Grazie le dà 
'per fì^]ie df Vènere e di Bacco, che colse il primo il vergi- 
nat fiore- di Citerea , ed allegoricam'enté ignorar fa alle tre 
gemelle rorigioe loro, fizicbè non riconobbero queste psrlor 
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fraleHo l’Amorf, il qu8k ri*eì^>JNa indi alle medesimi in pra- 
tili deH’avrrli) disriollo d^’.lefiaini' df rose, di cui era stato 
da esse,' dorrtiendrt, jritipmidatti.-^^f Wati4et,'i1 Berliola eti il 
Corniaiii, privilepjati si'jriitori sulla Grazia si stieiipero ai 
■ mito-lopi Bircoacciw* , Katal Cuuti , re. in quanto al[e nulizii 
;c tradizioni favolose, svisrerandu- I’ aritoiiiento roti filosufìca 
delicatezza, lì Rimiiiese, bensì,, superò, a*ì 'solili!. Il Gallico 
•criUor«, Coma il più ile^na di (rari.nre questo difficile argo- 
ménto -per ('anima sua .tutta Iteliifiia , tutta poesie, e tulLa 
grazia. ' . ‘ . * 

' Tacere il nome del Winrkelmanh in. un rapide quadro de- 
gli seriltari estetici sulla Grazia sarebbe uri imperdonabile 
difetto r .ino Ilo più che le sottili pssrrv§zioui di quel sommo 
•Starico delle Arti Antéclie. possonoi indurre ..i fallacia di-opl- 
•iònCv non- discusse rcUatuentp. Dietro Cicerone e. Quintilia- 
«o , dar valle e^li -il ciiratlcristico titolo >ii Epica 'a Talia, , 
possaditrice della calma, .u son>j/à inattiya. Coirina|;piore re- 
golarità, meritato. avrebbe -essa, prrà , quello .'df Ljiicfi ; 'uef 
qual genere’ jioe^tko primordialmente si' contengono gli altri 
posteriori .generi. L’ atbttraria eUssiru''irzi(>ne ilelic tre GraZ'ie 
ia corrispondenza co’ priijianj generi -della l'oesia, per inge- 
.gnosa che.fps^c, si, risente di quelle metaiisiehe eoulorsioni 
proprie degli Archeologi , esine .spesso iu Monsignor -Èiaii- 
chini/-e tfìóra'. prèsso Visronli, àlilliii ec. Dal dilette di si- 
mili sottili applLoazipni sedottjD pur venne per patrfouica ar- 
tdouìa dì pensare lo Sehillez', il -quale Isstes»# i-caratleri delle 
Grazie in dotlp pllusiooi mitnlogielie. storiche, e filologiche. 

.Eufrasine u'app'rcsenta in seqaitdo luogo' la iueìanconià , 'p 
memoria di traseorse vicende, col deeiderio di migtiur ventucq; 
ed é^pet Winckelipano' la- 7Vo</tca. È; politicaqiente, la mia. 

' ha .vivacità, ij^ b.riù, la.gajczza, -il gapriceio, la VolubiHlà 
ppparteni^Oiìlo ad zlglaja,. che, pej Wùiekeln\<nin,>é la Comica. 

In tali contrasegni.r àìtresi , di gioviale e festoso animo sta 
racchiuso il recondita etimologico signincalO’U'c'HÌco di Gra- 
iie, il) éreco Catiii, o ama'btli e gioconde, 4èrivanlodai |La- 
tìflo ^rofua, piacévole.. ; . ’ - ' 

Ora, i canoni deLlq Grazia, contenuti oe’ siiddetli ire stali 
di essa rappresentati dalle tre fiCaeie , non iiopltcaiìo ooo- 
Iraddizione col di lei principio ' generale , la nécéssifà e, I' i- 
deulità 'del moto. Quésti emioni ssuno una trasreriicaiione del 
Ihpvimento perché-. ììnitauo/ dna resultante dj forze contra- 
stanti,- che si bilanciano. A'^sieùrato i'e'quil.i(irio, fanno c.<-sa 
tacere le. scosse- violenta , fadiiil-anda lo. sbucciar .di quella 
'Iriplìce -classe di modificazioni di esistenza , 'manife^làtrici ' 
dd riposo^ io «pposiziooe.pl inetp . Ij^le ipeolali eU)^ca- 
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lioni, quindi, e nelle rappresentanze di alti Toliliri, sta la 
Grazia iti ragione inversa delle cirrnslanze inerenti alla ma- 
terialità degli cggclti , abbisogiievoli di molo per contenere 
e siiseilar Grazia. In quelli poi, ove molo non può compe- 
netrarsi, come negli inaniniali, vi s’ identifico la Grazia col- 
]’ inspirare un placido senso di quietudine in contratempo col- 
r aUirità interna dello spirito. 

In generale, finalmente, ad onta di quanto si ^ potuto me- 
ditare e scrivere sulla Grazia, e di quanto, eziandio, si me- 
diterà e scriveràssi in appresso sulla medesima, è la Grazia 
una qualità di cui I’ intelligenza non può rendere piena ra- 
gione, cui non può assegnare certi canoni, ma su cui il solo 
sentimento può intrattenersi con dolce glutine . La Grazia è 
I’ idolo della sensività , la visione della fantasia , il vischio 
delle anime patetiche, il connubio de’ cuori, u, come il Mon- 
tesquieu annunziòllo opportunamente, un non so che. Tra la 
Grazia e chi la sente bavvi , certo, un rapporto di armonia 
quasi prestabilita. E chi la sente pnò alla medesima dirigere 
quel grazioso verso di Persio intorno P amicizia inspirala da- 
gli astri, secondo il volgare pregiudizio : 

Certo, e ignoro qual sia, et annoda un astro. 

Caro lettore, se conosci quell’ astro, e ne provi i benefici 
influssi , sei pur fortunato su questa misera terra , e puoi 
disprczzar la cieca Dea . La Fortuna, ai contrario, seguirò te 
perchè possiedi la incantatrice grazio, io quella guisa stessa 
che la Grazia, appunto, è 1’ affettuosa seguace del Bello. 

CAPO TERZO 

SULI.K SORGENTI B lb IMPRESSIONI bkl SUBLIME. 
CONSIDERATO comb SECONDO ACCIDENTE del BELLO. 

Qual piana vasta, ed amena prateria ci ha finora tratte- 
nuto , meditando sulla Grazia 1 Veiluiatt essa di minute ru- 
giadose erbe, di olezzanti fioretti, e di patetiche viole; spal- 
leggiata da mirti e melaranci; irrigata da cristallino mormo- 
rante ruscello; ed intersecala da zampillanti fontane, vi sorge 
nel mezzo un marmoreo tempietto, sacro ad Apollo e ad A- 
more. Giojose foroselle v’ intrecciano intorno agili carole con 
festoni di rose, e lanciano innamorati sguardi a’ pastori, lor 
compagni nella danza , e ne’ palpiti del cuore, che seno la 
danza del sentimento. Esprimono esse, insieme, in isponta- 
nai cantici P ebbrezza del loro contento, e l’ armonia del Bel- 
lo , che da ogni lato e da ogoi oggetto inspirata lor viene . 
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Questo raro spettacolo ei ha fatto quasi dimenticare del vias- 
pio , come i compajrni d’ Ulisse sorpresi dal canto delle Si- 
rene Parleqopée. Rivolgiamoci ornai ad altro non men caro 
spettacolo, ma di genere diverso. 

Aniipalo da invisibili Driadi, e folto di vocali querce Do- 
donéc, c’ invita ora a sè un immenso ed annoso bosco, 

Ove penetra appena 

Baglior di sera alla metà del giorno, 

Ivi regna un profondo misterioso silènzio, che getta l’ani* 
ma nell'abisso di contempliizioni al di là di sè stessa e della 
natura. E sou queste, appunto, le produttrici del sentimento 
del Sublime, secondo Àcrrdeiile del Bello , su di cui ora ci 
diamo, ritrosamente, a riflettere, 

S I. 

DIFFEnENZE DEL SUBLIME DAL BELLO B DALLA GRAZIA. 

È Sublime ciò che non è volgare, né ordinario ; ed è una 
maggiore estensione di Bello. Il Bello ó uii gruppa di circo- 
stanze coesistenti nella superfìcie de’ corpi ordinate fra loro 
dalle quali risulta un’armonia, che fa una impressione aggra- 
devole su di noi. Il Sublime ne differisce in ciò che la so- 
stanza riguardo a noi è un aggregato di qualità dipendenti 
dal sentire umano, mentre .consiste esso, appunto, nella sem- 
plice e sola impressione che taluni oggetti fanno su’ nostri 
organi, fisici o morali, attesa la tenuità e la insnflicienza de- 
gli organi medesimi. Il Bello è reale, estrinseco, ed espan- 
sivo nelle variate sue impressioni su’ sensi. Ma, ii Sublime 
'poggia su particolari, intrinseche, occulte , èd implicite re- 
lazioni coU’uomo. Il Bello sta per sè, e non si fonda sulla 
maniera di vedere dell’osservatore; laonde la natnra tutta ri- 
marrebbe sempre bella , anche senza la presenza dell’ nomo 
spettatore. Il Sublime senza l’uomo è zero, perchè tutto è 
una relaziono di modi per questo, bipede senziente; ed il sem- 
plice, il grande, il nuovo, il sorprendente, il terribile, che 
compongono il Sublime, sono idee abbisognevolf di contrap- 
posti; per esser concepite; e quindi tutte relative, e limitate 
al punto donde si partono, ed alle cose con coi si compa- 
rano. Il Sublime, considerato ne’ suoi effetti, agisce diretta- 
mente su’ sufi organi nmani , relativi in maggior dose alla 
facoltà visiva , e men potentemente e per via indiretta su 
quelli relativi alta facoltà uditiva. MoUiplice è, poi, la ric- 
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chezza di sue conseguenze sugli organi intellettuali. L’ in- 
fluenza del Bello è meno «stesa ìiel regno propriamente detto 
morale, che è una traduzione del Tisico, contemplato in rap- 
porto alle interne operazioni umane- Ma, più^larga é la' sfera 
di sua attività nel rivestire la superficie de’ corpi, e non la- 
sciarla mai aiTatto ignudi di una qualunque, e sia pur esile, 
parte di circostanze che gli abbelliscono: sebbene nella massi 
generale della natura più frequento appaja il difforme che il 
perretlamente organizzato, seconda Tabiio e ’l desiderio ma- 
stro di voler rinvenire lutto bello e compiuto. Consiste il 
Sublime in una temperata sproporzione di rapporti; mentre 
si regge il Bello per la proporzione delle porti di un corpo 
in quanto alTJjjolMlo; per la corrispundHoza degli effetti col- 
Jeliivi in quanto al Relativo; e per lo adempimento delie re- 
gole dell’ arte in quanto ali’ Arti^iale o ImitatU'o. Il Bello 
Morale, ridotto in supremo grado, produce il Sublime, che 
V uno stato luor delTusuale, fondato sopra immagini forti, 

, e sopra sentimenti violenti,, e talvolta entrambi terribili. 

Ili quello stato di Bello Morale, opposto al' Sublime, rin- 
viensi, appunto, la Grazia, primo Accidente dei Bello, la quale 
desta movimenti leggieri, delicati, molli, voluuuusi. li su- 
blime è accessorio massimo del Bello, come il Sole dirige i 
moti della sua famiglia di pianeti e ne concentra le forze ; 
iu diametrale opposizione Sita Grazia, ebe è l’accessorio tni- 
imno del Bello siccome la Luna, che è il satellite della Ter- 
ra. il Sublime è un Bello gigante ed a masso, come la Gra- 
zia oe è un briciolo, un rottame* un esimo. Rappresentante 
del Sublime io certi casi è il piauto, e più spesso lo stupore, 
«b’ò uo pianto retrocesso : 

Parlare le lievi; ingente euro, ammuta. 

' ‘ Seneca 

Di rincontro, la Grazia, si pasce, beatamente, del riso, che é il 
contrapposto del pianto. Questo, poi, è più proprio del Sublime 
In forza del principio metafisico di esso Sublime, contrario pure 
al principio della Grazia, e che consiste nella stazione e nel non 
molo in una posizione di cose eziandio non comune. Il Sublima 
e la Grazia, bensì, che valgono riguardo ai Bello ciò che il die- 
iis ed il bemolle sono in Musica , accrescitivi o diroiuulivL 
di tuono , e costituenti un semituono nel modo melodico , 
Sono Accidenti o Modi del Bello: del pari che indistintamente 
cbiamansi in Musica modi o tuoni i sette punti cardinali del 
sistema armonico , comprendenti l’alfabeto di quella poesia 
caDlil®““^® senza idee visibili, e diversa dalla Poesia, che é 
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parala nditivs, e mnsica d’ ide«. Il Sablime e la Grazia sono 
ì’aoalisi del Bello : il Rellò ne è la sintesi. La sintesi, cho 
per sua natura scieniilìra concentra in sé l'analisi, è sinoni* 
mo e rappresentante del Bello coll'iisn di quella stessa ma- 
tematica fiirmola in virtìi della qiiole la Grazia ed il Subli- 
me possono esteticamente rappresentare o;;niino per sé il 
Bello ne* suoi Accidenti , ed esserne sinonimi per la parte 
analitica. Senza ambedue questi ornamenti del Bello può es- 
tere bello un ojz^etto od un prodotto dell’arte. Ma, roll’ojuto 
ed il favore di ambidne (non mai contemporaneamente poichò 
si urterebbero , e poiché la lor coesistenza implica contrad- 
dizione) riesce esso ancora più bello; anzi è il Bello per ec- 
cedenza. 

L’ indole fìsìologìca comune alla Grazia ed al Sablime è . 
poi, la piissibiliiù di concentrar le diffuse qualità del Bella 
in un corpo od in un prodotto artistico, onde erritare la mas- 
lima impr«-ssioiie sull’uomo ora in modi blandi e teneri, ora 
in modi fori! e vibrati. La loro indole, fìsica in fine, è diversa 
e quasi contraddittoria. É la Grazia un’ antitesi del Sablime, 
ossia un sublime discendente al grado mininiu della dolcezza; 
ed il Sublime è un’antitesi della Grazia, ovvero una grazia a- 
seendente al massimo grado di forza, e di robustezza. La Gra- 
zia tocca l’ultima punta nella curva delle progr- ssive qualità 
belle in un o^zgetto : e velocemi^iie risiede nel minuto , nel 
sottile. Corre il Sublime all'altra estremità della rurra del 
Bello, e gravemente sta nel (lieno e nel forte. La Grazia è il 
moto deila natura e del pen-iero umano; ed il Subliire è lo 
stato del moto della natura • dell'umano pensiero, l a Grazia 
nell’.àrle é la natura in innviineiiio, coma nell’Aristide Greco, 
e nella P>iche del Canova; ed il Sublime nell’ Arte è la natura 
e la forza in riposo come nell’ Ercole Farnese. Indirà I' uno ciò 
che è ; l’altra ciò che può essere. Il primo risolve e svolge 
1 sentimenti; gli accenna l'altra, e li tocca appena. Quello ò 
come il. possesso in amore; questa come il desiderio del pos- 
sesso. La Grazia è pace, ordine, monarchia; il Sublimefprs- 
simo) RiToluzione. Dopo Stabile, Filangibhi: tenebre e luce! 

S II. 

■n’ CIVQDE CANONI del SUBLIME 
TAMTO NEGLI OGGETTI DELLA NATURA, 

QUANTO NB’ CO.NCE TTl DELL' UOMO. 

Dojtpia ò la serie de’ rapporti del Sublime , come doppio 
é lo stato nostro in conseguenza dell'az ione della natura su 
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dt noi , e della ref'rione nostra r.a'nn. Per la parte 

materiale opero esso tra l’i'onio e t:!i o,.{;;.‘i;i, che pii si pre* 
sentano all’occhio ed all'orecciiio; per la parte immateriale, 
ossia quella che apsrirasi nel teatro delle cerebrali percezio- 
ni,' fqtera il medesinioi tra' l’uomo e pii oppetii , i quali pii 
parlano all' intellipenza, alla fantasia, ed al cuòre, colle cir- 
costanze svepliatrici di taluni primarj seiuimenti , che sona 
i cinque Canoni del Sublime ; anainphi alle cause in natura 
che li producono. In silfatte operazioni tre suecessivi stati 
si avverano, quello cioè dell'esistenza fuor”dl fioi dell.1 Cnwta 
del Sublime, l’altro dcll'elTetio dentro di noi dell’aziorie della 
causa stessa , il quale si chiama Sentimnito del Sublime , 
l'ultiino dell'elevazione di esso elTetto a (’awofie del Sublime, 
ovvero a regola costante che gli assegna un carattere pre- 
cettivo ed estetico. 

, • ' ■ iV. /../i Semplice. . . 

ij primo motivo dalla parte degli oggetti ed il primo aen- 
timeoio che bì eccita neH uuino intorno al Sublime è per le 
cose Jìsiebe il Semplice, ossia l;uno, l'oggetto moderatamente 
composto, no.i sfarzoso, e dotato dì armonico, ma semplice 
Dieccaiiismu; e per le cose inorali i’eviiieute, il vero, il noa 
•saltalo, rumile, il. docile. ' < 

. N. 2. Il Granile. \ . 

Il secondo motivo e sentimento del Sublime , considerati 
colla stessa relazione sopra indicata, e che regge per qui ap- 
presso, è il Grande per le masse enormi, e colossali, o gi- ■ 
gantesclie, la coniinuità ed estensione di superficie, l’inten--' 
sità de’ colori , l’elevatezza del livello in relazione alla no- • 
stra giacitura, nelle cose fieiclie: e nelle morali pel non co- 
mune energico carattere di sentimenti ed azioni nobili, e non 
irregolarmente eccedenti dall’abituale stato. 

1^. 3. Il Nuovo. 

I * • 

Terzo motivo e sentimento del Sublime è per le cose fisi- ' 
cho il Nnovoi che racchiude l’ inusitato , l’inatteso, il resi- 
stente oli’ intuizione fino a che arrivi ad entrare e persistere -t 
nella percezione, e che- la potenza obbiettiva dell’occhio men- 
tale si equilibri colla subbiettiva. Per le cose morali abbrac- 
cia il Nuovo ciò eh’ è fornito di un’associazione d’ idee iinpre- 
vedui* e Don tentate per lo iuuanii. 
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N. 4. Il Sorprendente. 

Quarto motivo e sentimento del Sublime è il Sorprendente 
per la maestà, magniScenza, immensità, durevolezza, e forza 
nelle cose fisiche; e nelle morali per la sorpresa deirimma- 
ginazione, o novità di consorzio di fantasmi esaltali al mas- 
simo grado, e che svegliano estasi , e compiaccionsi di ana 
rara perfezione. Tutto, bensì, io questo caso esser dee sem- 
pre alfine alla natura, e tra’ non alterabili confini di carat- 
teri e di passioni. Si travalica altrimenti al Ridicolo, che è 
no contrasto caricato di ciò eh’ è solito e comune, ossia una 
sorpresa delia intelligenza, piu propria, al certo, della sorri- 
dente Grazia che dell'accigliato Sublime. 

IV. 5. Il Terribile, 

Il quinto ed ultimo motivo e sentimento dei Sublime è 
il Terribile, cioè il rude, grezzo, selvaggio, disordinato nella 
natura in iscoropiglio , il sovracarico di colori, ma non ge- 
neranti confusione , nè strabocchevolmente forti , nelle cose 
fisiche. Nelle morali è quel complesso, quel misto , qnel 
gruppo di circostanze che destano ribrezzo, orrore, e paura, 
e che producono astrazione dalle terrene abitudini, assorbi- 
scono maggior porzione d’ idealismo, ed eccitano le generali 
percezioni, d’infinito, eterno ,, onnipotente. Applicate queste 
circostanze alia Letteratura Poetica dònno ingresso al Mae- 
cbinismo Epico, ch'è un mezzo dell’arte, il quale costruisce 
le personificazioni di grandi qualità umano, deificate, e mi- 
schianlisi in quanto si opera nel basso mondo , e che pro- 
teggono od oppugnano le azioni degli eroi, i quali interven- 
gono nel dramma narratorio dell' Epopea. In quella specie , 
poi, di Poetica Letteratura, che teatralmente espone le umane 
vicende, e ch’è piò adatta in generale a contenere Sublime, 
scarso luogo trovar dovrebbe il Terribile. Una esagerazione 
di questo efletto dell’arte Jii mani del Crebillon, ch’è, quasi, 
il Seneca dell’Estetica Drammatica, (come lo è di proposito 
Victor Hugo) dettò ì'Atreo e Tiesle, per cui fu nominalo, ap- 
punto, terribile l’autore dello stesso. Riguardar puòssi, ben- 
sì, quella vigorosa, ma dilaniarne. Tragedia come una ecce- 
zione alle regole sentimentali, un tentativo per un massimo 
grado di scuotere e sconvolgere gli animi sìmili alle Pruove 
di Sentimento dell’Arnaud; e non mai come modello di una 
specie intrinseca della Drammatica. Il Genere Tragico si dee 
necessariamente limitare alla scussa degli umani affetti mercé 
la compassione per chi geme fra le sventure , ed il Umore 


Digitized by Googic 


169 

di potersi lo spettatore trovare in casi simili. L’umana sen- 
sività ha le sue colonne Erculee. Nè conviene abusare del- 
l’arte scritta di eccitar sentimenti cupi e terribili. Allora la 
amanita rinuncia di buon grado a quest’ arte , e preferisce 
meglio l’insensibilità e l’ ignoranza che l’attitudine al sentire 
e la cultura. Il Sublime, parimenti, in qualunque di que- 
sti suoi cinque Canoni oltrepassar non puote i limiti della 
Datura, se non vuole diventar gigantesco, smoderato, ribut- 
tante , e proprio più dello Orientali regioni, e della mania 
Romantica che del puro, castigato, gentile Gusto Classico. 

§. IH. 

SCOLI OGGETTI b scllb AZIONI RAPPRESENTANTI 
IL sublime mkllà fisica k nella MORALE NATURA. 

Il Sublime ó sublime, appunto perchè partecipa di tutte le 
umano sensazioni ed astrazioni. Percuote esso i sensi, il cuore, 
il raziocinio: ha comunione colla natura fisica e colla mora- 
le , ed agisce per tulle le vie su dì noi. 

Il torrente di luce lanciato dal Solo in un attimo |al suo 
comparir suli’orizzonte sopra una vastissima colla pianura ; 
le immense onde dell’ Oceano, immagine vivente della morta 
eternità; il cratere dell’ Etna o dei Vesuvio, eruttante fiam- 
me, fumo, fuoco, lapillo, e cenere; le ioterminabili infuo- 
cate lande de’ deserti dell’Arabia; le nevi eterne delio Spitz- 
berg, e la carenza di animala o vegetante natura sotto il po- 
lo; il naufragio di una popolata città di legno, galleggiante 
sulle acque adirate in notturna tempesta, con baleni, fulmi- 
ni, tuoni, pioggie, grandini, ed impetuosi venti; un tremuoto 
subissetore di vaste colonie, ec.^sono i rappresentanti fisici 
del Sublime. 

L’ implacabile ira di Catone contro Cesare , traditor della 
patria, ed ostinato nel voler cangiare la forma di quel libero 
governo, assoggettandola a sé solo; e la di lui morte volon- 
taria in Utica, dietro il disgraziato ultimo esperimento della 
civile guerra io Filippi ; I’ odio tenace d’Aniiibale , il quale 
cercava da per tatto un nemico a Roma sino a fidarsi nella 
imbecille Prusia in Bitinia ; il nobile pentimento del eurto- 
gianesiino prodigalo in vita a Nerone da Petronio Arbitro , 
maestro delle di lui delizie f il quale ufficio gli fruttò , ap- 
punto , il supranomc di Arbitro con cui la posterità lo ha 
distinto da altro Petronio) e clic pria di svenarsi gli manda 
in dono ed io testamento la celebre sua Satira di TrimaU 
ciane, allegoricamente descrittiva delle laidezze di quel roo- 


Digitized by Google 



ITO 

atro coTonnto ; la forte debolerra di Adriano , 'il ^qiiale per 
amor del trono, creduto vacillargli sotto i piedi, qualora sa-, 
grideato non avesse agl’ Iddìi Antinoo. fe’ scannare, a sug-' 
gestione de’ sacerdoti, quel suo favorito, modello di celeste 
bellezza in terra, e ne pianse poscia la morte, e fece erigere 
in onor suo uno riiià c»l nome d’Antinoopoli; l’altra simile 
fllnstre viltà di Maometto Secondo, che per pari Bmore''del 
regno, in quel tempio , ove giurar dovei fede di speso alla 
sua cara e beila Irene, la rende vittima di divinità, ingorde 
sempre di sangae; ia crndele fermezza di Klisabetla, che sof- 
foca le voci della natura parlante nel di lei, non dei tutto 
gnasto cuore, a prò dell' infelice sorella spuria Maria Stuar- 
da, e soscrive la fatai semenza della miseranda fine di quella 
regina sudi un palco, ecl 'sono I rapprcsehtanti morali’del Su- 
blime nelle macchiate pagine dell’umana Storia, che a ragioue 
il Weguelin cousidurò come la Satira degl' laforlunj del Ce- 
nere Umano. . - ■ ' * 

L’obelisco di Cambise , il Giove Olimpico di Ftdia , I’ Er-' 
cole Farnese, il Mosè di Michelangelo» il Panteon e la Culi 
pola di S. Pietro, la Colonna Trajana, ec. sono i rappresen-1 
tanti del Sublime nelle Arti stabili. <■ ' 

Il sopracigiio di Giove < che con uu' sol cenno di placida^ 
annuenza alla dimanda di Teti fa scuoter 1’ Olimpo; l’asso- 
pimento di Giove stesso sull’ Ida, sazio di voluttà in braccio' 
a Giunone , addobbata dd cinto di Venere , per far guada- 
gnare una vittoria a’ suoi 'Greci ; la bilancia de’ destini di 
Grecia e dì Trujavotraboccante e danno di quest’uliima; i tra 
passi di Nettuno, che al quarto giunge: 4n Ega; la zuffa dello ' 
furibonde acque del Xante colle imperterrite Ramine di Vul- 
cano ; la non venale cessione del corpo d’ Ettore al vecchio 
Priamo, supplice a’i piedi del^omicìda Achille, ed altri grandi ? 
tratti della divina Iliade sono i rappresentanti del Snblime 
nell’antica Poesia, il quale è lutto, o in gran parte, in Omero. 

Converrebbe adesso applicare alia Pittura i casi del Su^q 
blirae. Ma, si sublimi in questo ramo sono il Giudizio di Mi-> 
chelangelo mia TrasRguraziuoe dei Raffaello che a tali due 
prelodati nomi nulla havvi che aggiuogere, siccome massima - 
inente poetici sooo un Messia trasvolante tolto vivo al cieli»' 
e la razza umana tutta ricomparente viva al giorno senza 
pib giorni.^ ' 

, . !*f tir'i . I . . ..|r 

‘‘ ‘ ' ’ ' iV. 4. Sulla Gloria ‘Pacìfica. ’^*I 

fi',!' : ■> • !. ' • 

Fra II* amane passioni snblime 1' a mbiriòne , flte «pm- ' 
prenda {^ideale (ielle passioni tutte, anche più'deirAmÒi’t;' 
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Pur, non pochi valentuomini ebber o la ambizione maggiore di 
rinrere la comune ainhiziniic del potere. La loro memoria ò 
stata onorata coll’ammetierli nella classe di coloro che pro- 
vano col fallo il Sublime morale. Creonte presso Sofocle, ed 
Ippolito in Euripide sdegnano la corona offerta loro, al par 
dcll’Azrigenlino Empedocle, e di Germanico, nipote di Ti- 
berio. Licurgo va in bando volontario da Sparla, per fare a 
lungo rimanere in fiore quella repubblica, unica al mondo, 
temendo che colla sua presenza indur si potessero nella co- 
stituzione qualche perigliosa innovazione . Senofonte ricusò l’e- 
lezione di Capitan Genrrale de' Greci. Cincinnato , dopo la 
vittoria di agguerriti nemici di Roma, tornò all’aratro. Cu- 
rio , dietro aver riportalo tre trionfi , presceglie a suo sog- 
giorno la campagna, al par del vecchio Laerte nell’OdrMeo. 
Siila, pur dcposla, come Cincinnato, la dittatura, ritirasi in 
Pozzuoli. Mario rifiuta il Consolato. Cicerone e Bolingbroocka 
da uomini pubblici rimellonsi a’ privati stiidj. Efestione rà- 
piglia il rustico sajo, ed il bacolo pastorale, senza compian- 
gere la perdita di quelle splendide magnificenze regali, che 
Diocleziano e Probo lasciarono, coslreUi, si, da’ soldati; ma 
che pur lasciarono, e vissero in pace; siccome Teodosio III, 
e Pertinace assunsero, lor malgrado, il supremo potere: quel 
supremo potere appunto che Servio Tullio volca deporre. 
Taiiaquil , moglie del re Tarquinio , non glie lo impediva. 
Quante metamorfosi per una misera ambizione di tiranneg- 
giare i proprj sìmili ! Farli felici 1... Non mai. 

Diedero, poi, un sublime addio al mondo, con ritirarsi so- 
litariamente, Diocleziano in un giardino; Teodosio III in K- 
feso; Cariumano, figlio di Carlo Martello , e fratello di Pi- 
pino, in un chiostro come Paolo, Patriarca di Costantinopo- 
li: Sigismondo, re de* Borgognoni, nel convento di S. Mau- 
rizio a’ confini del Vallese; ed il Cardinal Casimiro nel 1668 
nell'Abbazia di San Germano di Prés a Parigi. Cn Carlo V, 
finalmente, in età di soni 56, termina nel chiostro de’ Gero- 
solimi in Eslremadura nel 1556 l’operosa sua carriera, tur- 
bando la paca di quei Cenobili col martello del suo orolo- 
gio, ammonitore della brevità della vita per pentimento della 
passala sua condotta , dopo aver molestata I’ Europa tutta . 
Qual de’ tutori della pubblica autorità sarebbe sì magnanimo 
da imitar pur uno di questi sublimi esempj pel costante bepe 
altrui e pel suo quieto vivere? La maggior parte di essi , 
però, ama meglio, in diff renli, ma sempre agli altri nocive, 
circostanze, imitar Nerone che col flaulo in bocca deliziavasi 
dello spettacolo singolare dell’ inceutiio di mezza Uoiua , da 
lui, capricciusaineuie, ordiuato. 
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Sinanco qna donna rivaleggiò eon tali snblimi uomini in 
sublimi deliberazioni, comprimendo r innato muliebre istinto 
di perpetuo dominio; e Roma accolse per ospite una Cristina 
di Svezia , che di anni 27 abdicò il trono , per coltivar le 
lettere, ad imitazione di Cassiudoro, chiusosi io un Convento. 
Cristina superò una Zenobia. 

Il sublime è, dunque, socio dell’uomo, ma, sventuratamente, 
'noD lo è degli uomini d’ oggidì ; menocchè nella abuso e nei 
vizj. Consiste esso nella maggiore intensità delle forze morali 
verso un oggetto non comune, e nel sentir fortemente, e nei 
fortemente volere. 

.Y. 2. Sulla Magnanimità nelle Sventure. 

Nella fermezza d’ animo a fronte delle avversità sperimen- 
*tasi ancora il Sublime nell’ uomo. Zenone vecchio , cieco, t 
girante la mula del grano al par di un giumento, come Plauto: 
Lisippo, ad onta della miseria, di cui peri vittima , intento , a 
perfezionare in sua vita i contorni di una sola statua, come 
Vico per la sua incompresa e monumentale Sciensa Nuova ; 
Fabricin e Paolo Emilio poveri; Scipione esule e contemplante 
le rovine di Cartagine; Mario occultato nelle paludi di Min- 
turno; Musofiio Rufo, cavaliere Rumano, bandito dalla patria 
sotto Nerone, e rilegato nell’isola di Giara, donde tratto per 
travagliar co' forzati al taglio dell’ istmo di Corinto, placida- 
mente esclamante : Meglio cosi ch’esicr flautista, come Nerone: 
EpiUcto coniento fra le catene; Dione Crisostomo, proscritto da 
Domiziano in fondo alla Dacia, dissodante la terra colla vanga, 
e conlento della sola lettura di uà Dialogo di Platone, e di 
un’ Jrin^a di Demostene; Belisario, primo duce dell’ ingrato 
Giustiniano, esule cieco e mendico , dopo aver liberata I’ 1- 
talia da’ Goti; Boezio Severino , dotto Consigliere dell’ anal 
fabeta re Teodorico, e da lui rilegato, indi, io carcere per 
le consuete gelosie delle maligne corti; Cristoforo Colombo 
che toma dalla scoverta e conquista di un mondo , per ve- 
nir gravato di catene (degno premio che la potenza accordar 
suole a’ grandi uomini!}; Pier delle Vigne, Segretario dell’Im- 
peratore Federigo, e consorte della disgrazia di Boezio; Gior- 
dano Bruno , bruciato vivo dall' Inquisizione per aver osalo 
pensare e scrivere in Italia come Lucrezio già nella Roma 
Latina; il Tasso, ricompensato colla prigione, e eolia taccia 
di follia, della classica sua Gerusalemme, intitolata al mise- 
rabile ed imbecille Alfonso d’ Esle; il Pergolesi, in fine, as- 
sassinato per invidia del suo Slabat, come Fidia morì avve- 
lenato iu carcere per accusa, suggerita dall’ invidia, d’ iuvu- 
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lamento dell’oro della sna Famosa statua di Minerva sono 
rappresentatili storici dell’umana maKnaniraiià , combattuta, 
dalle traversie sociali. Fra’ letterarj rappresentanti della su- 
blimo qualitò stessa di ostare alle umane io{;iuslizie il Pro~ 
meteo Leqato d’ Eschilo, sfidante la cieca ira di Giove, dopo 
i benefìcj resi a lui , e quelli profusi alla razza mortale , i 
il tipo del virtuoso Paria nella Capanna Indiana del Saint 
Pierre, sfuggito da tutti come appartenente ad una abborrita 
casta, ed in armonia colla sola natura, cui ristringonsi le 
anime sensitive, e sprezzatrici del pravo consorzio del moit- 
do. II mondo, in fine , è il sublime rappresentante dell’ in- 
giustizia, e di tutti i più bassamente sublimi delitti. 

Non meno commendevole, nè meno sublime della fermezza, 
d’ animo nelle avversità è la costanza nelle proprie opinioni 
dettata da piena cognizione di causa, come presso il Toscano 
Linceo . il precursore del Newton , J’ incomparabile Galilei . 
Vittima dell’ Inquisizione in età di anni ottanta, per aver so- 
stenuto, dopo Copernico, il moto diurno della terra, aliena- 
mente dalla falsa volgare interpretazione data al terra atot ad 
al Sol, ne amovearit nella Bibbia, e gemente in un carcere, 
é sforzato dalia tortura a ritrattarsi con una solenne dichia- 
zione; al che condiscender non volle l’ imperterrito panteista 
Giordano Bruno, precursore dello Spinosa, e sostenitore della 
Pluralità de' monili, che diò poscia gloria al Fontenelle. Nei- 
1’ atto, pertanto, di soffrire il Galilei gravi ambasce, che gli 
cagionarono la perdita' della vista, dopo avere schiusi gli oo- 
chi della mente agli scienziati del suo .secolo , e nel punto 
di arrendersi involontariamente all’opinione delle plebe ed alla 
impostura della superstizione, ripetea fra sè stesso : Eppur 
zi muove! 

If. 3. Sul Disprezzo della Morte. 

L’amore della vita è una fermezza di sentimento maggiore 
delia resistenza alle avversità e della confidenza nella pro- 
pria dottrina, ed un’ambizione più tenace ancora della stessa 
politica ambizione. Interrompere il contatto colla natura tutta, 
ed immergersi nel nulla, spogliarsi del sentire e riconsegnar 
la materia alla materia, lasciando io spirito in balìa de’ suoi 
timori o delle sne speranze, è una prospettiva cbe il solo 
filosofo di tempra vigorosa e non guasta da’ comuni errori 
può contemplar senza spavento • Il Sublime passeggia mae- 
stoso sul disprezzo della vita, e insieme della morte. 

Senza far menzione di parecchi sublimi suicidi presso la ma- 
gnanima antichità per sublimi motivi, trasceglieremo qualche 
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esemplo il più confacente al caso nostro. Ove si abbonda di fat- 
ti, la parsimonia è merito. Nel progresso, per altro, di questa 
Estetica ci è stato troppo a cuore il non eccitare lo sdegno 
del dotto leggitore, il quale, pieno di reminiscenze sue pro- 
prie, avrà forse, talvolta, provato fastMio nella mnsociaziont 
delle molle pruove dilucidanti un argomento. Il fìlosofo Cano 
Giulio, condannato a morte da Caligola, si contenta di rispon- 
dergli : grazie (Gmtuìor) . Egli passa l’ora procedente al 
supplizio in giu(pcar tranquillamente agli scacchi, li eentB- 
rione viene ad avvertirlo esser giunto l’ istante prefisso. Ter- 
mina egli il giuoco, rivolgendosi a quello: siale testimonio che 
ho vinto Ctestis, vici). I di lui amici lo attorniano, e versano ir- 
refrenabili lagrime: Perchè questo pianto? egli li sgrida ; Barn- 
tnentate che spesso nelle nostre conversazioni abbiamo dispu- 
tato sulla immortalità dell’ anima. Fra un momento saròi- 
struilo della verità . Uno del suo corteggio Io segue , e gli 
domanda qual fosse I’ ultimo di lui pensiero : Indago , ris- 
ponde il filosofo, la separazione dell' anima dal corpo, ed 
il sentimento che questa ne prova (Mortem scrutar). Se v’ ha 
un mondo migliore, prometto darvene notizia; e muore. — 
Pesta pure , sciamava Anassarco entro un mortajo . Pestatili 
la spoglia', Anassarco non mai . — Nerone può uccidermi, ma 
non pud nuocermi, sciama Trasea, riprovando in pieno Sa- 
nato il parricidio d’ Agrippina. Egli si fece svenare per non 
poter più soffrire il peso di quegli orribili tempi. — O con 
questo, 0 su questo, imponeva la madre Spartana il dover 
tornare dalla battaglia a’ suoi figli, nel far loro imbracciare 
lo scudo. I figli di tal madre diedero un nome alle Termo- 
pile, 0 vi mercarouo eterna ricordanza. — Allegri, o compa- 
gni : questa sera ceneremo con Plutone , scherzavano i La- 
cedemoni a pranzo, fortificandosi cosi per là vittoria; e con 
la non curanza della morte vinceano sempre. Rivale del di 
lei sposo in Bruto in suicidio, come nelle virtù, Porcia, degna 
figlia di Catone, inghiotte placidamente un carbone acceso . 

L’uomo di Sporta e di Roma non è , dunque , l’uomo di 
tatti i tempi ; nè è già la forma di un bipede senziente 
quella che costituisce l’uomo , ma la forza dell’ Interno suo 
sentire e volere. Né il Sublimo consiste nel procacciare una 
idea, od un’ immagine grande, ma nel sentirla, nel crearla, 
nel nutrirla, nel palesarla con semplicità, grandezza, novità, 
meraviglia e forza. Il Sublime è un divino soffio poetico di 
una poetica divinità. 
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S IV. 

BOLLA RELIGIONE, PROTOTIPO del SUBLIME. 

Il Sublime è la religione della fantasia, come la Religione 
è il sublime dello spirito; anzi il Sublime in sè stesso non 
è se nun religione del sentimento. La Religione può chi»- 
‘marsi il senso eterno dell’uomo, come la intelligenza , sulla 
quale essa opera , e con cui spesso contrasta , è stala chia- 
mata senso interno. Il raziocinio è il nostro senso interno 
appunto in contrapposizione del sentire in generale, cb’è senso 
esterno. L'amore, altro dominante perpetuo deH'uomo, al par 
della religione, é un senso subalterno, poiché la ragione per 
fatali combinazioni della società violentemente gli osta* Esso 
è intermedio al senso esterno ed all' interno , e l’esercizio 
attivo e passivo del medesimo affidalo viene ad ^mbidue que- 
sti sensi , o modi di nostra esistenza. Ma il sentire , il ra- 
gionare, l’amare cedono all’adorare, al credere, al temere. 

La religione, presa nel suo senso il più esteso, e comples- 
sivo di tutte le inventale forme del culto, è un misto di ti- 
more, di credenza, di venerazione; un Sublime di scntimeu- 
to, di raziocinio, di amore; un composto di luce e di tene- - 
bre, di furie e di mite , di dolce e d’ amaro , di grave e di 
acuto, di buono e di molesto, un amalgama, in somma, di 
tutti i sentimenti, di tutte le idee, di tutte le speranze, di 
tutti i timori, di lotti i dubbj. La religione depura l’umano 
sentire, crea la spiritualità, solleva l’ intelligenza, amplifica 
l’ immaginazione, risveglia il genio, riempie di sè l’animo , 
aggrandisce l’uomo, ne fa un Dio. Per essa il Dio del New- 
ton è un ente incorporeo, vivente, intelligente, presente do- 
vunque, diffuso nello spazio infinito, come nel suo sensorio, 
e comprendente lutto nella più intima e più perfetta manie- 
ra. Questa invisibile onnipotenza, cui l’antichità Pagana in- 
nalzò altari coll' intitolazione Al Dio Sconosciuto; a cui Anas- 
sagora, il primo Deista de’ filosofi , diè consistenza col suo 
concetto di mente universale; per cui Socrate perdè la vita, 
accusato di porre in discredilo gl’ Iddii bugiardi d’ Alene a 
fronte di un supposto vero Dio, credesi l’arcana motrice del- 
l'universo. Con sublime metafisica astrazione fu essa tratteg- 
giala nella Piiiagorica immagine preàso Virgilio neil’£rtet(Ì< 
Lib. VI. V. 126, riprodotta poscia dal Bruno , dallo Spino- 
sa, dallo Schelling e dai Fichte nella natura contemporanea- 
mente attiva e passiva del primo , nella sostanza unica ed 
universale del secondo, e nella natura subbieltiva ed obbiet- 
tiva de’ due Alemanni, Pari a quel sublime concetto che gli 
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Artisti soblimi hanno del Bello , insovvertibile e presso li 
conuine degli uomini la gigantesca opinione di od primo e 
sommo essere , di natura unica , tutta sua propria , diversa 
dalla generale e soggetta a’ nostri sensi > creatore e conser- 
vatore dcH’universo , con cui non è in contatto , ma su cui 
domina senza mediazione di sostanza, residente nello spazio 
senza misura, il quale, al dir del Pascal, è centro da per tutto, 
e circonferenza in nessuna parte. Ventilò, egli è vero, il Leib- 
nitz in una Lettera del 1723 alla Regina d'Inghilterra, sposa 
di Giorgio II, la famosa questione col Clarcke, discepolo di 
Newton, circa l’ inesatta comparazione che quel maestro de- 
gli astronomi tutti fece della residenza d’ Iddio nello spazio 
come nel sua sensorio. Piegarono, egli è vero, i posteriori lìlo- 
sofi all'avviso di quel dottissimo Tedesco contro il sistematico 
avversario Inglese di non esser lo spazio altro inai che la re- 
lazione da noi concepita tra gli esseri coesistenti, e l’ordine 
de’ corpi, la lor disposizione, le distanze loro. Sembrò, quin- 
di, mancar di base, e vacillare il trono del Dio Ne\>toniano. 
Non pertanto, l’ idea di un Dio, la più sublime idea dell’uo- 
mo , e l’ultimo termine delle intellettuali astrazioni ha go- 
vernato, e governerà mai sempre le attonite menti de’ mor- 
tali , come sorgente delle più alte conleinplazioni. Pieno di 
elevate Panteistiche vedute architettò, quindi, a ragione l’ar- 
guto Marmonlel nella Poetica Francese Capo X , una serie 
di non volgari pensamenti per istabilire I' essenza del Bello 
Ideale , eh’ è una collezione dello migliori qualità della na- 
tura, al par che l’idea di Dio è il risultato' di tutte le mo- 
rali perfezioni., secondo la comune maniera di vedere. Allo 
incontro, però, i grandi pensatori, come Bolingbroocke, hanno 
sostenuta essere una irregolare maniera umana di esprimersi 
quella di attribuire alla divinità ciò che in noi è virtù, con ag- 
giungervi l’ idea dcii’ infinito, e formarne un essere straordina- 
riamente dotato del colmo di tutte le perfette qualità, dedotte 
sempre dalla mortale natura. Ogni qual volta, altresì, il dio 
della Fisica Astronomica, il Newton, udiva pronunziare la pa- 
rola God dava segni di raccoglimento e di venerazione; e lo 
stesso Gali, il primo e più profondo osservatore anatomico dei 
nostri tempi, nell’eloquente epilogo delle sue Funzioni del 
Cervello non potò dispensarsi dal concbiudere che due cose 
e due idee v’ han di sublime per 1’ uomo : Dio e il proprio 
cervello. 

In qual Codice di morale , dunque , ( per diro un motto 
della Legge scritta) trovasi l’uomo più in armonia con sè stes- 
so e co’ suoi dritti e doveri in società ? Nel Vangelo. Presso 
qual libro rinvenir si potranno i tratti maggiori del Sublima 
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Poetico 7 Nella Onesti dne libri, divinamente psetici, 

o poeticamente poiiiici, cunten^'ono in fatto la piìi vera e la 
più bella scienza del Ycro c del Bello. La Religione de’ no- 
stri padri è la più importante delle umane memorie, e la 
miglior testimonianza della necessità di un freno di sopran- 
naturali credenze in società. Di vani sofismi è tessuto il pa- 
negirico dell’ utilità pubblica dell’Ateismo presso i Francesi 
Bayle, Rousseau, Ilolbach, Didérot , ec. a fronte delle pro- 
fonde vedute dell’ Inglese Warburton e degli altri Apologi- 
sti, validamente impugnati , per altro , dal Fróret. Il volgo 
è sempre tale, ed ha bisogno di superiori legami per restar 
ne’ cancelli del dovere. E fu una malattia de’ tempi qnella 
del Mirabeau, che supponea poter essere la plebe composta 
di altrettanti filosofì Enciclopedisti, predicando dalla tribuna 
che la necessità delle credenze religiosc.era da rilegarsi solo 
presso i re, da cui si può sempre temere frattura di conven- 
zioni , ma che pel popolo bastava la persuasione de’ proprj 
doveri. Chi ha il poter nelle unghie ne abusa sempre, come 
il leone, di qualunque ceto esso sìa. Senza religione, altronde, 
non v’ ha virtù in società, siccome senza Bello non esistono 
nè Arti, nè Letteratura. 
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CONCLUSIONE 


Anima della materia , incantesimo della natura , primari» 
G^^eUo deli'uiiiaiiu sentire , doralo laccio dell’ Intelligenza r 
esca fecoadu della Fantasia , salda base del Gusto , placido 
iainpo del Genio , cosa è mai , dunque, in somma, cotesto 
lìdio , il quale trova aperto dovunque un tempio , e prepa- 
rato un inestinguibile cullo; a cni lutti i cuori gentili , an- 
che nella iiiipoleiiza di ben esprimerio operosamente, sagriG- 
«ano Ognora in segreto; per cui migliaja di secoli bau vilto- 
l'iosainente sudato , onde meritare il premio della immorta- 
lità, duvulo al progressivo incivilimento delle libere nazioni; 
e da cui, iìnalmenle , furono sempre mai con paterna bene- 
volenza nutriti i classici autori d’ inarrivabili modelli in ogni 
genere di arti e di letterario comporre, divinamente inspirali 
or dal molle e faceto sorriso della Grazia , or dal severo e 
maestoso sguardo del Sublime? Unità di disegno, contenente 
un nesso di relazipiii con delicati nodi alGni tra loro; varietà 
di parli, distribuite in regolar tenore cogli analoghi contra- 
sti; proporzione del tutto , secondo le dimensioni ed i rap- 
porti uuiversaii e particolari, corrispondenza de’ mozzi ad un 
utile scopo nelle leggiadre opere dell’ ingegno ; interesse di 
posizioni patetiche in qualunque serie di affezioni correlative 
al suggello; evidenza d’ immagini nuove, ìusinuantisi a viva 
forza con colori energici , e con franchi tocchi di pennello ; 
ricchezza di eletti pensieri, illustranti il concetto dominau- 
te; eleganza di esporre le idee, spontanee, svelle, facili, in- 
genue, e non pertanto pensatamente robuste, e piene di ner- 
vi, di polso, di vigoria; e perfetta convenienza, in Gne , di 
esse unità, varietà, proporzione , corrispondenza , ioteresse , 
evidenza, ricchezza, ed eleganza: ecco i fonti perenni, le fer- 
tili miniere, gl’ inesauribili tesori del Beilo. Avveuluroso chi 
li possiede; beaio'chi li maueggìa; invidiabile chi gii adopera 
in conforto dell’oppressa umanità ! 

Ltt Scienza del Bello ha Giiora esaminate le diverse appa- 
riscenze ed applicazioni di questa cara qualità della natura 
tisica e morale in sé stessa, ne’ suoi rapporti, e ne’ suoi due 
Accidenti, la Grazia ed il Sublime. Siamo discesi entro noi 
medesimi per rintracciarvi le Fonti del Bello. Interroghiamo 
oramai l' liiielligenzu , ..la Fantasia ed ii Gusto per rivelarci 
cuinc, la mercè loro, si generi la famiglia delie Arti, al cui 
iilo.suticu sviluppo si affrettano le nostre principali ricerche 
nel susseguente ultimo Libro circa 11 Bello, che s’ incarna 
nello Agiisi.i. 
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DELL’ ARTISTA 


LIBRO TERZO sollb ARTI 


PROEMIO 


Il Bello, riconosciulo dalla Intelligenza come primario Og- 
getto dell’umano Sentimento, 8ni|)lialo dalla Fantasia, giudi- 
cato dal Gusto, e dominato dal Genio dcll’ARTiSTA, ne ali- 
menta il pensiero , e ne regge la volontà. Fsso è lo scopo 
della maggior parte delle nostre percezioni ed alTezioni, e la 
causa prima de’ rispettivi generi e delle specie diverse di 
quei modi di rappresentare la natura che diconsi Arti. È il 
linguaggio poetico, in somma, Sella natura tutta quanta, ed 
è, persino, la forma della scienza, che riveste di tale abito 
elegante I’ ispida sua sostanza , per meglio guidare al bene 
universale le fiacche menti degli agitati e schiavi mortali. 

Sentire ed esprìmere sono le due principali leggi della E- 
stetica , siccome pensare e volere formano la essenza carat- 
teristica dell’uomo, il quale possiede, per suo attributo 'e 
per suo segno, le facoltà della percezione, e della riflessio- 
ne, che sono i due onnigeni modi del travaglio delle sensa- 
zioni comuni, elevati al massimo railìnamento. Percepire il' 
vero, sentire il Bello, sono al tempo stesso, lo effetto di un 
pensiero, non parlato, e che non viene a manifestare il vero 
medesimo, come pure di un volere compresso, e che si li- 
mita alla contemplazione del Bello medesimo. Esporre il vero 
ed esprimere il Bello sono, insieme, lo effetto, di un volere 
pensante, e che manifesta il Bello, come pure di un pen- 
siero parlato e che svolge il vero. Questi due differenti, pro- 
gressivi, stati corrispondono , in altri termini meno metafi- 
sici, all’attività dietro la inerzia, e rappresentano il procedi- 
mento generale delle cose della natura, e de’ fenomeni del- 
l’uomo, in cui si passa , sempre , dal grado di prima gene- 
razione all’estremo stadio di compiuta produzione. Uniche 
sono le leggi della natura, sebbene infinitamente varie sieno 
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le ammirevoli sue opere; ed unico è l’uomo , nelle sue fa- 
coltà direttrici, abbenchè multiplici. siano gl’ incomprensibili 
suoi fenomeni, essendo il di lui morale una pretta metamor- 
fosi del suo Gsico, anzi un fìsico rebntivo a parli, e ad ope- 
razioni interne, sensibile solo per gli elfetti. 

Effetti della espressione dei Bello sono le Arti, le quali , 
qual nuova Sibilla, con un non favoloso ramo d’oro, c’ invitano 
a percorrere le beate regioni di un risplendente Eliso , ove 
danzano le variegote forme della umana intelligenza, diretta 
dai vero, e ministra del Bello. Le arti allegeriscono il peso 
di una esistenza, oggidì presso che nulla per civili godimenti, 
comparandola col libera iiiolo delle magnanime nazioni .anti- 
che, e somministrano il ramoscello di pace, che giova a cal- 
mare la continua aspra guerra, o palese, od occulta, che le 
anime sensitive soffrono co’ pubblici oggetti, i qnali rappre- 
sentano fra noi lo esergo della medaglia di quei musicale 
concento delle sfere, udito di Pittagora , e riconosciuto dai 
fìlosofì Muralisti come proprio solo del cielo, ma, sventura- 
tamente, riguardo alla società, figlio della fragile, versatile, 
fantasia degl’illusi mortali. Seguendo, volenterosi, 1’ orme 
delle arti, ritrarremo qualche profìlto dal benigno loro con- 
sorzio; quello, se non altro, di appartarci, per qualche ora, 
dalla monotona, prosaica, abbietta società presente. Potremo, 
quindi, ravvisare come è stalo, e qual sia ora (spaventevole 
differenza!) il tenore della riunione de’ bipedi mortali io 
j^rande ramigfia , cd il progresso della intelligenza e perfet- 
tibilità umana, per isperarne, od inculcare, indirettamente , 
ciò che potrebbe, o dovrebbe essere l’uomo in amendue tali 
calmiere : la politica e la intellettuale. Le Arti sono il ter- 
mometro della sociale cultura , e la sociale cultura risulta 
dal pieno e liberp possesso de’ comuni diritti. No, né peno- 
so , nò lungo sarà il viaggio a cui le Arti ora c’ invitano. 
Qual cuore gentile ricuserà s) belle ed amabili guide ? Ecco 
ornai in ilare aspetto, e con tutti i vezzi dei loro merito, e 
i soavi prestigi delle caste loro lusinghe, ci si parano d’in- 
iianti le primarie fra esse. Pittura, Musica e Fucsia, ad in- 
trodurci nel Santuario del Bello. 

' Solo il genio delle Arti illude- e piace 

li l'uorn conforta, ed al ben far lo sprona, 

, E, alfin, quand’egli in tomba estinto giace 
■ Cu' secoli a venir di lui ragiona. 

^ ' Ludovico Baviiro. Elegia Siciliana I. 

Traduzione del Gargallo 
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Scortati dalla fiaccola di ana paziente analisii, esaminiamo, 
pertanto , come il vero , adorno delle spoglie del Bello , si 
{rasfonda colle Arti, c come, per mezzo della imitazione della 
natura, lo ardito ingegno de’ mortali pervenga a dare consi- 
stenza a tali sublimi effetti della espressione del Bello stes- 
so, e perpetua vita alla famiglia delle geniali discipline, tra 
cui, per maggiori universalità d’ interesse cnirnomo, primeg- 
gia la Poesia, che è la massima arte intellettuale, la pittura 
della fantasia, la mnsica del cuore, a fronte delle altre arti 
latte le quali non sono pure imitazioni della natura, ed, in 
conseguenza, secondo il Vico (Scienza Nuova, L. I. Assioma 
L. II.) poesie, in certo modo, reali. Uno speciale lor cosli- 
luiivo carattere hanno le Arti non solo contemplate in sè 
stesse, , ma comparativamente fra loro, spiegando una mntna 
intima connessione la Musica e la Pittura colla Poesia, le 
quali sono le arti primarie, dignitosamente ligie ai Bello. 
Lieta creazione tutta umana , questa ultima ha le sue leg- 
gi , e le sue specie, e per essere stala dagli uomini colti- 
vala la prima , c studiata a lungo pe’ suoi validi effetti, at- 
tirerebbe , qual primogenita e prediletta tiglia della fanta- 
sia de’ mortali, con maggiore ampiezza di vedute, 1’ aiieo- 
zioue dello estetico, adduceodolo alla considerazione de’ modi 
principali del letlerario bel comporre , e delle sue speciali 
forme. Ma, iu uo Codice di Belle Arti , ogni titolo ed ugni 
articolo debbe avere la rispettiva sua giusta valutazione , e 
iiuu più. Vi figurerà, dunque, la Poesia per quel tanto che 
le spelta in correlazione culle arti sorelle. Osserva o scrivi, 
é, in somma, la divisa di ogni autore in prosa; e i tre verbi 
che compongono la Grammatica dello Artista sono imitare, 
teeglìere , e fingere. Dimostriamolo- Scolpiamo I’Artisxa. 


CAPO PRIMO 

SULLA IMITAZIONE bella NATURA 
considerata come UMCO MEZZO ueu ESPRIMERE 
IL BELLO COLLE ARTI. 

Il Bello, agli occhi imparziali dol contemplatore estetico, 
è il complesso della condizione di perfezione accumulate in 
uti soggetto al di là di quante per l’ordinacio se ne rmven- 
gauo io uatura. Esso è distinto dalla Grazia e dai Sublime, 
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che. come suoi Accidenti, non solo non gli recano discapito, 
qualora non gli siano, o l’una, o l'altro, congiunti, ma, nè 
tampoco ne turbano lo essenza, se manchino; vaiandogli solo 
di addizione, e quasi di una supellettile , che, più splendi- 
damente lo fregi. 

La esistenza di nn Bello assoluto, indipendente da ednca- 
zione, climi, religioni, governi , leggi , ed usi, ma inerente 
alla natura stessa delle cose, si deduce dall’armonica pro- 
poizione delle parti di un tutto. Il Bello relativo , o «rtifi- 
ziale, conseguentemente, è quello che, giusta le regole isti- 
tuite dal consenso de’ primarj maestri, fedeli interpreti della 
natura, dà le norme per lo adempimento del fine che si pro- 
pongono le differenti Arti. Confortandosi, sempre, queste col 
segreta della scelta delle migliori qualità in un soggetto; e 
dietro la collezione di siffatte belle qualità, esse Arti le ri- 
ducono in uno specchio eho ne concentri i raggi sparpaglia- 
ti, ed abbarbagli la vista, non in modo molesto, come ope- 
rava lo scudo del Mago Atlante, ma accenda, bensì, i cuo- 
ri, come la dolce e benigna fiamma di Cupido. 

Unico mezzo della espressione del Bello, mercè le Arti, è 
dunque, la imitazione della bella natura, che è un risultalo 
delle collegate forze della Intelligenza, della Immaginazione, 
del Gusto, e del Genio, tendenti a far sentire e percepire il 
Bello, ed a saperlo esprimere. , 

s I- 

ESSENZA DELLA IMITAZIONE. 

A 

Dalle quattro sorgenti del sentire e percepire il Bello, In> 
telligenza, Immaginazione, Gusto, e Genio, emerge la forza 
della imitazione la quale è l’unico mezzo di esprimere ciò 
che l’Artista ha sentilo e dee far sentire agli altri, siccome 
la reminiscenza, o la congiunzione delie idee, è il mezzo ge- 
nerale per gustare e far gustare altrui il Bello della natura 
e dell’arte. La congiunzione delle idee, é una preliminare , 
inoperosa, imit.izione di quanto si osserva nel teatro della 
natura , è una copia entro noi medesimi di quei felici nudi 
che mutuamente avvincono tra loro gli oggetti, è un river- 
bero della luce de’ colori e delle forme de’ corpi dell’ uni- 
verso nello specchio mentale. Altro non è, in sostanza, che 
una primigenia associazione de’ dettami della natura alle re- 
gole ddll'arie. ‘ 

Dalla forza passiva del sentire del Bello, e dalla forza at- 
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tiva dello esprimerlo sorge nell’uomo la forza misM d’imi- 
tare, la quale, nel suo, preciso significalo, è una forza di 
sentire il bisogno di esprimere gl’interni impulsi verso la 
evidente rappresentanza della perfezione. Cotesto stato inter- 
medio tra il sentire c io esprimere somiglia per avventura 
a quello dello astrarre , che sta di mezzo tra il percepire e 
il raziocinare. E come quelle tre facoltà psicologiche del per- 
cepire, astrarre, e raziocinare son proprie delio intendimento 
in generale , così queste tre altre facoltà estetiche del sen- 
tire imitare, ed esprimere appartengono, peculiarmente, alla 
fautasia. L’ imitazione , che è una conseguenza pratica del 
Gusto, possiede accessorj caratteri di somiglianza col Gusto 
medesimo , sì per quel tanto che desso ha di comune e di- 
pendente coll’ Intelligenza e coll’ Immaginazione , comò per 
quel che concerne la genuina indole del Gusto stesso, che è, 
in sé, anfìbia tra passiva ed attiva, tanto perchè attinge- d’al- 
tronde ciò che sceglie , quanto perchè lo rende palese , già 
ben scelto. L’ imitazione compie, poi, i gradi dell’inlelletluala 
fervore dello Artista, come il giudizio chiude le percettive e 
riflessive operazioni della mente. 

Il Gusto è, in particolare, l’organo del Bello, come la 
mente umana, è, in generale , l’organo del pensiero. Siegue 
esso le tracce delle rassomiglianze, e coerenze de’ begli og- 
getti non solo tra loro , e le loro relazioni con noi , ma ri- 
guardo allo asseguimento del rispetti]^o fine di tali begli og- 
getti in rapporto co’ mezzi, impiegati dalla natura, o dall’ar- 
te. Ili seguilo dello aiuto apprestato dal Gusto circa le di- 
stinzioni e i confronti su cui, formalmente, si versa il giu- 
dizio, l’Artista passa alla pratica applicazione di principj di 
questa facoltà, discernitrice della corrispondenza che hanno 
i nostri confronti colla rassomiglianza primordiale degli og- 
getti. Fornisce, quindi, il Gusto i materiali per la imitazio- 
ne, la quale, nel circolo delle operazioni mentali, suggella 
il sentire e lo immaginare, e promovc lo adempimento delle 
regole dell’arte, allorquando, specialmente, lo entusiasmo 
pel Bello sprona (’anime umano a rappresentarlo con mezzi 
e segni opportuni. Silfaita critica, ove arrestisi allo stalo pa- 
cifico di esercitarsi sulle opere altrui, imitative del Bello, 
forma il conoscitore, il quale calcola se le regole dell’arte 
furono soddisfatte ne’ rispettivi lavori che rappresentano la 
bella natura. OTe , poi , riscaldatamente, prenda di mira il 
disporre e il manifestare con analoghi segni le proprie per- 
cezioni del Bello , e lo architettare in un tutto le parli co- 
slitueati la bellezza , con produzioni di nostra imitativa iu- 
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veozione, forma essa l’Artista, il qoale mette ad esecuzione i ca- 
noni del Bello , e pressente , prevede e presume la impres- 
sione de’ suoi meditali lavori sugli animi altrui. Il progresso 
nazionale del Gusto, è, in conseguenza, allora nello stato di 
suo più vivo splendore quando, oltre al giudicarsi il Bello, 
si tien dietro dagli artefici e dagli scrittori alla imitazione 
della perfetta natura. Trovasi, così , inspiralo I’ uomo collo 
dalla energia di rappresentare alla imitazione quanto ha col- 
pito il suo sentimento , alimentato la sua Immaginazione , 
raffinato il suo Gusto, e risvegliato il suo Genio. 

Volendo , infatti , riprodurre una immagine , che ci abbia 
potentemente scosso, se nc rammentano e raccolgono le con- 
dizioni eccellenti. E per rappresentarle a noi stessi ed altrui, 
conviene delinearne a vivo i caratteri, che é quanto a dire i- 
mitare, scegliendo le parti più acconcio a poter desiare una 
grata impressione. Lo eseguire una così fatta maniera d’ i- 
miiazione, che in sè stessa, è una specie d’ invenzione, corri- 
sponde per lo Artista a quel che per Tuomo è, dopo il sen- 
tire , il pensare, che, secondo Socrate, presso Platone nel 
Teetelo, è un parlare con noi stessi; è dopo il pensare, il vo- 
lere, ossia agire; a quel che, pel musico, per lo statuario e 
per l’incisore, è il tradurre, co’ rispettivi loro strumenti, i 
trascelti esemplari , dopo averli meditati ; e a quel che , in 
line, è , pel poeta, il vestire di metro i suoi concetti , can- 
tandoli, dopo averli congegnati in versi, siccome eseguiva il 
Petrarca col proprio liuto, di cui fé dono in morte al suo 
amico Tommaso Bombasio.da Ferrara. 

Per imitare un oggetto, scrivo il Rousseau in uno squarcio 
snila Imitazione Teatrale , estratto della Repubblica di Pla- 
tone, bisogna averne la idea. Tale idea è astratta, assoluta, 
unica e indipendente dal numero di esemplari del soggetto 
stesso che possono esistere in natura. Siffatta idea è, sempre, 
anteriore alla esecuzione , poiché l' architetto che costruisce 
un palazzo ha V idea di un palazzo pria di cominciare il 
proprio. Egli non ne fabbrica il modello, lo mette in opera. 
Il modello esisteva già nella sua mente. 


SULLA SCELTA DELLA BELLA NATURA. 

Il segreto della Imitazione consiste tanto nel nascondere 
opportunamente ciù che non deve essere palesato, perchè con 
poco vantaggio, o talora con danno, coopererebbe allo intento 
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di prcsenlarc la natura fisica, o la morale nel suo più bril- 
lante aspetto, sottraendo, con destrezza, le parti infime, ed 
i lati deboli della medesima, quanto nello scegliere le parti 
più vistose , e nel cumulare in un centro per lo maggiore 
effetto della rappresentazione artistica , gli stati e i gradi 
della bellezza, cosparsa in una superficie di oggetti. Or, sic- 
come il trasandare le circostanze le meno attraenti si com- 
penetra nello abbracciare le più essenziali, così la imitazione 
equivale alla scelta degli attributi del Bello, ossia al calcolo 
di preferenza tra le qualità belle di un essere, o di un og- 
getto che si vuole rimproniare con tutto il corredo del ma- 
gnifico splendore della bellezza recata all’ apice della perfe- 
zione. Per mezzo di cotesta scelta sorgono delle forme non 
identicamente uguali a quanto comunemente si osserva in 
natura, ma sollevate ad iirti grado superiore di non ordinaria 
bellezza. Scopo della imitazione, è dunque, la bellezza ideale, 
cioè la felice confederazione del vero e del Bello , spalleg- 
giata da quegli ornamenti che l'esaltato sentimento, e la di- 
vagante fantasia dell’ uomo apprestano ed aggiungono a quanto 
si vuole sovranamente dipingere, per dimostrare come la na- 
tura potrebbe o dovrebbe essere nel suo i1ur,ido stato, e nou 
come per lo più esiste. 

Secondario precetto della Imitazione, indipendente dal Bello 
supremo, o ideale, è il procurare una esatta rassomiglianza 
con ciò che 1' Artista si è proposto rappresentare mercè una 
copia fedele, la quale giova, bensì, alla sensibile illusione 
della rappresentanza del vero nelle singole parti del tutto , • 
che debbono essere desunte dalla natura , ma non è già la 
mira finale di quel tutto destinato a formare un gruppo di 
bellezze collettive. Eccezione di tal secondario precetto , ed 
altra regola della imitazione, è, poi, il vincere la difficoltà 
della minuta esecuzione di una copia , cosicché non appaja 
l’arte, ma leggermente vi si traveda ; mentre un ritratto di 
simil fatta sarebbe solo una ristampa dell’oggetto , e non 
somministrerebbe al compositore se non parziali soccorsi per 
un quadro universale, atto, con inusitate combinazioni, tras- 
portate dall’ individuo alla specie, o dalla^ specie al genere, 
a destare una nuova e completa serie dì sensazioni di Bello, 
e di piaceri. Questi due elementi dell’arto imitativa, cioè 
la copia fedele , e la difficolta superala confacentemente ap- 
pagano r animo nostro perchè vi eccitano le maestose idee 
della superiorità della specie umana, e della individuale sa- 
gaciià dell’ abile professore . 

Mercè la imitazione ideale, i differenti stati della fisica o 
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morale natara rivestonsi di ana maniera di e^Utere inusiin- 
ta, cui nulla può aggiungersi, o scemarsi, senza diminuire 
quella piacevole impressione alla quale accoppiar si suole 
il titolo generim di bella . Questo nuovo aspetto, dato dal- 
l’arte alla natura, per mi l’uomo s’ innalza afarne le veci. 
e'Iussureggia anzi a fronte di essa , con maggiore possesso 
di elementi collettivi del Bello, risulta, bensì , dal contem- 
plato e raccolto verosimile della natura medesima , combi- 
nato coi verosimile della espressione, il quale secondo moto 
di verosimiglianza vien promosso dalla scelta e dalla perfe- 
zione de’ mezzi che convalidano la imitazione. 

Secondo il pittore Armenino, (L. I, Ci VII.) Tutta la forza 
dell' imitare consiste m formare il suo così bene, che, se 
fosse possibile , non si potesse , per verna modo , discernere 
quale di questi due fosse l’ imitato. Questa definizione è pro- 
pria di un Artista meccanico, e veritiera pel solo lato pra- 
tico, ina vi manca il necessario aumento di quelle parti belle 
che per lo piu non si rinvengono nell' oggetto in natura . 
Limitata, è, pure la consimile definizione del Conti, il quale, 
riguardando siffatto stato dell’ Artista pel solo lato dell’ ef- 
fetto, disse che imitare altro non i se non che rappresentare 
in guisa le cose che facciano sull' organo de' sensi e sull'a- 
nimo impressioni analoghe a quelle che faceano in loro stessi. 
Allarga egli, bensì, le sue vedute colle seguenti considera- 
zioni nello inedito , lasciato incompleto , come la maggior 
parte de’ moltiplici suoi scritti estetici. Trattato della Imi- 
tazione. IS’ell' arte si scelgono alcune parli, ed altre si sop- 
primono; ed in questa scelta e soppressione consiste tutta la 
forza della finezza dell' artifizio, di cui la principale regola 
sarà scegliere conforme allo fcopo^. Nel Mosè di Michelan- 
gelo la divinità che risplende nella fdccia del Profeta, e che 
pare ornarla di uno splendore che ha bisogno di essere ve- 
lato, i capelli lunghissimi della barba, piumosi, morbidi, sfi- 
lati in modo. che lo scalpello par divenuto pennello, i panni 
finiti con bellissimo girare di lembo, e le braccia e i muscoli, 
e le mani di ossatuie e nervi a bellezza e perfezione con- 
dotte, e le gambe appresso e le ginocchia e i piedi vestiti di 
accomodati calzari, tutto questo insieme esprime la idea pro- 
postaci dallo scultore di rappresentare in Mosè l' autorità di 
un Legislatore, che ha ricevuto la Legge dalla bocca di Dio 
medesimo. In ciò consiste V ideale, che non è se non un ag- 
gregalo di espressioni di molte idee relative a un certo di- 
segno, espressioni tratte non dal capriccio dal caso, ma dalla 
tmitazione di ciò che la natura ha di più compiuto m tm 
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certo genere. Il mirabile delle statue antiche e la espressione 
delle passioni e de' costumi , che i nostri non hanno fatto 
che copiare . ~'E se Michelangelo e Raffaello hanno tratto 
dalla natura nuove idee , ciò fu per forza del loro inge- 
gno , onde raccolsero m una sola idea quanto in molte 
era sparso , scegliendo da una infinità di accidenti che la 
natura presenta solo gli opportuni , sopprimendo gli altri , 
Ed è questa quell’ ammirabile armonia d'ideale, e di na- 
turale , 0 piuttosto quel non so che di mezzo tra l’ uno e 
V altro che rende la imitazione perfetta; mentre il troppo i- 
deale e t astratto fa che, non le cose, mii solamente le idee 
nostre si dipingono , e il troppo naturale fa che non vi si 
badi 0 si disprezzi, (Nplizie intorno alla Vita e gli Sludj del 
Conti nel Tomo li. postumo delle di lui Prose e Poesie Ve- 
oezia 1756. Gap. XXIV. § i.) 

§ III. 

su’ LIMITI DELUA FACOLTA’ INVENTIVA dell’ UOMO. 

Imitare, in fatto di Arti, è quasi sinonimo d' immaginare 
colla soggiunta che alla semplice riproduzione delle imnia* 
gini , nel che si aggira il dominio della fantasia ailìbbiansi 
nella imitazione i caratteri più speciali e prescelti della bel- 
lezza. L’ immaginazione imitativa, ovvero I’ immaginoso imi* 
tare , è il talento di ritrarre con squisito gusto le bellezze 
della natura, sceglierne, come piu volte si è detto, le prin- 
cipali e più appariscenti qualità, e rappresentare gli oggetti, 
che signoreggiano nel nostro sentimento, e preoccupano la 
fantasia, in modo che il vero del creato si riproduca perfet- 
tamente rabbellito. La necessità di espandere , permanente- 
mente. la nostra compiacenza , e comunicarne altrui gli ef- 
fetti per lo incantesimo della mirata bellezza , ha per base 
la passione concepita per la bellezza medesima, e per istru- 
mento il fomite della fantasia, la quale, ripiena degl’idoli 
d^lla passione stessa , tenta di esprimerla in accenti modu- 
lali, 0 in suoni melodici, o in linee colorile. Il inascbio vi- 
gore di sentimenti e la sfarzosa copia delle immagini por- 
gono materia al destro imitatore, il quale, nel riunowllare 
le scene, e le situazioni a lui più gradite, si vale, appunto, 
della imitazione, come mezzo, e non mai come principio de|- 
1’ arte sua. Principio motore e scopo finale delle concezioni 
e produzioni di un Artista è il complesso delle qualità belle 
4ÌeÌi’oggetto , che ba iuvaso il suo cuore , e che governa la 
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sua mente. Questo complesso , che costituisce l’armonia del 
Bello , porge la Bussola al compositore nel lungo , faticoso 
ed incerto cammino del rappresentare il Bello stesso , e le 
proprie affeziooi colle Arti, e colle Lettere. 

. Imita l’uoroo e non crea, in quanto che solo ricopia ele- 
gantemente ciò che trovasi sparso in natura , e da cui pro- 
venne la direzione che suscitò in lui il gagliprdo impulso a 
rendere presenti e redivivi in forme, venustamente ornate, 
gli oggetti , a preferenza trascelti. Impropriamente dicesi , 
quindi, creatore un genio qualunque. Le sue creazioni son 
sempre desunte dal fondo della natura. La sola natura crea. 
E questa stessa, universale madre delle cose, non eseguisce 
ciò nel tempo, ma nello spazio. Eternamente creala, o pree- 
sistente a qualenque più remòta storica memoria , trasfor- 
masi essa in successive appariscenze , cui la balbettante fa- 
vella della inevitabile ignoranza umana dà il fastoso titolo 
di creazione, per la mania di adattare il nostro limitato lin- 
guaggio a concetti illimitati, ed ingrandire tutto metafori- 
camente. E lo stesso miracolo non è , pel Bacone che una 
creazioMs novella della Divinità, non una frattura delle pe- 
renni leggi naturali. ' 

L’ Uomo non solo rappresenta a sè stesso il mondo reale 
nell' interno teatro del suo spirito, ma, eziandio compara » 
combina diversamente i caratteri da lui concepiti, t produce 
«osi una folla innumerevole di oggetti novelli. Questa stessa 
facoltà à, pure, la sorgente di tutte le immagini. Se dessa non 
si vuol chiamar luce, può darsele il nome di senso de’ sensi, 
ovvero spirito fantastico. Esso raccoglie, concepisce e combina 
le forme, ne crea delle nuove idee , e le deposita nella me- 
moria. Di siffatto granajo delle forme i desiderj, le inclina- 
zioni , e le passioni sono le chiavi , gli uscieri , o le porte. 
Come le forme della- natura non potrebbona sussistere obbjetr 
Uvamente senza la materia e senza un certo soggetto , per- 
chè ogni corpo composto esige materia, estenzione e spazio, 
nella guisa istessa le immagini raccolte da’ sensi esterni ed 
interni non possono aver luogo senza un soggetto reale , o 
ideale, nè le immagini o vere o immaginarie, senza lo spa- 
zio e le sue condizioni. (Duhle Storia della filosofa Moderna, 
Sez. II, C. IV, intorno Giordano Bruno]. 

Allo Artista, intanto, a preferenza degli scienziati, é con- 
cesso in qualche mudo sollevarsi dalla sfera della natura, e 
non rimanere inferiore nella lotta, poiché, sebbene da quella 
tragga i materiali, pure i corpi e le opere che produce hanno 
una qualità più prelibata, e sono più belli, eziandio, della 
stessa, ovvia, bellezza. 
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L’ Imitazione conFondeai colla invenzione, quando l’umano 
sentimento si versa fra’ rapporti armonici del Bello in cor- 
rispondenza colla forza della fantasia , la quale ad ogni al- 
tro inferiore sentimento preferisce il sentimento suo primo 
motore, e ad ogni altra minore idea, la idea sua direttrice nel 
torbido- momento dell’entusiasmo della composizione. Ricer- 
ca, allora, e rinviene lo Artista nella miniera delle intellet- 
tuali sue potenze le molle del mobile interesse che lo tra- 
scin.v verso l’apparato multiforme delle proprie fantasie. Imi- 
tando ed esprimendo, perciò, quanto gli detta la coscienza e 
la visione del Bello, diviene egli inventore mercè la recolle- 
zìone de’ punti di contatto tra la passione e la fantasia a 
fronte dell’oggetto vagheggiato; e cosi inventando , o secon- 
dando gli stimoli interni imita ciò che è al di fuori, e che 

10 avea leggiadramente scosso, o vigorosamente colpito. 

Lo stato d’ invenzione imitativa, analogamente alle costanti 
leggi del sentire e dello immaginare, c co’ soccorsi del Gu- 
sto e del Genio, sviluppasi in parecchie, non ordinarie, cir- 
costanze . La presenza reale del sentimento preoccupante , 
e la presenza ideale della immagine dominatrice prolungano 

11 loro impero durante la oscillazione delle impressioni ar- 
moniche del Bello. Vi succede una rapida catena di senti- 
menti accessorj, e d’ immagini concomitanti, per servire alla 
regolare disposizione delle parti di un tutto. V’ influisce, in- 
sieme, l'azione dei sentimento unico del Bello su’ sentimenti 
soggetti al principale, i quali, a vicenda, reagiscono so quel- 
lo , per elevare ed ampliare il pensiero , produttore del la- 
voro artistico. 

Un imitatore, non nel senso abbietto di ricopiare Taltrui, 
ma in quello, sublime, di creare del proprio, è un solenne 
inventore a prò del Bello. Esso è un verace Argo , che ve- 
glia con cento occhi per cercare il meglio della natura. Il 
Bello e la Imitazione sono i due cardini di ogni Estetica nella 
rispettiva loro qualità di cagione e prodotto. 

Come , poi , quattro sono le fonti del sentire e percepire 
il Bello, la Intelligenza cioè, la Immaginazione il Gusto, ed 
il Genio, cosi varj sono gli effetti della espressione del me- 
desimo, c quindi varie sano le Arti Belle. E siccome questi 
liauno fra loro diversi mezzi segni e strumenti, così assumo- 
no differente natura , e denominazione. La estrinseca forza , 
adunque, del Bello, comunicata all’ intrinseche forze dell’uo- 
mo di sentire, intendere, immaginare, gustare, ^d inventare, 
si trasfonde (ìnaimcnte alle arti, la cui indole fa ora di me- 
stieri, progressirameute, conoscere. 
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CAPO SECONDO 


sci-L’ INDOLE nEtLE BELLE ARTI 

CONSIDERATE come EFFETTI deli-a ESPRESSIONE 
DEL BELLO. 

Nello indaffnre l' indole delle Belle Arli in generale, ccn- 
eiene premellcre la stallile osservazione che il dritto è sem- 
pre^flglio del fallo, come il piacere, nell’uomo, è quasi sem- 
pre, non figlio, ma seguace del dolore, avvicendandosi, spes- 
so, Ira loro, gli uni e gli altri, e rispettivamente compene- 
trandosi in uno L'indole delle Arli appare più chiara, e co- 
nosconsi le mosse dalle medesime tenute nell'originario loro 
procedimento , ove si rimonti alla invenzione di esse : del 
pari che, in generale , qualunque teoria resta meglio conva- 
lidata, e brilla con lustro maggiore, quando vanno a corre- 
darla gli analoghi esempj pratici. 

Poggiando le Belle Arti su' due semplici perni delle forze 
di sentire , e di esprimere il Bello , veggiamu come l'uomo 
Io abbia, primigeniamente, sentilo ed espresso, per poter 
rintracciare le varie modificazioni delle arti imitative. 

§ I. 

SULLA ORIGINE DELLE BELLE ARTI. 

Elastica, fervente, tumultuosa, e quasi fanciullescamente 
irascibile dovea esser certo la fantasia de’ primitivi uomini, 
ridotti in società, lo sviluppo delle cui primigenie passioni 
veniva loro secondalo da un placido, e non fluttuante , con- 
vegno di una pressoché larga famiglia, e non mai di una so- 
cietà, come lo è ora , ne’ suoi fiiiizj rapporti , terribile per 
la molesta collisione degl’ individuali interessi . Non forze 
contrastanti di politiche discordi opinioni , non gratuita va- 
rietà di religiosi immaginar] legami , non abuso di vane 
scientifiche cognizioni scemavano a que’ primitivi uomini la 
intensità de’ palpili ne’ loro vergini cuori in mezzo al vago 
teatro delia schietta natura, o distraevano, le, non ancora 
corrotte, loro menti dall’ occuparsi di un sentimento assoluto, 
o di un pertinace pensiero. Assorti dalla vivacità della sen- 
sazione presente, associandovi la fresca e lieta rimembranza 
delle passale sensazioni , e pregustandone delle future , fog 
giavano quei primitivi uomini iouanzi a’proprj occhi un idolo 
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di bfate csistfnzfl . Per l’ altiiodine , rongfrita alla srliialta 
de’ bipfdi itiorisii di rivelare eoi linguappio le lelertie mo- 
difìrazioni del loro < sislere, froren ix vai o quei priniiiivi uo- 
niiiii in snoni nrlirolati, segni passeppii-ri delle proprie vo- 
latili idee, armonicainrnle ronpegnaii, e modulaiamenle es- 
pressi a seronda della passione , che o li spingeva a gioja, 
o li sforzava a dolersi. 

Ebbero cosi nascinierto coevo, e vagirono dentro la colla 
stessa le dne arti geinclle Musica e Porsia, dovute, in par.; 
te , allo istinto d’ inriiiare il Bello dell’armonia della natura 
fisica, dietro lo esempio degli ncrelli, maestri del canto, ed 
in parte, allo istinto di esprimere il Bello dell’ armonia della 
Diorale natura nella espansione de’ proprj alTelli. 

Quella prima semplice e beala gente si fu che alla tran- 
guillilà della lor vita e alla festività de’ lor schietti tratte- 
nimenti aggiunse la dolcezza del canto e del verso; avvcgnac- 
thè , mossi dal mormorio soave de’ rivoli e dallo squittire 
delle frondi , piacevoltricnte agitate dall’ aure , e sopratulto 
incitali dal garrire degli augelli, che, godendo sicura pace, 
scherzavano lietamente in quei luoghi ombrosi e freschi, ove 
era pià frequente il concorso delle greggi , incominciarono 
ancora colla bocca a imitare prima il susurru d’ un suono 
inarticolalOj c poscia aggradando loro quella voce co*l fat- 
tamente misurala, ed in un tal periodo ristretta, e con tali 
pause interrotta, ed or velocemente vibrata , ora lentamente 
prodotta, si diedero a distinguere con parole formate quello 
striscio di vóci, eh’ era per appunto come un modello, o una 
forma di verso. E perchè non tutte le parole vi poleano ca- 
pire, fu la prima cura di quei balbetlnnli poeti il trovare It 
tali , che , unite insieme , s’ adeguassero a quello spazio di 
tempo armonicamente diviso, di cui la misura conservava lo 
orecchio. £ sopra l’ esempio del primo verso tagliandone de- 
gli altri , quei che venivano dal genio aiutati, e dall’ inge- 
gno pronto alla suggestione de’ vocaboli , si diedero ad im- 
provvisare , come fanno oggi àncora coloro che sono , per 
natura , solamente poeti ? ( Giovanni Vintimiglia De’ Poeti 
Buccolici Siciliani Napoli 166.'l. C. II. § IV.) 

beesi, del pari, la Pittura allo istinto pel Bello dell’armo- 
nia della fìsica e murale natura sviluppata nella parte più 
delicata del sentimento, alla prima ed universale legge pro- 
pagatrìce delle razze viventi , combattuta , poscia, ed incep- 
pata . invano , da un’ orda maligna di venali traflìcatori dei 
supposti rivelati mister], all’ amore. Al riferire di Plinio (per 
quanto io ciò valga U di lui teslimopiaoza , impugnata dal 
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Cicognam)'! primi ruggitivi contorni deir aapetto drII’ amante 
della figlia di Debatade, segnati sul maro dalla di lei destra, 
riscaldata dal desiderio di conservare una stabile memoria 
di chi crasi insignorito delle potenze tntte del proprio animo, 
attestano l'epoca esteticamente originaria della Pittura. 

Le arti tono fatte per rnlleqrare lo tpirito dell’ uomo, sic- 
ehè non debbono essere difficÙi ad intenderti , come le cote 
astratte, ma debbono produrre un piacere che provenga dalla 
facile intelligenza delle ragioni , le quali io chiamo il pia- 
cere ragionevole. E perchè questo è effetto proprio della bel- 
lessa , le arti liberali che producono questo effetto si chia- 
mano le Belle Arti. E queste sono la Poesia, la Mu\ica, la 
Pittura e vi è chi et mette V arte de’ gesti cioè il Ballo. La 
Scultura e l’ Architettura si possono contare fra le Belle Arti. 

Pento che la Musica e la Poesia abbiano avuto il loro 
principio col Ballo per messo dell’ allegria degli uomini . 
perchè la misura de’ versi e le cadente sono simili al moto 
dell' uomo. Perciò, suppongono che questo abbia dato le pri- 
me idee di quelle due Arti, e che i primi uomini i quali fe- 
cero poesie o versi si servissero di questo modo , cioè che » 
rotando rallegrare le persone oziose, recitassero delle storie, 

0 vere , o inventate con certa misura di parole , come sono 

1 moti, o i passi di uomo allegro , o altro , secondo le oc- 
torrente, per muovere, quasi per simpatia, chi gli ascoltava, 
e per traspostarli in un moto simile , e finalmente all’alle- 
gria, o altro stato di spirito. Non potendo il rozzo principio 
di quest’ atte bastare solo a produrre tutto quello che si è 
detto , i cantori ( che tale era il nome de’ poeti ) trovarono 
ohe t accompagnamento di uno strumento musicale aiutava 
ad esprimere t moti , de’ quali il cantore si voleva servire 
per trasportare l’ uditore in quella sensazione eh’ egli si era 
prefissa, e si cominciò a cantare al suono di lira. Crescendo 
l’ abilità del cantore , come del suonatore , videro che pote- 
vano fare , ognuno da per sè , questo effetto, e ti distinsero 
le arti della Poesia , e della Musica ; e queste , per la loro 
gran potenza sopra lo spirito umano, furono chiamate divi- 
ne. Queste arti trovarono poi, certe regole, che servono per 
mezzi da potervi arrivare più facilmente. 

La Scultura, e la Pittura, ebbero , credo io , anch’ esse il 
loro principio o insieme o quasi insieme. Vollero gli uomini 
farsi un’idea visibile della Divinità. Non trovarono, secondo 
loro, cosa alcuna più perfetta dell’uomo , e perciò si servi- 
rono della forma umana imitandola, senza scelta e imper- 
ftUasnentt. E suppongo ohe (a prime immagini fossero fatte 
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di terra cotta del colore che più ti accostava al eolor di 
carne « e che cercassero gli uomini di dare a tali figure ri 
colore colle terre, come tediamo in certi vasi Etruschi. Poi 
provarono , forse , gli stessi uomini di mettere quelli colori 
in un piano , con rappresentare solarnente i profili , o con- 
torni , poi successivamente le ombre o i lumi, e poi i panni 
e le altre parli della Pittura. 

L' Architettura ha avuto i tuoi principj avanti le altre arti 
nel tempo della prima società, quando gli uomini comincia- 
rono a vivere insieme . Prima fecero le capanne , finché a 
poco a popo sona andate aumentando le idee a segno che 
si sono fatte fabbriche vastissime . ( Anloiiio Mengs Sogni 
sulla Belleiza C. X. N. 23 ) 

Imbevuta la fantasia dell’ uomo di uria passione tenace , 
irresistibile, veemente per un oxK''tlo , che gli ha suscitato 
leggiadri e soavi impressioni, lo determina e sospinge ad es- 
primere r interno stato del cuore e della mente con produ- 
aloni artiliziali. Cosi, vini potentemente, consigliato 1’ nomo 
a far rivivere le qualità beile degli esseri , che adornano il 
vario teatro della natura, con trasfondere il proprio entusia- 
smo in concetti ideali, i quali, seguendo da vicino la natura 
stessa , la rinnovano e la migliorano . Or , quando efficace- 
mente sviluppane! le nostre facoltà , con celere obbedienza 
a’ cenni di ciò che è fuori di noi, e che dolcemente ci per- 
ente, esercitando un vigoroso impero sulle concitate idee rac- 
chiuse nel vastamente angusto carcere intellettuale ; quando 
la percezione e la riflessione si danno la mano, ed amiche» 
voliiienle congiurano a moluplicare le scene delle visioni men- 
tali; quando la immaginazione serve di leva alla intelligen- 
za , e la scalda, la fomenta,, la rallina ; quando il fermento 
delle varie passionie de' sentimenti diversi, onde siamo blan- 
damente solleticati, o con veemenza punti, vuole essere ma- 
nifestato a forza con forme e segni convenzionali, allora l’uo- 
mo è musico, è poeta, è pittore, in una parola è Artista. 
Artista, sia pittore, sia poeta, sia musico, rende l’uomo, 
costantemente, e dovunque, lo stesso (ovo sia rinfrancato da 
organi sensitivi , e non incallito dal giugo della barbarie e 
della servitù) il magico talismano delia fantasia : non quella 
che scherza sulla superficie delle cose , che le ravvisa solo 
co’ proprj colori, e vi spande sopra leggiadramente lo splen- 
dorè, la vita, ed il moto; quella, bensì, che penetra nella 
natura delle cose, che dipinge a sé medesima l'intima loro 
indole, che la cambia, eia spoglia ad arbitrio, facendone la 
anatomia, e non lasciando loro se non le inerti cause degli 


Digilized by Coogic 



effetti, i quali, premurotamente , intende spiegare , quella , 
infine, che accumula gli oggetti, per abbellirci, e li suddivide 
per conoscerli (Bailly nel Discorso II. su' Progressi dell’ A- 
strorwmia)- 

' § II. 

RAMIFICAZIONE delle ARTI IMITATIVE. 

Il soffio del Bello, inspirando le corde dell’ arpa eolia del 
sentimento, produce le opere delle Arti Belle, per mezzo 
delle quali vengono rappresentate in segni, naturali, o arbi- 
trar], simultanei, o successivi, le ricevute sensazioni , e le 
percezioni intellettive, combinate tra loro in guisa da emer- 
gerne altrettante forme del Belio quante sono le Arti e le 
loro specie. 

Comune soggetto delle Belle Arti è la rappresentazione del 
Bello , e comune loro eff<-ilu è la suscitazione del piacere , 
derivato dall* armonia sentimentale, e persistente in noi fìn- 
ebè dpra la scussa degli organi, sollecitati dal vedere, ascol- 
tare, o comprendere le produzioni artistiche. 

Distinguonsi, soltanto, le Arti pe’ segni, di cui, rispettiva- 
mente, fanno uso, e per lo scopo parziale, cui tende ognuna 
di esse; ma hanno elleno, sempre, una fisionomia non dif- 
forme, come le Nereidi: 

Aspetto ha ognuna 
Diverso, si : diverso pur, guai suore. 

Ovidio Metamorfosi L. II. V. 14. 

Serbano, così, tra loro, sin dalla infanzia, tali nodi di con- 
sanguineità quanto le Grazie, che sono ministre a tutte tre 
le arti sorelle. Musica, Poesia, e Pittura, e .che presieder 
debbono, triunfalinente , alle creazioni di ognuna delle me- 
desime. 

Presso talune delle Belle Arti, le quali tutte sono gli ef- 
fetti della espressioue del Belio, riguardato come la causa 
efficiente del sentire umano e che , in generale , appellatisi 
tutte tmilalioe, viene riprodotta , in forme sensibili , la na- 
tura, che esse arti copiano ed ingentiliscono, quando questa 
rimane intera nella sua essenza , nel fondo , e ne’ mezzi di 
coi si valgono ; chiamandosi elleno, in tal caso, arti stabili 
e mute. 

Pressa adtre viene aUrimeuti riprodotta la natura, con es- 
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sere rpppresentata simbolicamenle ; e senza can}{iare di es- 
senza varia nel fondo e oe' mezzi : laonde appellar si polrcb- 
bono queste altre versolili c vocali. 

La Genealoj^ia delle Arti, alle quali hanno data occasione, 
appunto , i varj im zzi per la doppia manifestazione si del 
Bello sensibile e morale, come dell’ affetto, clic lia invcsliiu 
l’Artista , attiensi , quindi , alla natura de’ segni , da esso 
loro adoperati. 

Dividonsi questi in contemporanei e successivi, reali e con- 
venzionali, stabili e mobili, muti e vocali; c formano la base 
intera delle Belle Ani, le quali distinpuonsi, perciò,‘in Ico- 
niche, o reali, in Icastiche, o incorporee, ed in Miste, o di 
doppia essenza, partecipanti dell’ indole delle unc e delle al- 
tre, oltre quelle che sono puramente anfibie perchè non si al- 
lontanano dalla positiva realtà, se non in quanto tengono solo 
in esercizio l’intelletto umano come veicolo di creazione dei 
loro prodotti, o viceversa. 

Le arti iconiche, o per maggiore intelligenza, dette Figu- 
rative, e materiali, danno immediatamente una immagine reale 
e positiva delle cose ; e le Icastiche , o Rappresentative ed 
intellettuali rinnovano siffatta immagine per vie indirette . 
Presentano quelle gli oggetti come sono iq natura, e ne ris- 
vegliano queste le immagini, rappresentandole, per cosi dire, 
obbliqnamente. Le prime simboleggiano gli oggetti , le se- 
conde li rendono come in allegoria. Dipingono le ime i corpi, 
e destano sensazioni efficaci , accennano le altre l’ idea dei 
corpi ed eccitano senliuienii subalterni. 

N. 1. Arti Figurative. 

Le Arti Figurative abbracciano la Pittura, e la Scultura o 
Statuaria, che è una trasformazione della Pittura stessa, U 
quale, abbenchè primaria fra le arti reali nella sostanza , e 
secondaria per gli effetti : tanto più se pongasi in confronto 

colla Musica, che suole agire direttamente sul sentire umano. 
/ 

N. 2. Arti Rappresentative. 

Appartiene alle Rappresentative, singolarmente, la Poesia, 
la quale è unica arte fittizia, e la più ideale fra tutte quante 
le umane specolazioni, maggiore però in effetti , ed in perr 
peiuità di effetti fra le Arti tutte, si reali che intellettuali . 

Efficace , in secondo luogo , a paragone della Porsia , e 
quasi coadjnirice della medesima , è la Musica , che è pur 
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la primaria tra le Arti reali , appanlo , per la indicala sna 
eflìcacid sull' umano sentire, non che per essere figlia della 
realtà pe’ suoni dedotti da’ corpi , o dotali della facoltà di 
generare prol'oiule impressioni, o giulive o melanconiche; per 
lo che scostar non si può dalla serie delle positive riprodu- 
zioni della natura : sebbene ricotrì fra le inlellettuali , ìd 
quanto alle nule ioven'.aie , di cui si vale. Ma, siccome na- 
turali sono i veicoli per cui opera la Musica ed inerenti a 
modificazioni de' corpi, e del nostro organo acustico, e sic- 
come, altronde , staccala dalla Poesia , riesce essa languida 
e smorta (come sono le opere di genio pubblicale sotto gli 
artigli delia Erinnea censura) cosi va a ricongiuugersi colla 
Poesia fra le rappresentative, quantunque accessoriamente, e 
corno pretta ausiliaria di quella. 

JV. 3. Arti Miste. 

Alla terza classe di Arti , che partecipano della essenza 
delle Figurative e delle Uaipprcsentaii'e spe.lla il titolo di 
Miste, iiieludriidovisi la Danza , e il Giardinaggio le quali , 
valendosi delle membra del corpo umano nella prima , e di 
segni naturali, quali sono gli oggetti campestri materiali nel 
secondo , non si elevano alla potenza isolala nè di figurare 
nè di rappresentare se non per mezzo di associazione di altre 
Arti e col soccorso di operazioni iuleiletluali , appoggiate 
alla rriniiiiscenza. 

Una suddivisione, poi, delle miste, ma non una quarta se- 
rie caratteristica di Arti dilTerenti , costituiscono quelle In- 
termedie, ossia anfibie tra la positiva realtà, e la rajtpreseu- 
tazione fantastica , quali sono I' Arcliileilura che non ripro- 
duce individualmente oggetti e forme della natura, nè offre 
immagini speciali alla fantasia, ma co' suoi ornali nobilita 
costruzione di uso comune, e la Eloquenza, che è una ma- 
niera di riposata Poesia, senza metro, e che, sebbene obbe- 
disca al pensiero parlalo , cd in certa guisa sia rappreseo- 
lativa , al pari della Poesia , puro ha rcfratia la sua luce e 
compressa la sua forza, perchè tende alla scoverta del vero 
ed alla persuasione , anziché alla dipintura di fantasmi , ed 
alla comunicazione del Bello 

In generale , due sun sempre le specie di Arti , le Iconi- 
che cioè e le Icastiche, mentre le Miste, e le Intermi-dìe , 
offrono, soltanto, successive gradazioni fra le prime due, e 
ne formano il chiaro-scuro di differenza , in rapporto com- 
firaliro colle compagoc. E due 9on pure le tosunze delle 
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Arti, la reale cioè e la iiHelIrttaalr. e comprendendosi nella 
prima classe la maggior parie delle Arti tulle fisiche, e biso- 
gnose di mezzi materiali, e limitandosi la seconda alla espres- 
sione del pensiero per vie convenzionali e con cifre scritte e 
con caduco linguaggio. 

L* ingegno umano , il quale , mercè le Arti tutte , rende 
estrinseci a noi stessi e redivivi agli altri gli elTetii in lui 
cagionati dal Bello, ne è, pertanto, il veicolo, appunto come 
un sottile e terso cristallo dà intero passaggio alla luce. 
Questa, infatti, cadendo sopra un corpo lieti levigalo, con un 
angolo d’ incidenza uguale, a quello di rinession**, rilorna in 
linea retta; ma, se attraversa un mezzo di densità diversa , 
come l’aria e l’acqua, diversamenlu si rifrange. Sciogliendosi, 
quindi, il fascio di raggi solari gravido di più colori, che 
piombò a caso sulla superlìcie ineguale de’ corpi, se ne di- 
versificano le apparenze, le dimenziuni, le distanze, le for- 
me. Il Beilo, parimenti, insinuato nella sostanza permeabile 
del nostro cervello, vi si annida, vi reagisce, vi si elabora, 
trasformasi in agente positivo, e ripete , ìndi , le proprie e- 
manaziuni con quegli ajuti che ha l’uomo in sè stesso a po- 
ter palesare ed esprìmere i propri pensieri e sentimenti. 1 
fenomeni del suono e della luce, conlejiqdaii nelle origina- 
rie loro leggi e nelle proprietà comuni ad entrambi, ci ap- 
prestano, pertanto, in natura le sorgenti delle due Belle Arti 
Musica c t'iuura (che sono le vere e sole Arti Naturali) men« 
tre le scosse uilitive, e le scene visìbili, che le infinite com- 
binazioni de' suoni e de’ colori atteggiano ne’ corpi che stanou 
d’aliorno a noi, sono riprodotte da tali due Arti, co’ mezzi 
di cui essi risiiettivanipiiic si servono, in altrettanta serie di 
sensazioni, procedenti col metodo stesso, e con simile leggi 
come nel fatto, previo alla imitazione. 

Le Arti tutte, inrine, di qualunque indole esse siano, hanno 
i loro principj stabili, i loro dettami estetici. Ed ha l’uomo 
fa potenza di rendere a sè stesso ed agli altri ragione di 
tali principj e dettami , poiché cosi a favellar viene di cose 
sue proprie, ed indaga, e disvela gli allribuli delie sue stesse 
creazioni. 

* 

§ IH. 

SULLA NOMENCLATURA delle ARTI. 

Fa osservato già da Tullio ebe le Arti tolte sono legate 
tra loro con una specie di consanguineità; e la reciproca loro 
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corrispondenza fa sofr^elto di sagace rillessione presso gli 
Estetici di tutti i tempi. Eccitò, sin anco, rattenzione di co- 
storo il titolo di Belle, coiiiuncnìciite apposto alle medesime 
ed alle Lettere, come curatleristi'co della qualità di cui sono 
imbevute. 


N. 1. Belle. 

Il meno estetico fra’- Tedeschi tutti , 1' Hans , in nna sua 
capricciosa Diatriba al Capo Vili della Poetica Greca , da 
lui tradotta in l.atino, si conipi&cque regalarci la peregrina 
notizia che il primo fra gl’ Itali.ani, il quale abbia chiamato 
bello le Arti Imitative, fu il Pistoiese Butiirnzio Banozzio iu 
una Lettera del 1385 intorno l’Accademia Torinese, allora 
di fresco istituita , ove cosi si esprime : Sua Altezza Beale 
te ne è [aito principe protettore e capo, per tirarvi buon nu- 
mero de’ suoi corteijiuni , tanto culti e fioriti nel resto che, 
se vi si aggiunge L’ ornamento delle belle e delle pulite leU 
lere, non sarà certo in Europa piti rilucente di questa. 

Era, bensì, più importante scovcrta il far rilevare chi fosse 
Stato il primo il quale abbia iu Italia introdotta la sacra 
voce di Estetica, (u ignota, o per singolarità, non mai usata 
da’ Greci, creatori di tal Scienza mercè AristotileJ ed appli- 
cato ne abbia il vero e pieno senso alla Poesia e al Teatro. 
Fu desso il Napolitano Pianelli nell’otiimo suo Trattato del- 
1’ Opera in Musica, Capi ill-V. (Napoli 1772), dopo che un 
altro suo compatriota, Agostino Nifo , da Sessa, erasi reso 
benemerito della Estetica nel 500. con un Latino Libro In- 
torno alla Bellezza , sulle orme di S. Agostino . Ivi il Pia- 
Belli a pag. 21 dice: Furono queste Arti chiamale Belle per 
eccellenza per ragione ch’esse procurano d’insinuarsi col 
mezzo del piacere sensibile che a noi viene da quelle bellez- 
ze di cui è giudice l’occhio e l'tulUo o di cui esse adornatisi 
diligentemente. La Estetica é indigena in Napoli. 

Ma, quel Tedesco- Nestore de’ cortegiani amava la Estetic,-) 
quanto l’Imperatore de’ ETancesi la Ideologia; forse perché 
entrambe queste scienze educano l’uomo ad urtare col pote- 
re, sviloppandone estcsamento le facoltà. 

JV. 2. Liberali. 

Il sopranome di Belle, iiroprio delle Arti, a preferenza di 
qualunque altro, venne, talvolta , mutato in quello di LUe- 
rati. ' 
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Proviene esso , filosoneamente , dalla dilTerenza delle Arti 
imitative colle Arti meccaniche ed utili , confìnanti co' me- 
stieri pratici , per dinotare che godono di teorie più ragio- 
nate e scientifiche, e di mezzi diversi e più nobii i, e mirano 
ad un più elevato scopo, con attrarre a sè non solo i sensi, 
ma l’ intelligenza; ovvero, storicamente, proviene dal non a- 
verne Alessandro Magno permesso lo esercizio che agli uo- 
mini liberi? Ma non furono, certo appellate esse liberali, 

(voce tremenda pella papiracea Giornalistica burocrazia Draco- 
niana del 1848,) perchè restie ad un freno passivo, amano una 
tal quale libertà di regole, e passeggiano orgogliose per tutto 
quanto il regno della fìsica e morale natura. 1 soli Roman- 
tici, corrotti, possono applicare tale irriverente senso a quel- 
1’ epiteto , dietro i lor principi di anti-estetica licenza. 

Più' esattamente, secondo il Vico nel L. II. della stupenda 
sua Scienza yuova intorno alla comune natura delle na- 
zioni, che tratta della Sapienza Poetica , le Arti , chiamate 
da' Latini ingenue e liberali, significano arti nobili ; del pari 
che dagl' indigeni di un suolo restarono i cosi detti ingenui, r 

o propriamente nobili , perchè di soli nobili si composero 
le prime città, nelle quali i plebei furono schiavi, o abbozzi 
di schiavi: ((<' oggidì pur troppo! siamo tutti plebei.) t' pit^ 
sotto nell’articolo sull’ Iconnmia Poetica spiega egli il libe- 
rale come sinonimo di gentile , e liberalitas per gentilezza 
dalla stessa antica origine, onde genles erano state dette 14 
case nobili de’ Latini.' 

E liberali e lodevoli aveale chiamale Giovan Batista Pigna * 
nel suo Principe fVeneria 1561.) 

Dalla nobiltà dell’indole di esse Arti derivò tal nome di 
liberali il più volte citato Mengs ne’ Sogni sulla Bellezza 
N. 21, Ca|\. IX-, di accordo con Adamo Smith in uno squar- 
cio sulle Arti Imitative, stampato infine de’ suoi postumi ‘ 
Saggi di Fi/oso/i«. E il Talia ne’ Principj di Estetica P. IH. 
asserisce che Arti son da riputarsi nobili e all’ uomo pro- 
ficue, perché gli purgano la passione la più soggetta a di- 
venire tórbida e fecciosa. ' • 

L’architetto d’Apuzzo interpreta tal cognome di famiglia * 
come simbolo di quella generosità d’auimo, di cui han d'uo- 
(o gli Artisti , e di quel trattamento munifico che meritano 
esse Arti per poter fiorire. Seguace delia opinione di Fran- 
cesco Patrizj nei L. 1. della sua Poetica (Ferrara 1586) sul 
patrocinio de’ grondi invocalo dalle Arti mostròssi cosi quel 
Prtfessore nel Ragiuiiamenlo sugli Archi Trionfali degli An- 
tichi Romani, che è il terzo delle sue Considerazioni Archi- 
tettoniche (Napoli 1824). 
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N. S. Geniali. 


Geniali intitola ivi il mrdesimo Apnzzo le Arti, ripetende 
la sentenza, espressa (sià ir, certe sue Rijleetioni sulle Belle 
Arti, inserite nelle Memorie Storiche dell' Accademia di S. 
Luca, compilate dall’Abate Missirini (Ruma 1823) circa il 
doversi chiamare Geniali Discipline. 

fi. 4, Sentimentali. 

Il più Italico degli Estetici Tedeschi, l'Heydenreieh, nella 
V. Meditazione del suo Sistema di Estetica pretende che le 
Arti debbano chiamarsi Arii del sentimento e della fantasia, 
in conseguenza del suo prinripiu che le medesime hanno per 
iscopo tanto la soddisfusiune di un fisico bisogno, diretto al 
conseguimento di maggiori comodità e sicurezze della vita, 
quanto la rappresentazione di una determinata situazione 
d»l sensibilismo. 


fi. 5. Divine. 

TI Pizzetti, infine, traduttore de;'!’ Inglesi Dialoghi Sulle 
Bellezze della Natura (Parma 1SU4) del \V>bb, nei venerare 
la nobiltà di esse Arti, soggiunge, dietro il Mengs, che so- 
gliono pur chiamarsi divine dallo equipararsi che fa alla Di- 
vinità un classico pittore, o poeta, rendendo l’ immagine di 
una perfezione, che mai non trovasi in natura. £ ciò dietro 
il concetto del Tasso nel Discorso MI dell'arte Poetica. 

Belle, pertanto, giusta l’uso comune, che non mai suol 
fallare, quando si accorda colle leggi del raziocinio , prose- 
guano a chiamarsi le Arti imitative, dietro i’orme del Talia. 
il quale dalla propria denominazione che ha l'Arte del dire, 
mercé il titolo di Belle Lettere , ne ricava la preeminenza , 
con tal nome venendosi a di'stinguerla dalie altre per la ec- 
cellenza de’ suoi strumenti, avvcguacchè le lettere , nel pri- 
mitivo significato, erano materiali simboli, e caratteri di cose 
per esse raffigurate , ed ora passarono ad essere segni arbi- 
trar] d’idee, le più fine e spirituali. Ed in vero, l’arte del 
dire, comunemente detta Eloquenza, ossia bel discorso , aov 
è, secondo d’Alemberl , dietro Quintiliano nelle Istituzioni 
Oratorie, L. VI. C. 12. il talento di far passare, con ve- 
locità, e con forza, nell'animo altrui, il sentimento profumo 
di cut siamo investiti? Partecipa essa, dunque, del Bello co- 
ma le Arti sue compagne, sebbene ceda alla Poesia, che na 
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differisce per lo maggiore eoncentramento del Bello ne’ suoi , 
canti, e per la esaltazione delle passioni, meno castigale. Ne 
partecipa, bensì, in temperata dose, mentre nelle scritture 
oratorie il vero predomina ed è rondamenlalc, ed ii Bella è 
subalterno e superficiale. 

E dova tpunla l'un l’altro matura- 

Tasso Gerusalemme C. XVI. 


CAPO TERZO 

SULL’INDOLE DELLE DDE ARTI FIGURATIVE 
LA PITTURA, B LA SCULTURA. 

Le Belle Arti agiscono sopra differenti Organi , a seconda 
del veicolo de’ sensi per cui i lor prodotti fan tragitto al 
sensorio comune , siccome hanno , a sufficienza , dimostrato 
Parini, Delfico, Talia, • Pezzi, con altri Estetici e Fisiologi. 
La Pittura lusinga la vista, la Musica alletta l’udito, e la 
Poesia entra, meccanicamente , o per gli orchi o per gli o- 
recebi , ma colpisce l’ interno sentimento, passando pel meato 
dell’intelligenza. In taluna delle Belle Arti la impressione 
principale è permanente , ossia concentrata in certo punto 
come in un quadro mercè la Pittura, e per uno spazio di 
tempo nella Musica, ma nella Poesia è passeggierà. Simul- 
tanei , quindi , sono gli effetti delle prime due, successivi, 
quelli della terza fra queste Arti Germane, veramente degne, 
per la loro fraternità, della Inglesvi denominazione di Sister- 
Aris, generalmente data alle Arti Belle. L’ impressione della 
Arti imitative è, immediatamente, diretta all’ organo del Bello 
(se havvene por uno, che il Gali trascurò di notare precisa- 
mente nelle sue ventisette modalità dell’ uomo, qualora esso 
non eia ii supposto sesto senso dell’ Ilutcbeson e del Bon- 
stetten) cioè si limita a destare un molle eccitamento su quel 
senso, che è il giudice della soggetta materia artistica, c che 
sta io contatto co’ veicoli degli analoghi sentimenti aggrade- 
voli. La Pittura presenta alla vista gli oggetti quali sono in 
natura colle loro forme e colori, mercè segni naturali, men- 
tre la Poesìa non può- rappresentarli che co’ segni convey- 
zionali della parola, per lo coi mezzo risvegliasi nel cerebrv 
la idea, o reminiscenza di simili, provate, sensazioni, emer- 
gendone in seguilo, giusta la frase di Lord Katmss, la pra- 
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senzialità degli oggetti reali. Le rpfrole indiridoiili delle Belle 
Arti devono, adotiqne, esser dilTereiili a seroiida della rispet- 
tiva essenza di ciascheduna, c quelle due Arti H^aralive, Pit- 
tura , e ftcultura , si nfTrono le prime alla routeniplazione 
dello Esieiico, perché la naiura lisica i la prima a far brec- 
cia sull’uomo, che nnn lascia di essere involto nella mate- 
ria, per quanto si affanni in supporre una consistenza, e dar 
la preponderanza, al proprio spirito, laonde non a (orto, dal 
principe de’ lirici Latini fu egli chiamato principe fango 
(Hor. Od. XVI. L. I.) 

SEZIONE I. 

SULLA PITTURA. 

La Pittura è 1’ arte di presentare il Bello fisico e morale 
mercè i colori simmetricamente disposti sotto le leppi di un 
corretto disepno. Essa è l’iiltmpenita nella storia geneolopica 
delle Arti, perchè il passap,:in alla specolazione di servirsi 
di terre colorate, di pennello, di tavolozza , e di strumenti 
meccanici, fa supporre nell’ ince-fno umano un incivilimento 
e un esercizio mazpiore di quelli che ahbisopnano per la 
Musica e la Poesia, che sono di primitiva invenzione e per- 
mane primnpenite nella famiglia delle ,\rti , comcchè deri- 
vanti dall’ unico impilisi) di sfopare un’ ardente passione. In 
ordine di merito, perè, la Pittura è intermedia alla Poesia , 
la quale è la più decorata di prepi suoi proprj, e la più pos- 
sente e durevole ne’ suoi effetti universali. 

* § I. 

so’ SEGNI DELLA PITTURA. 

‘ 

I sepni della Pittura sono meccanici per le lince, conti- 
nuate in dintorni, e coverte di colori, donde emergono le fi- 
pure. Il maneppio poi delle linee , con curve ed angoli , la 
fa rientrare nclia provincia di scienza, sollevandola il disepno 
a tale rango, siccome l’uso matematico del tempo in musica 
rende scientifica questa bell’arte nelle sue precettive direzioni. 

S li- 
so’ MEZZI DELLA PITTURA. 

I mecii di cui si serve la Pittura sono reali tanto imme- 
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diatamente e in generale per la modificazione de’ raggi vi- 
suali, 0 per la diversa veste della superficie de’ corpi, con- 
sistente ne’ varj colori, quanto, mediatamente ed in partico- 
lare, riguardo a noi, pel modo di colpire il corrispondente 
organo collo impasto delle materie colorifiehe. Siano queste 
desunte da terra argillosa, impregnata di sostanze colorate, 
siano deposito di metalli, diversamente colorati, c che ^anno 
già lasciato lo state di combustione , silTalle materie sono 
sempre riproduttive degli accidenti visibili degli oggetti in 
natura. 

La Pittura nasce, quindi, dalia materia della luce, si mo- 
difica colla materia de’ colori , rappresenta la materia delle 
forme, ed agisce sulla materia de’ sensi umani. Essa è la 
sola arte che getta in bocca al Cerbero de’ psicologi ideali- 
sti Possa opportuna per farli lacere, e per mettere che l'e- 
stetico senza sistema , o partilo di scuola , entri nel regno 
della veritli, novello Enea scortalo dalla Sibilla Cumana. Le 
altre arti sorelle della Pittura , considerale collo stesso oc- 
chio filosofico, nia con un più acuto microscopio , son, poi, 
per Colai razza di psicologi idealisti, l’obolo, che, dalla bocca 
de’ morti tuglieasi Caronte , per tragittare le loro anime , 
senza mormorare, all'altra riva della Laguna Acherontea. 

Il Pittore non imita ne’ suoi quadri se non le immagini 
degli oggetti , cioè le produzioni sensibili della natura e le 
opere degli Artisti. Egli non procura , nè tampoco, rendere 
esattamente la verità dell' oggetto , ma 1’ apparenza . Ei lo 
pinge sotto un solo punto di vista. E scegliendo quel punto 
di vista' a suo arbitrio ,■ foggia , secondo che gli convenga , 
V oggetto medesimo aggradevole , o deforme agli occhi degli 
spettatori. Così non dipende mai da essi il giudicare della 
cosa imitata in sè medesima. Ma, son costretti a giudicarne 
su di una certa apparenza e come piace allo imitatore. Spesso 
ancora, ne giudicano per mera abitudine , e vi entra sempre 
dell' arbitrario sino nella imitazione. [Rousseau nella Imita- 
zi one Teatrale.) 


§111. A 

SUGLI EFFETTI DELLA PITTURA. 

Parziali sono gli effelti della Pittura, in paragone con quelli 
della Musica e della Poesia, perchè la Pittura, che fra le 
arti è la più alline co’ sensi , e circoscritta ad un punlo di 
località, reude Pemblema di un pensiero, e iralteggiu. esclu- 

19 


j» 




Digitized by Google 



208 . . 

siramentc, una determinala situaiione, e non pm. Serre essa 
a’. corpi stabili, e rappresenta, di riverbero, le morali pieghe 
dell’animo, sensibilmente attaccala allo esteriore degli oggetti 
viventi. Di queste stesse morali posizioni rappresentar non 
può la medesima che un punto complessivo. Soffre, quindi» 
carenza di tempo, il quale per essa quasi non esiste, ma, 
in compenso del mancante elemento del tempo, divagasi nel 
più vasto elemento dello spazio. I.a inlensilii di questo è , 
perciò, nella Pittura moltiplicato in ragione della deGcienza 
del tempo. Non conosce essa il moto, che è un prodotto, ed 
una ragion composta dello spazio e del tempo, poiché qua- 
lunque aiione che rappresenti non è fermamente suscettiva 
di movimento. Nè può solo destare la idea colle movenze , 
che sono gli atti preliminari al molo. Il moto vi è, quindi, 
subalterno, ed in vista remota, come indiretta e succedania 
vi è la espressione de’ sentimenti degli affetti. 


PARAGONE DELLA PITTUR.A colla MUSICA 
E LA POESIA. 

La Pittura è concorde colla Musica non solo nell’essere 
dotata delle tre circostanze di aver segni , mezzi ed effetti 
suoi peculiari , ma nel dóppio principio della composizione 
ed esecuzione, equivalente a quello che regge per la Musica. 
Corrisponde la composizione in Pittura a ciò che è armonia, 
in Musica , è a ciò che è melodia la esecuzione. In queste 
due Arti, taciturna I’ una , e loquace l'altra, la prospettiva 
aerea par che sia, teoreticamente, sinonimo di armonia, e la 
prospettiva lineare di melodia ; siccome la invenzione costi- 
tuisce la sostanza della Poesia , ed il metro e io stile ne 
sono la forma. 

In generale , però , queste comparazioni di principi delle 
arti sorelle , per quanto tentino di ridurle ad unico legame 
la loro famiglia, sono soggette, sempre, ad avere il lato de- 
bole ne’ loro rapporti, perloehè negar non si dee dì non po- 
tersi concepire isolala la melodia dell’armonia in Musica, la 
esecuzione della composizione in Pittura, e lo stile e lo rit- 
mo dalla invenzione in Poesia. Ciascuno di tali elementi coo- 
pera, destramente, alla perfezione del tutto, non giungendosi 
mai ad esprimere il Bello, sia Musicale, Pittorico , o Poeti- 
co. se non si mettono in pratica almeno in parte, le teorie 
apparleneutì a ciascuna di queste tre arti vaghissime. 
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La prospettiva aerea nella Pittura insegna il grado di lu- 
ce, che gli oggetti in mussa devono inviare all’occhio secondo 
le loro distanze, e che attira seco l’altra prospettiva detta 
scenica , non solo perchè adattata a’ teatri fìuizj donde as- 
sunse la nomenclatura, ma perchè è relativa al teatro gene- 
rale della natura, dove i varj oggetti, corpi, ed esseri stanno 
in diverse posizioni dello spazio, e generano quiudi, una il- 
lusione ottica di vicinanza o di allontanamento. 

1 colori , con cui siffatta illusione ci trasporla sul piano 
di una tavola, u di una tela, degradano nel loro effetto , in 
ragione inversa di quel che, matematicamente, si osserva pel 
moto uniforme, od unirurmemenle accelerato , della gravità 
della materia alla superficie della terra, cioè in ragione dei 
quadrati della distanza. Ciò che da’ corpi, cadenti dall’alto 
io linea verticale siegue la proporzione aritmetica de’ cobi , 
pe’ corpi , stanti in linea orizontale , siegue la retrograda 
proporzione geometrica de’ cubi stessi. 

La prospettiva lineare, compenetrandosi , in certo modo , 
colla prospettiva scenica, segna, soltanto , la immagine che 
gli oggetti danno all’occhio, visti da un determinato punto. 
Essa, propriamente , presenta le forme de’ corpi , messi in 
principale veduta in relazione coll’osservatore, ma colla cir- 
costanza di doverne esprimere , peculiarmente, i contorni , 
donde nasce Tartitizio di elevare e di livellare i piani. 

Cosi nella Colonna , dirizzata ad onore di Trajano nel 
tuo Foro a Roma, tanto si mostrano grandi a colora ohe le 
mirano, stando in terra, le figure intagliate nel marmo alte 
a verso la cima, quanto le basse everso il piedestallo, o lo 
mezzane. Conciosiacosacchè , cominciando dal basso, sieno 
di certa misura la quale, andando verso l’alto, si fa mag- 
giore, ma con tacito accrescimento tale che l'occhio non di- 
scerne la maggioranza sopraggiunta d’altezza in altezza, in 
guisa che le giudica tutte di uguale misura . ( Casteivetro 
uella sposizioue della Poetica di Aristotile. Vienna 1K70.) 

Di siffatta prospettiva lineare, secondo Vilruvio nella Pre- 
fazione al L. Vii. dell’Arc/iiteitura, fu Agatone il primo che, 
a’ tempi di Eschilo, segnasse le prime linee, portata poi in- 
nanzi da Democrito e da Anassagora. 
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SEZIONE II. 


SELLA SCULTURA. 

La Scaltnra è l’arte di rappresentare il Bello Gsieo e mo- 
rile, animando la natura cull'appannag^io di forme inanimate. 
Essa è sorella della Pittura, le;;giailra arte iconica, ossia rap* 
presentatrice de’ corpi o seozieoti, o no, come la Musica è 
germana della Poesia, e come l'Antropologia e I’ Estetica si 
porgono fra loro la mano con immutabile r.llcanza. L’ Este- 
tica è la Pittura del sentimento , e l’Antropologia ne è la 
Scultura. Questa descrive l'uomo in massa, e quella il trat- 
teggia, e gli dà novella vita. 

§ r. 

SOL MEZZO E L’EFFETTO della SCULTURA. 

La Scultura, al pari della Piitiira , ha per suo mezzo il 
fluire di certe lince, le quali più il pensiero che la materia 
riescono a circoscrivere, e meglio un concetto esprimono cba 
una forma. 

L'eireilo della Scultura, iiiGne, al pari che in Pittura, è il 
destare sentimeiili analoghi alla rappresentazione dei Bello 
Gsieo e murale nell’alto unico deila prescelta posizione degli 
oggetti scolpili. 

Sola disgrazia peculiare dì quest’arte maestosa è il doversi 
prestare a dar perpetua vita a citi meno lo avrebbe merita, 
to. Non che essere venerali in simulacri , nè tampoco erati 
degni di esistere i potenti, che la Scultura si è prostrala a 
rendere iminurtali; immortali, bensì per la mano del fabbro, 
non per la persona. Il travaglio delie statue é alquanto co- 
stoso. Chi è più ricco di mezzi può solo ottenerli. No ven- 
gono, quindi, decorali i più destituiti di probe qualità . Ani- 
me di fango , favorite dal biiuiardo sorriso della fortuna , 
comprano gli Artisti. .Ma, un Benvenuto Cellini, l’Alfìeri dc’fon- 
dilori in bronzo, nel disdegnare qualunque offerta da per.sona 
indegna de’ suoi insigni lavori, ben a ragione sciamava, sul- 
l’escmpio di Xenocrate, ritroso alle lusinghe di Fripe;^ 

ffè un peAlimento, a caro prezzo, io vendo. 

Duca di Taormina, 0 Filangieri, attendete (longevo!) a bea 
morire. La Cava ri ergerà, a drillo, un mezzo builo. 
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PARAGONE BELLA SCULTURA colla PITTURA. 

La Scultura prende un nome direrso della Pittura pe’ ma- 
teriali, e per gli strumenti che adopera, mentre in quella si 
tinge su di una superficie piana; travagliasi in questa su di ^ 
un grezzo marmo. Ella è, quindi, più servile della natura , 
offrendola appunto come sta, e può solo ammetterne il mi- 
glioramento col Belio Ideale, adattato a’ personaggi, o grup- 
pi, che imprende a ritrarre al vivo , sebbene mancanti di 
moto , e limitati ad un punto di azione più angusto ancora 
che nella Pittura. Nell’Aristide, preziosa statua antica , e la 
migliore per classica perfezione, che si conservi^nel Museo 
di Napoli, e nella Psiche del moderno Fidia il moto, bensì, 
è siffamenie congiunto colla pietra che tuli due miracoli del- 
l’arte, vincitrice della natura, illudono a segno da comparire 
entrambi in atto di camminare , il più giusto fra’ Greci , e 
la più vezzosa creatura della favola; anzi, in effetto, cammi- 
nano. 


E natura, onde legge ebbe ogni cosa, 

Che pietra e moto in un congiunti ammira 
Per un istante si riman pensosa. 

PindemoDie Sonetto sulla '/'aicAe del Canova. 

La Scultura opera di rilievo , la Filtora rende colle linee 
le figure degli oggetti in estensione. La prima ne presenta 
le sole forme , la seconda ne dee rappresentare anche i co- 
lori. quella dà i corpi come sono in sè stessi, e senza con- 
catenazione col rimanente degli oggetti, questa come appari- 
scono alla vista , coti tutte le loro circostanze. Il concetto 
deil’una è monografico, il disegno dell'altra è topografico. 

Fra le varie lingue , colle quali l'eloquenza delle Arti es- 
prime la natura, la scultura è un linguaggio eroico , come 
è il Tragico fra' linguaggi poetici. ( Missirini nella Fùa di 
Canova). Essa ha dell’ideale, al pari della Pittura, ed al- 
trettanto di metafisico quanto l’Architettura. Questa ultima non 
trova in natura un moilello sensibile , e deve rintracciarlo 
nella sfera delle bellezze astratte. Viene, al contrario, pro- 
posto alla Scultura un evidente tipo nell’uomo. Pure, il do- 
ver nobilitare le cose colia idea di questo tipo è un assunto 
più diificile di quello di render sensibile no pensiero, » mns 
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sirazionf. Ha, alcerto, più arbitrio, e vola più libero colui 
che nella regione delia fantasia va vagando , anzicliè quegli 
il quale deve al suo tipo starsi sirettaiiieiilc ntiaccato. Ed al 
tempo stesso gli fa tncsiieri travagliarsi ad imprimere nel 
marmo, od io altr^ suda materia, non solo la vita ed il mo-< 
to, ma le forme della bellezza, i vezzi della grazia, la fiso- 
nomia delle passioni, ed il puro e celeste seiiiimento della 
virtù. Il fine della Scultura è puramente ideale, non presen- 
tando la statua, che un simbolo della figura umana. Quella 
della Pittura consiste, altresì, nella perfetta imitazione della 
natura tutta, e nella illusione della vista, al che giunge pure 
per mezzo dell’ ideale, che in essa è mezzo teoretico, e non 
unico, esclusivo, line, come nella Scultura. 

Lo Siullore, ossia statuario, può rappresentare co’ suoi 
strumenti il corpo e l'uomo, o nella sua naturale statura, o 
nella colossale, e gigantesca, o nella massima diminuzione, 
come nelle gemme, e tie’ cammei, presso i quali la corri- 
spondente arte prende il nome di basso rilievo , e dove en- 
tro uno spazio angusto osservansi prodigj , qual la famosa 
vacca di Àlirone tradotta in gemma. In questa secondaria 
specie di travaglio il di lui scalpello dà vita agli oggetti in 
un masso iiiarm<ireo con superfìcie simile alla tavola del Pit- 
tore, pur differente da questa ultima, peretbò il basso rilievo 
non è piano, ma scabro, e montuoso all’uopo pe’ corpi pro- 
tuberanti, che vi s' incidono. 

Ivi, pure, una ulteriore differenza notasi, cioè di alto, bas- 
so, e tutto rilievo, vale a dire che quanto, più o meno, è 
sporgente una figura in un basso rilievo , vi si applica , al- 
lora, a proporzione la trìplice denominazione suddetta. Diffe- 
risce, bensì, lo Scultore, o statuario, dal Pitture negli stru- 
menti, e ne’ mezzi. Adopera quegli lo scalpello, e questi il 
pennello, contrasta l’uno con una durissima materia, ed è 
secondato I’ altro da una materia facile e scorrevole , come 
sono i colori, la vernice, e ì’encauslo, o cera colorata, che, 
posta a fuoco, assumeva un sorprendente stabile colore presso 
gli antichi, il cui segreto non si è potuto appieno indovina- 
re. Ambìdue usano, pertanto, le linee, e fundansi sulla scienza 
de’ contorni. 

Lo Statuario, pria dì formare la sua figura, o il suo grup- 
po, riduce la propria idea, creazione, ed opera a quel grado 
di perfezione cb’ ei vuole col suo modello in cera o in cre- 
ta. V ien questo, poscia, ricopiato, trasportato rd eseguito 
nel marmo, siccome il pittore traduce iu grande il suo scbiz- 
to. Ed entrambi siffatti artisti, praticano, cosi, in quanto « 
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sè stessi, ed alle loro idee quel che pratica l’industrioso in- 
cisore, mero traduttore passivo delle opere altrui ; quel che 
pratica il meccanico esecutore di un pezzo di Musica, o vo- 
cale 0 strumentale; quel che pratica l’ incerto letterato, che 
svolge i suoi pensieri, e traveste in molte forme e colle de- 
bite regole l’ideato concetto ddlopcra sua; quel che prati- 
ca, infine, I’ infingardo tipografo, il quale trasporta in gelidi 
caratteri stabili i ferventi mobili scrii ti altrui. ^ 

Da’ sublimi cosi detti cartoni di Michelangelo quanti qua- 
dri di singolare bellezza, non potrebbero, in fatti, emergerei 
Cosi, Michelangelo stesso disegnò su varie parti delia Can- 
tica dell’ Inferno gli analoghi suoi pensieri pittorici. E dalla 
Iliade, dall' Odissea e dall’Erictcie propose il Conto Caylus 
potersi trarre de’ vaghi dipinti. 

In quanto a’ marmi, seguaci de' primitivi modelli, fu notato 
già da Diodnro Siculo che presso gli Egizj conoscitori delle 
regole dell’arte , pria de’ Greci , più di un artefice lavorava 
su di una statua , poiché , detcrniinaio essendo previamente 
il numero delle parli , la residuale esecuzione aflìdar si po- 
teva a più di una mano. Ed opera de’ Ire Greci artisti Age- 
sandro, Polidoro e Atenodoro fu il l.aocoonle, che, pel Mar- 
lianf nella Latina Topografia di Roma L. IV , C. 4 e pel 
Afonlfaucon nel Supplimeoto alle Antichità Spiegale, si vuole 
esser vissuti sotto gl’ Imperatori Romani. E Leon Balista Al- 
berti nel Trattato sulla Sluiua .isserisce potersi fare ancora 
mezza la statua a Carrara, e finire l’altra mezza nell’isola 
di Paro. Ed il Castelvetro nel citato Commento alla Poetica 
riferisce sul proposito qnesio curioso aned.Jolo . Non sono 
molti anni , cavandosi in Roma , fu trovata una statua 
di marmo in un fiume hello e grande . Ma, la barba era 
spezzata e manchevole. E per quella parie che le era re- 
stata intorno al mento mostravasi che la barba , se fosse 
stata intera, dovea aggiungere, secondo proporzione, infino 
all' umbilico, e nondimeno la punta della barba, si vedeva 
rimasa nella sommità del petto non passare più oltre : di 
che ognuno si meraviglinvn, nè alcuno si poteva immaginare 
come stesse quella barba quando era intera. Solo Michelan- 
gelo Suonai oti, scultore di rarissimo ingegno, che si trovava 
presente , stato alquanto sopra se , comprese come la cosa 
stesse, e deste: rechimisi cnta; la quale recata, formò con 
quella la parte della barba che mancara tanto grande quanto 
si richiedeva alla proporzione delia rimasa , ed aggiungen- 
dovela, la tirò infino all’ umbilico , poi annodatala con un 
gruppo, fece vedere chiaramente che la putita della barba fot- 
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mata da lui batteva la semmità del petto in quel luogo me- 
desimo nel quale era la punta della baiba rotta. Adunque, 
con grande ammirazione, tutti coloro che erano presenti fece 
vedere come era fatta la barba che mancava , e come era 
annodata. E non v’ebbe niuno che non giudicasse che non 
avesse Michelangelo gran sottilità d'ingegno peravere riempiuta 
quella barba manchevole così meravigliosamente da anteporre 
a ciascun altro ar(e/ic.e che avesse fatta una barba intera 
convenevole a suo senno , senza aver riguardo a pezzi di 
barba alcuni rimasti. 

In foggidr poi lo slalnarìo quel suo modello in creta è 
uiiìzio sublime e per nulla iiiercanico. Solo 6i si vale di quella 
fragile materia peri hé più alta a secondare le successive mu- 
tazioni possìbili, mentre, altronde, tale arte fìttile, non nel 
senso degli oreiuolaj, ma in quello de’ facitori di personaggi 
infantili é la inìiiore fra le liberali. 

Comune allo Scultore ed al Pittore è il maneggio delle pro- 
spettive, tanto l’aerea , o lucida , quanto la lineai e od ob- 
biettiva, sulla cui necessità è specioso presso il Louiozzo il 
detto di Bernardino Crini, Milanese, discepolo di ì.eonardo 
da Vinci, il quale asseriva che un Pittore (non che un Ar- 
chitetto) senza prosfieliiva era come un dottore senza (ìram- 
matica . Più rigorosamente che non il mero fabbro in mar- 
nio, consultar ne dee gli effetti su chi le osserva lo Scultore 
a basso rilievo, il quale è, quasi, un altro Pittore, senza lo 
ajnio de’ colori , che agevolano a questo ultimo la conso- 
nanza colla realtà. Presso lo Scultore, al lenociiiio de’ colo- 
ri , vien sostituita la esatta corrispondenza col vero per la 
sola parte delle linee, de’ loro angoli, c de’ contorni delle 
forme, la quale, non pertanto, é pur d’obbligo del Pittore in 
un perfetto disegno. 

E ben appartengono ad un’ epoca dell’arte ancora rozza le 
statue combinate di più strati marmorei a diversi colori , 
collateralmente unita a guisa di n osaico , o qucllè dipinto 
con sovraposizione di colori sulla insensibile pietra, la quale, 
essa medesima, mal soffre un colai miscuglio di pretta na- 
tura, e di arte operatrice sulla natura. Lo Cliainpollion, in- 
fatti, narra nel suo Viaggio in Egttlo di averne trovale colà 
parecchie dì sifTaiia maniera, che rimontano a’ tempi de’ Fà- 
raoni . Colale barbaro miscuglio , anzicchè avvicinar più la 
imitazione alla natura^ più ne la discosta, ed arreca fastidio 
al riguardante come sperimentasi in contemplare il, per altro 
ben fornito, Apollo Musagete e l’Agrippina sedente, statue mez- 
za colossali esistenti nel pian terreno del bel Museo di Napoli. 
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E sperimentasi ciò secondo il Brnmoy, nel Diteorso sulla 
rigine della Tragedia § XV. perchè la imitazione è troppa 
perfetta, ed in conseguenza viziosa. Quindi le statue dipinte, 
« t pupi Alemanni non possono dilettare. Le une col loro mo- 
vimento senz’anime, e gli altri immobili fan paura del pari, 
perchè rassomigliano troppo al naturale Queste mostruosità 
e disconveiiienze dell’arte non sono, per avventura, dissimili 
da’ capricci di Nerone che fece indorare la statua di Alessan- 
dro, rinomata fatica di Lisippo; da quelli dell’Imperatore Clau- 
dio, che prescrisse di sostituirsi ne’ quadri al volto del Ma- 
cedone quello di Augusto; e da quegli altri di Caligola, che 
mozzar fece i simulacri degli Dei per piantarvi sopra il pro- 
prio ritratto, e del Tedesco Imperatore dalla piti lunga fa- 
cia Europea, invidioso a tal segno del suo genero, I’ Jmpa- 
ratore per eccellenza , che ne volea distruggere in Milano 
ogni effìgie, per sostituirvi la propria. Bel guadagno, e pel 
Bello, e pel vero! Son pur degnameote principesche tutte questo 
violazioni del comune diritto artistico, anzi proprie de’ Vcrre, 
« de’ Vicere De Spès, non più Fa, non più va, non più re. 


CAPO QUARTO 

I ontL’ INDOLE delle DDE ARTI RAPPRESENT.VTIVl 
LA POESIA E LA MUSICA. 

Figurare e rappresentare, in materia di Belle Arti, hanno, 
un signilìcato tanto diverso quanto diversa è la natura della 
I eterna luce proveniente dalla massa solare , e di quella ca- 
duca delle lampe notturne. Tra figure e rappresentazioni di 
un oggetto corre una differenza noiK^issimile , per avventu- 
ra, a quella die si scorge tra le salde opere della natura e 
le fragili deH’uomo, tra il dritto inviolabile e il fatto ioco- 
slanle, tra l'energia salutare de’ popoli antichi e la vile sog- 
I giacenza de’ moderni. Pittura e Scultura danno una riprodu- 
zione materiale degli oggetti ; e Poesia e Musica ne risve- 
gliano le immagini intellettualmente. Quel divario, pertanto, 
che si è notato fra la Pittura e la Scultura, messe tra loro 
a ragguaglio, é da osservarsi, presso a poco , fra la Poesia 
e la Musica. La Poesia, a fronte della Musica, é Pittura par- 
lante; e come espressione universale del Bello, in virtù della 
propria unica essenza, diviene quasi figurativa di tutto , ol- 
tre di essere rappresentativa per eccellenza. Ma, la Musica è 
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Scultura uditiva e limitata in sè stessa ad un solo genere 
di sensazione. 

Di riiiconlro alla conosciuta indole delle due Arti Figura- 
tive, scendiamo ora ad es'ainiiiarv quelle due Arti Rappresen- 
tative, le quali tengono in luogo di mezzo e presiedono alle 
altre nella fìstola a sette canne, inventata da Pane, o da Idi 
Agrigentino, secondo il citalo Vintimiulia (De’ Poeti Vuccolici 
Siciliani Cap. IV, g V'.) e che, forse , è una allegoria delle 
sette Belle Arti primarie. Pittura, Scultura, Poesia (inclusavi 
I* Eloquenza e la Declamazione) Mnsie,'!, Danza, (inclusavi la 
Mimica, e la Ginnastica Equestre] Architettura (inclusivi gii 
.Arlitizi a Fuoco, e Giardinaggio. 

SEZIONE 1. 


' SUL i,A rorsiA 

CONSIDERATA come ESPI! ESSIONE LNIVERSALE 
DEL CELLO. 

Il Bello è per Parli tulle il verace Apollo, fautore e com- 
pagno delle nove Muse, del pari che, sreondo Leibnilz, Dio 
è la monade delle monadi, l’essere esistente di tutta necessi- 
tà. Ogni ente reale è una fulgurazione , o irradiamento di 
Dio, limitato dalla condizione finita della propria natura , 
condizione che consiste nella recettività. L’ente divino è la 
perfezione assoluta. Egli possiede in una maniera illimitata 
tutte le possibili realità, perché veruna lealità non è in op~ 
posizione con alcun’ altra. Esso è la ragione assoluta della 
realità del mondo, e della esistenza di tutte le cose. (Teuoe^ 
Diaon Manuale della Storia della Filosofia § 357.) 

Or, tra Bello e Poesia si scorge una connessione più inti- 
ma che fra il Bello e le altre Ani sorelle, avvegnacchè la 
Poesìa, concentrando' in sè que’ raggi sparpagliati ch’emanano 
dalle altre arti sorelle, è un nuovo, ma non malefico, nè im- 
maginario, specchio ustorio di Archimede; anzi è il perenne 
fuoco di Vesta , alla conservazioìic del quale si sono consa- 
crali , ad onta della mendicità con cui i contemporanei pa- 
gani grandi ingegni, un Vico, un Camoens , un Tasso, un 
Gilbert , ec. (Vedi il nostro Barberìo De Ahserid Poetarutn. ) 

§ I. 

ESSENZA DELLA POESIA. 

La Poesia è l’arte di esprimere con un linguaggio non or- 


Digilized by Google 



218 

dinario la impressioni del Bello fisico e morale sDll'uomo è 
le passioni tutte deiraniino. l’rimogeiiita Tra le Arti, germana 
della Musica , e prima fra tutte le sue sorelle in ordine di 
merito , riunisce in sé le immagini proprie della Pittura , i 
versi addetti alla Musica, ed il patetico della Eloquenza. Essa 
è il Bello cantato , il più sublime inno alla madre Opi, o 
provvida Natura, il linguaggio divino ed immortale della fra- 
gile, perplessa, umanità. Lo stato in cui l'uomo per essa si 
trova quello si è dove superiormente sviluppasi un cumulo 
di grate sensazioni, che fanno libera breccia simultaneamente 
sulla fantasia e sul cuore. La bellezza della natura è il rag- 
gio che illumina o feconda le immagini tutte del poeta. Ogni 
idolo dell’ accesa di lui immaginazione viene riscaldato da 
quel fuoco centrale. 

Nulla di comune, di triviale, di prosaico può percoterlo. 
L’agilità del suo irrequieto intelletto non si ferma che sulle 
sensazioni le più impellenti, non coglie se non i rapporti i 
meno ovvj. Ma, non è solo la bellezza il pungolo che mòve 
il poeta al canto. Qualunque sentimento ostinalo c predomi- 
nante, che s' investa del di lui spirito , lo trascina a quello 
sfogo medesimo cui il Bello colla ingenita universale sua 
virtù lo sforzerebbe. Il sentimento, concepito cosi, fa le veci 
della bellezza , ed è bello in sè stesso. E come la bellezza 
è un complesso di perfezioni, cosi un sentimento qualunque, 
ardentemente dal poeta vagheggiato ed accarezzato, trasfor- 
masi per lui in bello, e ne assorbisce le mentali potenze in 
modo da destare un entusiasmo simile a quello che da per 
sè stesso il Bello gli suscita, tutto solo ed armato da capo 
a piedi, come Minerva usci dalla testa di Giove. La vita è 
si piena, per altro, di ripetute , sensazioni , si monotona per 
uniformi colori, si priva di brillanti mezze tinte, che incon- 
trasi di rado una novella situazione di cose, provasi di rado 
una sensazione originale, si esiste di rado in forma non or- 
dinaria. Dal prosaico contesto della presente civile esistenza 
derivano il bisogno dell’attività, il genio della curiosità , il 
sale della varietà. Ecco lo istinto pe’ viaggi , indomabile 
nelle anime nate ad operare e non a dormire, cd alimenta- 
to, non solo dall’avido desiderio di acquistare nuove cogni- 
zioni , ma dal piacere di esistere in posizioni fisiche e mo- 
rali differenti dalle giornaliere. Quindi, il primitivo enciclo- 
pedico della Italia, il Petrarca scriveva 

Altro diletto eh» imparar non (rovo. 
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Si formi di terror, per lui V aspetto 
Assumer può d’ immane belva un rospo. 

Shakespeare Sogno della Notte di Mezza Estate 
Att. 1. Se. 1. 

L’ idrulc <li molte belle , abbagliando la vitrea e 

lui'idissiiiia rmtasia del [loela dee, come in uno specchio , 
far riflettere 1’ ideale stesso dentro la sua mente, sicché l’og- 
gottn che ha dolcemeniu punto la mobile stia imina^’inozio- 
ne si produca in analogo mudo, c col prestigio dello elettri- 
cismo s’ insinui in chi ode volenteroso il suo canto. Dotato 
di squisito sentimento, e di lincea avvedutezza, trova il poeta 
rapporti ignoti al volgo nelle cose di lui contemplate , e sa 
scavare le circQSianze le più recondite, e le più favorevoli 
al suo intento. Tolta nuda gli si appresenia all’.intellello U 
bellezza come Venere al proprio Hgliuolo Fnen, squarciata U 
candida nube che avvolgeala nello scortarlo alla reggia di 
Tiro. Sa egli, altresì, rivestire la natura di eompiula bellez- 
za , con sagace associazione di parti eleganti che suglionu 
maiirare, in un oggetlo, presi a prestilo da altri, per crear- 
ne un idolo perfetto. Siccome, perù, il Dello trasfuso nella 
di lui opera deve ugualmente agitare I’ animo del leggitore 
e con pari proporzione investirlo, allora l'arte ottiene il suo 
pieno elTcttu quando agisce per accessorj , per vie seconda- 
rie , per mezzi indiretti , per gradi insensibili , per scosso 
inavvertite, per impressioni imprcvedule. 

S II- 

su’ MEZZI E I SEGNI DELLA POESIA. 

I mezzi di cui si vale ‘'la Poesia per palesare i concetti del 
vale sono le parole , in parte reali per la inflessione delle 
corde vocali e pe’ suoni articolari del linguaggio, che, me- 
diatamente, opera siiirumano consorzio, ed in parte conven- 
zionali e relative a’ diversi idiomi delle nazioni , i quali o- 
perano, immediatamente, per l’attitudine che lianno le vocia 
desiare pensieri- e sentimenti analoghi alla cosa indicata. 

Seguo materiale della Poesia è la scrittura alfabetica , la 
quale , solo per questa regina delle Belle Arti, si confondo 
cogli strumenti della stessa, che presso le altre Arti soglio- 
no essere mezzi di esecuzione a parte. Segni e slrumeuti 
della Poesia sono, perciò, i vocaboli ed i caratteri apparte- 
nenti alla lellerctura tutta quauta, come emblema delle idee 
umane. 20 


Digitized by Google 



La speciale ed importante differenza ehc passa, bensì, trai 
segni dello scrivere in verso e quelli del comporre in prosa 
si è questa che le voci di cui fa uso il poeta si accostano 
più al lin^naKxio rappresentativo, evidente, metaforico, alle- 
gorico. cd iconico della iialiira. facendo egli un largo mer- 
cato di tropi e di figure; mentre gli altri generi di scrivere 
più riposato, e non entusiastico, schivano, al contrario, l’oso 
di' frasi innnaginose e di vocaboli indiretti . siano visibili o 
uditivi. Il diverso fraseggio che costituisce la notata diffe- 
renza del verso e della prosa dicesi Stile. 

Vario, altresì, è lo scopo delle diverse specie di letteraria 
composizioni, come vario è il loro genio in confronto della 
Poesia, il cui distintivo carattere il maneggio di periodi le- 
gati e di una misura del discorso soggetta all’accentuazione, 
che si chiama Metro. 

Colali strumeiiii <lella Poesia si chiamano, poi, segni successi- 
vi per segregarli da' reali, simultanei, e pi rmanenti, di cui si 
vale la Pittura, quali sotto i colori. Siff^tia distinzione è nata 
dallo esame della rispettiva diversa indole di queste due Arti 
liberali, capace l’ima di creare una progressione di sensazioni, 
sentimenti e idee, lioiiiata l’altra a quadri e posizioni uniche, 
locali e momentanei. L’elegante Maranonlel nella Poetica 
Francese', il sagace Smith in un Saggio sulle Arti Imitativer 
il profondo t.essing nel fMocoontr. ossia de’ Limiti rispettivi 
della Pittura e della Poesia ; I' arcurato Pagano nel Saggio 
sul Gusto e sulle Belle Arti hanno illustralo a siiflìcienza.. 
ognuno dal canto loro, questa teoria definitiva dello spirito 
delle arti da’ segni e dagli strumenti che le medesime im- 
' piegano. Cosi l’Italia, la Francia, l’ Inghilterra, e la Germa- 
nia hanno , quasi contemporaneamente , concorso a stabilire 
la base materiale della Estetica , i fondamenti della quale 
magica scienza traggono origine dalla natura delle cose, senza 
spirito di parte (ripetiamolo) e sistema di scuola. 

Il Linguaggio, lo Stile, ed il TH et ro, corrispondono , per- 
tanto, nel fatto della Letteratura Poetica, a quel che nell’ uo- 
mo sono la intelligenza nella immaginazione ed il gusto; es- 
sendo quelle le tre Sorgenti per sentire e percepire il Belio, 
e questi i tre IBezzì per poterlo esprimere. 

A*. /. Sul Linguaggio. 

Le forti impressioni dell’animo portano seco il bisogno, 
rd alimentano lo impulso di sfogare una qualunque rèpen- 
tiua e risentita affezione. Segno fisico ed imuiediato degli 
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afTetti ordinar] dell' nomo è la gesticolazione, con coi si 
eseguono gli alti volonlnrj mercè il movimento de’ mosco* 
li. Ma, per la manifestazione di quei m«di del nostro esistere 
promossi in noi da’ soavi stimoli d<-’ begli oggetti fu prov- 
vidamente stabilita nell’ uomo una vitale corrispondenza de- 
gli organi pensanti co’ vocali , donde scaturiscono i suoni 
rappresentativi degl’ intimi sentimenti mercè le parole, cho 
sono segni fittizj delle nostre idee. Ecco la invenzione e l’uso 
del linguaggio, il quale, sei orido la ingegnosa frase dell’ Hum- 
boldt, è la prosopopea dell’ interna nostra attività. 

Gli antichi sarj, di ogni nostra erudixione istitutori e maé- > 
stri, due maniere inventarono di esercitare sé medesimi e i 
posteri nella cognizione di quelle storia che giudicavano dé- « 

gne di risapersi: l’ una accommodata all’agio d’intendere 
ogni fatto e circostanza particolare e distinta, e l’ altra più 
spedita al bisogno di comprendere tutta una serie di cose e 
di soggetti dipendenti e connessi. Quella appellarono arte 
di Lettere, questa cognizione di simboli. L’ una e l’ altra tn- 
venzioue non era, infine, altra cosa che un modo di comu. 
nicarc i pensieri : il primo più copioso , ma più lungo ad 
apprendere, siccome quello che suppone le cognizioni di tutte 
le voci e suoni , onde la lingua si vale a ruppresentare le 
idee dell’ animo , applicate innanzi ai vocaboli, l’altro più 
ristretto, ma più spedito, per essere più immediatamente le- 
gato colla impressione naturale che la immaginazione riceve 
da’ sentimenti. Onde è che, se lo scrivere con caratteri ricerca 
riflessione a due generi di segni arbitraij, l'uno de’ suoni, 
l’ altro di lettere, gradatamente sosliluilt a’ pensieri ed alle 
cose da due elezioni disparate, all’ incontro, il figurare coi 
simboli, dove la immagine dell' oggetto pensato non é segno 
di voce, ma della cosa slessa , ha d’ uopo della sola atten^ 
stono de’ sentimenti per tramandarne all' a tf imo la cogni- 
zione. £ bensì vero che le voci e le parole, oltre agli oggetti 
esprimendo le azioni , distinguono più ubbund evo l mente le 
circostanze e t pensieri: laddvoe i simboli, rappresentando 
« soli obbietti dell' animo, nulla espi imono de' mo cimenti di 
questo, e dell’ affermare o negare, riferire, o dedurre; in che 
consiste la suslnnza e la varietà del pensare, (iiiancliiiii nella . 

iiilruduzione alla Storia Umvrrsale provala e figurata cou 
simboli da' Monumenti Antichi ftuma lù24). 

Le lettere sono, adunque, la prima ed universale arte fra 
le intellettuali , u rappresentative ; e sebbene 1' alfabeto do- 
vette , da principiu , essere inveiitatu per esprimere i biso- 
gui tisici 0 murali più urgenti vérsu le persouS loataue, onde 
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reciprocamente comunicarsi quanto facea loro di mestieri , 
puro , in progress» di tempo , soltenlrando la necessità di 
proTvedere a’ morali u fìsici bisogni momeiiiaiiei lo impegno 
di lasciare a chi era per venir dopo una memoria delie cose, 
colai mirabile inveniione si estese all' espressione delle vo> 
glie del cuore ed a’ viaggi della fantasia pel regno ideale. 
Cosi, una creazione umana, che serviva pria meramente alle 
tisiche circostanze, venne, in seguito, applicata al più esteso 
e durevole campo delle morali facoltà. E bene a ragione la 
prodigiosa sapienza degli antichi, che, secondo il concettoso 
Bacone § XXXI. i un’uno male calcata, da cui, sebbene ve- 
run succo pià non si esprima, vi risiede, non pertanto, al- 
ciiti che di fortemente energico , che pur si trasanda , nel 
narrìirci che Cadmo fu I’ inventore dell' alfabeto , cui Pala- 
mede aggiunse alcune lettere (siccome praticò nel Cinquecento 
il Tri.ssino perdo idioma Italiano) ci lasciò la filosofìca fa- 
vola de' di lui guerrieri, nati da' denti del dragone, sparsi 
«I suolo, I quali mossero tra loro reciproca guerra, allorché 
si videro lutti ad un trailo forti ed armati. La scrittura let- 
terale, inventata da Tot, o Mercuri» per oggetti utili, fu ri- 
volta, poscia, sventuratamente a trafiggere I' umanità, oppri- 
mendola con una massa fastidiosa di pericolosi lumi , in 
quanto alle scienze e eoo una insolente farragine di conlrad- 
dillorie leggi, e di decreti, tra proooisorj e transilorj, succes- 
sivamente derogaiorj i’ uno dell' altro, ne’ tremebondi Governi 
papiracei . E se .Mlalo di Pergamo il quale si vuole essere 
.stato il primo compilatore di libri, avesse poputo sospettare 
il futuro danno ilei suo ritrovaim-nto, non avrebbe , certo, 
sdegnato <!’ imitare quell’ Omar che bruciò la sceltissima Bi- 
blioteca d' Alessaodria, perchè inutile, o perniciosa all’uma- 
nità riputava quella mole di scrilt'- cifre convenzionali. Tutto 
riponendo nella forza e nella spida. mostrò colui non essere 
isfornito di seoiio in credere pericolosi e inutili i libri. La 
forza morale da essi inspirata, e che tanto millantano i re- 
centi imbelli popoli . i quali sanno più avvoltolarsi in pen- 
sieri, sogni, desideri, progetti, sistemi, e ciarle, anziochèo- 
perare, è beo poco a fronte della terribile eloquenza del can- 
none. Le lettere , o c.iratteri segnali in nero corrispondono 
oggiinai nel loro elfetio morale a quel che le loro forine . 
appuiito consistenti in monotone linee, rette e curve , sono 
riguardo alla varietà de’ colori. La scrittura è morta . e la 
Pittura è animila. Il comporre de’ Letterati anco i più ar- 
diti, sebbene suggerito loro dalla impotenza di operare e da 
ii.ia specie di sustituzioue all* attività del braccio armalo , 
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non gode a’ nostri tempi reazione aleona di nnirersale van- 
taggio, ed equivale ad un conto pe’ sordi. A’ soli proditorj 
scritti de' ScUarj Gioberti. Mozzini, Slerbini , Guerrazzi, A- 
zeglio, De Boni, ec. fu dato nel 1B48. il dimostrare la ter- 
ribile influenza delle mnirfìrhe esagerate dottrine sediziose, 
turbinarle, sovvertitrici , subissatrici . Le opinioni e la let- 
teratura de* Veggenti nel Popolo ha smascherato, irremis- 
sibilmente, ogni Autonomia, Primato, Unitarismo ee. ec. La 
ignoranza predomina; e ci comanda. Far, Teodonco, che Trai 
barbari del medio evo si procacciò un nome, comecché anal- 
fabeta, non ha seguaci nel suo rango; e si desidera. Risor- 
gono tuttavia, indirettamente, gli Omar in mille forme, ed 
il vero e tremendo Omar oggidì, per noi, é la insopportabile 
censura; 

Oh! in eterno faticoso manto! 

Essa è', pegl’ infelici autori, incallitivi , come quei tré acini 
di melo granalo, gustato da l’i oscrpina , che le impedirono 
il ritorno alle aure natie, ed alle braccia materne. ( Bacone 
§ XXIX.) 

Le lettere, intanto, prese nell’ originario loro senso di ci- 
fre scritte, di materiali segni, compendiar] delle nostre idee, 
di linguaggio oculare convenzionale, di piccole forme risve- 
gliatrici della immagine dejjli oggetti in natura', di mezzi, 
in somma, stabili, ed alti a fermare il fugace suono della 
parola, hanno crealo un regno a sé , ed hanno nella fami- 
glia delle umane invenzioni usurpato quasi la supremazia , 
perché da esse nacquero Poesia ed Eloquenza. Su questa ul- 
lima, bensì, esercita la fantasia, come sopra avvertissi, nna 
lieve parte del suo impero, cedendolo alla intelligenza, men- 
tre il Bello, vi ha pure, scarso miscela; solo, talvolta, insi- 
nuondovisi all'uopo per coimiiovere gli attimi col patetico o 
colle ipotiposi. La possanza dell’Eloquenza sfoggia tutta 
intuitivamente al vero, quandoché la Poesia, peculiarmente, 
aiiiensi a corteggiare il Bello. 

JY, S. Sullo Stile. 

Lo spirito dell’Artista-Letteralo, concentrato lutto nel predo- 
minante sentirìiento di un oggetto, fornito di belle qualitit, e 
produttore di sensazione aggradevole, risentì già quel sacro fre- 
mito che suole comunicare all’auime ben temprate l’armonica 
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proporzione delle belle queliti. Avendo preio interesse pel 
medesimo in rininente grado , fi-ce matura aileiiziune sulle 
circostanze che lo accnm|iagnanu , ne raccolse le distinte 
parti, ed architettandole nella propria fantasia coll’aggiunta 
di altre pregevoli circostanze, ivi possibiliiicnle conciliabili, 
creò un tutto completo. Impegnato ad esprimere quanto in- 
ternamente provava peli’ azione detl’oggeito ch’era gipnto a 
preoccuparlo cotanto , e die reagiva dentro la sua mente , 
mercé la risvegliata tendenza a siffatta espressione , meditò 
sulla foggia di eseguir ciò col proprio soddisficiinentu e 
ooH'applauso altrui. Tale gradazione di celeri operazioni in- 
tellettuali non bastava, però, ad esprimere il Bello, sentito, 
immaginato e gustato , né a rappresentare condegnamente 
l’oggetto prescelto. In quel caso, appunto, conveniva ritrovare 
la forma di rendere estrinseci i proprj sentimenti in modo 
tale che potessero incidersi negli altri le impressioni mede- 
sime. Ed ecco la necessità dello stile, che è l'arte di conge- 
gnare i nostri concetti e di rivestirli elegantemente di scelti 
segni convenzionali, capaci di recar piacere ad altre, come 
l'esatto accordo de’ colori in Pittura, e il facile gruppo dei 
suoni 1n Muiica. 

Lo Stile é la fisionomia del pensiero. Esso è l’abito dei 
nostri pensieri ed alTetli come il giuoco de’ muscoli sul 
volto umano é I’ indice de’ sentimenti del cuore. Lo stile é 
la forma del Bello, come il Bello è la miglior forma del ve- 
ro. Il medesimo sta in proporzione alla forza impulsiva di 
manifestare i nostri pensieri ed alTelii , come l’associazione 
delle idee è il mezzo generale di sentire e pensare, e lo stile 
è la forma generale della espressione del pensiero e del sen- 
timento in qualunque elocuzione, o scrittura. L’assoriaziona 
delle idee è simile ol Gusto , che è la terza tra le quattro 
sorgenti per sentire e percipire il Bello, poiché essa ha pari 
natura antibia , ed intermedia tra Sorgenti e Mezzi, per es- 
sere la preliminare in tutte le operazioni intellettuali , e la 
prestde di tutti i meccanisiiti pratici pei ben comporre. E Io 
stile, eziandio, partecipa d’ inveuziuni c di esecuzioni, ed ò 
necessario per ogni genere di letteniturs. Setiza di esso qua- 
lunque dignitoso concetto resta inerte, inellìcace e nullo. 
Servi cotiiesiomu delle apparenze, ed estimatori più delia for- 
ma che della sostanza , vogliamo essere consolati con una 
felice presentazione di pensamenti e d’ immagini. Le più furti 
ed astruse verità se noti sono ricoverte della materiale lucida 
spaglia alta a destarq l’attenzione del nostro organo pensan- 
te , alluso dall' abiludiue ad operare, non fanno braccia , e 
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piombano vuote d’e(r«'Uo, come nna palla dì cannona Unciau 
contro un monte di umida ar^tilla, o di fredda cenere. 

Innumerevoli scrittori, che si sono versati su’ precetti dello 
stile, che hanno, veri crepitacoli di Archita, adottate le idee 
de’ loro predecessori, vi hanno introdotte non poche distin* 
xioni. Lun;(0 e superfluo sarebbe il recare innanzi le varie 
definizioni dello stile, grave, maestoso, energico, nobile, me- 
dio, semplice, in^tenuo, molle, delicato, tenero, patetico, ehia 
ro, florido, preciso, ec. ec. Con Cicerone, Ermogene, Dante , 
e Tasso lo stile può considerarsi sotto i tre aspetti, di mas- 
simo, medio, ed infimo. Questa nomenclatura, bensì, è tutta 
relativa alla origiiiaria diversità delle tr ascelte specie di scrit- 
tura ; e non allrimriiii dee int< ndersi che come il Bello re- 
lativa dell’arte, messo a confronto con quello che diciamo 
assoluto in natura. Cotale terininolugia non implica mancan- 
za, o debolezza in veruna di silTaite specie di stile, poiché 
il primo, 0 l’ultimo fra’ due estremi ha sempre una dose di 
buone qualità a sé , e lo si riguarda così perchè confina 
coll’ano de’ due, e p.artecipa delle circostanze proprie di ta- 
luno di essi, in relazione co’ quali ha prèso un nome distin- 
tivo. Non è già infimo l’ultimo di detti tre stili, cioè asso- 
lutamente basso, pedestre, e servile, ma è il controposto e 
l’antitesi del massimo, e cosi viceversa pel primo, e con re- 
golata misura pel medio. Bizzarra, è poi, la volgare distia- 
lione dello Siile in chiaro ed oscuro, quasi possa, o debba 
esservi forma di dire, la quale non si faccia intendere. Io tal 
caso, non sarebbe dessa una forma, ma un informe masso, 
siccome il marmo grezzo, pria di operarlo lo statuario. Come 
la luce, che genera in natura le appariscenze tulle delle figure 
de’ corpi, lo stile esser di-e chiaro, perspicuo, netto, svelto, 
visibile, uditivo, e direm quasi sensuale. Inculcare la niti- 
dezza dello stile è lo stesso che prescrivere la espressione 
dei Bello nelle Arti, cioè la legge che una cosa si ritragga 
tale quale è e debbe essere. Machiavelli, Cellini, Davauzati, 
Barelli, Parini, Foscolo son modelli di perfetto Stile, in- 
torno al quale importante articolo della Letteratura non é 
da ripetersi mai abbastanza l’ inclito avvertimento di Bacone 
(Sapienza degli Antichi § XXVII.) In qualunque disciplina 
a scienza e nelle loro regole ed assiomi tengasi la via di 
mezzo tra lo scoglio del particolareggiare, la voragine dèli» 
universalità, famosi essendo questi due estremi p$' naufragi 
degl'ingegni s delle ArU. 
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N. S. Sol Metro. 


Il Metro è il linsaa^TKio della Poesia, e la espressione del- 
la interna armonia intellettuale. Esso è riguardo alla Lettera- 
tura Poetica quel che il linguaggio è pe’ bisogni dell’uomo; 
e siccome sommihistra la forma particolare del comporre in 
versi, cosi in riguardo allo stile è ciò che il ricamo è in 
un abito di corte. Il medesimo è parte integrante di tal sorta 
di componimenti, come, in generale, il Gusto è parte inte- 
frante di ambedue le forme di ogni maniera di scrirere, cioè 
ìa sciolta e la misurata. 

Il diverso genere delle lingue ha procreato I metri, ed ha 
indotto la loro varietà. La misura delle sillabe brevi e lun- 
ghe ha prodotta negl' idiomi classici una forza di armonia 
metrica, alquanto diversa dalla melodia ritmica, la sola con- 
cessa a’ linguaggi, o dialeiii moderni. Tra le lingue antiche 
e le moderne, pel rapporto cui meiro, corre , forse , quella 
differenza stessa che si nota irri armonia e melodia nella 
Musica. Parla la prima all’ intelletto , la seconda al senso. 
Nasce quella dall’ interiore costruito delle cose e dell'arte , 
ed è contemporanea nel suo esercizio : questa è accidentale 
c successiva. I connaturali modi armonici delle lingue antiche 
assecondar.-sno le inflessioni di pause vocalizzate, e costitui- 
vano un chiaro scuro sin anco nella ondulazione de’ versi, oltre 
quello deli’arlifìzio estetico interno delle idee, corrispondente 
al chiaro scuro pittorico. Più fondanientalmente musicali e- 
rano, pure, le lingue madri Greca e Latina, perchè implica- 
vano moto ne’ periodi e nelle cadenze, del pari che in Mu- 
sica il moto é elemento di espressione , segnata dal largo . 
dal piano, ec. I.e accentuazioni della lingua Italiana , supe- 
riormente musicale fra le viventi , e delle lingne Francese , 
Inglese . e Tedesca , le quali degradano in proporzione fra 
loro in quanto alla qualità di musicale, debolmente supplisco- 
no alle quantità ed alle misure presso i Classici. 

La rima de’ moderni é un lenocinlo lusinghiero de’ sen- 
si. Essa è, intanto, l'eco del pensiero. Ma, nè l’ intelligenza, 
oè la immaginazione vi prendono interesse , meno che per 
rimanere disgustata , talvolta , la prima dalla sforzatura dei 
concetti presso i poeti'che non^ sono del primo rango, e per 
venire eccitata la seconda dallo stimolo della mancanza , o 
non spontaneità della rima a svolgere il concetto con una 
immagine, o circonlocuzione, qualche (lata nuova, brillante, 
e felice . La diffieollà da vincersi non solamente aggiunge 
alle Belle Arti un incanto maggiore, quando i già vinta, ma 
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tehiuds una ricca sórgerne dì nuove bsiiezze, secondo La Ilarpe 
(Liceo P. I. L. I. C. !.)• 

La rima ò il vero r4Mno pe’ mcdincri porti da pnlea. Ella, 
in genrrale , è in l’iirsia quel che la vernice é in l’iuiira. 
Forse ancora, quella drlìricnza di quantilà e questo appog- 
gio del verso su' soli aerenti è una delle ragioni valutabili 
per cui la poesia moderna è meno b< Ila , o meno efiìcace 
dell’antica. Qualunque letteratura, o antica o moderna, qua- 
lunque mudo ili esprimere il Beilo ha il patrimonio di una 
sua ferma particolare, la quale, pe’ componenti podici, è il 
verso. Ed in vero, ciò che risulta da un composto di belle 
qualità, di mirabili circostanze, di prediletti fantasmi potrà 
mani Testarsi mai con un tenore del tulio ordinario ; e se è 
palesalo con volgari maniere potrà mai imprimersi negli a- 
ninii altrui ? Scelti cssehdo i materiali, accumulati nella mente 
del poeta , scelti ne debbono esser pure i mezzi di combi- 
narli, comporli e presentarli, e scelti, in conseguenza, le for- 
me e la lingua. Consiste la forma del discorso poetico nel 
metro , che il poeta trasceglie a suo bell’ ngi<i , come ri lo 
crede più adatto a vestire il suo concetto, mercè un oppor- 
tuno tornio che dà alle parole legate in ritnio accentuato ed 
iiitpssutn con numerosi periodi. Per lo inveterato uso del ri- 
suunarci ognora il verso all' orecchio , come una cadenza a 
martello, sembra un artifizio, un' astuzia per abbellire il di- 
scorso e lusingare il senso acustico. Nella origine, però, 
dell'ane. il verso dipingea lo stalo di gagliarda effervescenza 
del poeta . i cui seniimcnti fuggivaiigli dal labbro come in- 
spirali, e sdegnosi della comune maniera di favellare, e della 
cunvenzionale sintassi e giacitura de' mudi di dire. 

Lo inversioni di stile, cotanto felici nel genio degl’ idiomi 
che le comportano, e l’ordine traspositivo del linguaggio, più 
coniroturale a’ popoli del iMrzzogiurno, come l’ordine diretto 
lo è per quelli del Nord, sono da attribuirsi in parte, all’es- 
senza dulie dignitose Livelle presso cui sona esse familiari, 
ed in parte, all'essenza della Poesia che ha, largamente, in- 
fluito alla perfezione delle lingue. Anziché tenersi, dunque, 
le ihversioiii per leziosag.iini degl' Italiani sono elementi della 
teoria poetica . avvegnaché l' inspiralo vale nello esame del- 
l'oggetto che vuole dipingere, si arresta a quegli attributi che 
più lo hanno colpito, presceglie i più cospicui epiteli, che^, 
preliminarmente, annette a’ nomi sòsianlivi, e lascia, spen- 
sieratamente e con sublime negligenza, il verbo alla Rne, non 
ostante che sia copula e mezzo termine delle sue idee; por- 
tando nobiltà alV orazione, secondo il Tasso ( Diteorto III. 
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Sul Pooma Eroteo) al trasportart alcuna volta i vuH con- 
tro l'u$o comune, benché di nido. 

§ HI. 

PARAGONE DELLA POESIA colla PITTURA. 

Tre caratteri costitniscono, comnnemente, il B^lo in gene* 
rate tanto io Pittura quanto in Poesia. La vita, il moto , e 
ia espressione morale de’ personaggi che sorgono nei qua- 
dro, o che interloquiscono nel canto. Potrebbero essi, bensì, 
ridursi ad uno, imperciocché vivere, muoversi, e manifestare 
il moto o ia vita è in tutto unica cosa. Tre generali cle- 
nienti pratici, del pari, assegnansì , comunemente, alla Pit- 
tura : il disegno, il colorito, ed il chiaro scuro . Corrispon- 
dono questi ad altrettante parti teoriche della Poesia . Per 
questa ultima, il disegno equivale all'ossatura della cosi 
detta Aristotelicamente favola . disposta con un piano beo 
ordinato e che forma il ritrailo della verità della iialiir.1 . 
Il colorito equivale alla energia della decente espressione 
mercè P acconcezza dello siile: ed il chiaro-scuro, o la pro- 
porzione d’ ombre e di luce equivale alla disposizione degli 
accessorj o episndj poetici riguardo al soggetto principale . 
La disposizione in Poesia non è, però lo stesso che la tessi- 
tura della favola, o il disegno? Il disegno fu dall' Armeiiiuo 
(L. I. C. V.) definito in generale cosi : una preordinazione 
eonsidernta per tulle quelle cose, che priimi sono necessarie 
(i sapeisi per dover condurre le opere nel suo fine abbastan- 
za, la quale preordinazione, immaginata prima nella men- 
te, e conceputa dall' animo e dal giudizio, si viene a porre 
finalmente in alto per varj modi su’ piccoli spazi delle car- 
te, il che si fa con linee, lumi ed ombre, intanto che, com- 
ponendo tutliicia , si discopra bene espresso tutto quello ar- 
tificio che prima si era fabbricato da quello nella idea, quali 
sono quelle invenzioni e materie che zi tentano , e che gli 
fa di biiogno per le opere sur, e ciò è che gli serve sempre 
siccome per iscuria e guida quasi infallibile . Tutto quello , 
dunque, è disegno che si esuitme per simili vie,- o sia tn car- 
te, piccolo 0 grande, o sia linealo, ovvero ombralo di qual- 
siruijlia tinta o materia, purché non vi. sia alcuna diversità 
di colori fuorché t predetti, che , sono chiaro e scuro . Or , 
fra gli attributi del Oisegno iti Piuiird , nel quale si com- 
prende anche ia necessaria rassomiglianza al veto, non rieo- 
ira, appunto, la espressione, che è la parte morale della Pii*. 


Digitized by Google 



*37 

torà ste« 9 i ? Finehè non %’ imitano ehf ìe forme calerne non 
ai faranno ae non ritraiti. Dipinx'-ràssi un og{;eltu, ma^non 
ai esprimerà un seiiliiiirnto. Avrà lo apeilatore comunicala 
una aensazioiie l' ma non risv«‘}tlialo un a (Te Ito , non recitata 
una commozione. Disegno , quindi, senza espressione è lo 
slesso che ossa, nervi, lendini, c muscoli senza polpa. 

JV. 1. Esame delle Parti della Pittura. 


Cinque , volgarmrnle , si reputano Ir parli delia Pittura , 
coi corrisponder si fanno alireiianli poetici uflizj. Ma, è por 
vero, a rigore, che la invenzione, la composizione , il dise- 
gno , il colorilo e la espressione siano le assolute e le sole 
parli dell’arto ineanlalrice degli occhi? K non asserì il Mili- 
zia che la composizione costa d’ invenzione e distribozione. 
tacendo del disegno e del colorito? Or, come ad unica cosa si 
possono ridurre disegno ed espressione, cosi la invenzione e la 
composizione confondoosi coll'atto del creare il concetto e dis- 
porre il piano. Ciò che, fnor di dubbio, res.a come un isolato 
e peculiare atlribnlo della Pittura, e che in Poesia equivale 
allo stile, cui corrisponde, in parte ancora, la espressione, si è 
il colorito. Mercù questo, le ligure rappresentale dal disegno e 
dalla espressione con quegli alleggiainenli , quelle movenze, 
quelle lince, destramente allungale, o rotte in contorni cd an- 
goli, quali la natura lo esige, assumono la identità della forma 
reale. Altra parie integrante del colorito essere l’armonia di- 
mostrò, altronde, il Mengs, il quale a’ non pochi obblighi del 
pittore aggiunse 1’ id- ale. Sette, perciò, sarebbero le parti este- 
tiche della Pittura e della Poesia, senza la debita filosofica ri- 
duzione a due principali. Il disegno comprende la invenzione, 
la composizione e la espressione , per entro alle quali tre 
parli suballerne campeggiar può l’ ideale come quello che da 
luce alla invenzione, feconda la composizione, e adorna la 
espressione. Il colorito abbraccia l'armonia. A questi due 
cardini dell’arte grafica son, consoni nell'arte icastica alfabe- 
tica la favola e la dizione. Fermiamoci , dunque , su' carat- 
teri della favola, o composizione poetica , ponendovi di rin- 
contro i principi della composizione pittorica, nella cui ese- 
cuzione entra il chiaro scuro , il quale, sebbene non sia an- 
noverato per, parte principale pittorica, pufe, tanta influenza 
esercita nello effello de’ quadri, e tale ailluilà conserva coll* 
composizione letteraria che nulla più. 
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Jf. S- Sul Chiaro teuro PiUorìco e Pueticu. , 

« 

Il Chiaro scuro piilorico è quel maiK-ggio di luco e d’oiu- 
bre, per cui si rannicchia fra le seconde vedute ciò che for* 
ma l'accessorio del quadro , e si stacca e si fa fifturare sul 
dinanzi ed in prima prosprtiiva il persnnas^to, o ;;ruppo che 
dee star da sè come rcj,>naiite nella tavola . Il Chiaro scuro 
poetico è. poi, quei se;;reto di porre nella debita prospettiva, 
colla giusta proporzione di luce filosofica, tempernta da’ con- 
trastanti sbattimenti d’ombre per ^li oggetti secondar], il 
principale so^Ketto. e la principale liituru, od azione, o pas- 
sione, o verità , deslinata a brillare nel canto e ad attrarre 
a sé l’attenzione del le^iritore, dulccnii'iitc comprimendo, quasi 
sue suddite tulle le immagini coerenti. 

Or, sifTatio seiireio di combinare inoepnosatnenle la dispo- 
sizione de^li oi.'i’ciii coucomiianti sioo al punto di eccitare 
una scossa indiretta nell'animo drll’ascullante, ed avvertirlo 
che in quella indicazione , .in quella veduta si vuol concen- 
trare la base dcH' nri;omento , il nerbo della verità , la upi- 
nione scelta a dominare , è comune alle due Arti (germane 
sotto il titolo, propriamente, di composizione. 

jV. S. Sulla Composizione Pittorica e Poetica. 

La composizione in Pittura è quello artifizio di creare una 
combinazione di figure, ordinatamente e bellamente disposte, 
atte a rappresentare un tulio, ed a svejtliare immagini gra- 
dite nella fantasia, sentimenti lusinghieri nel cuore, e verità 
utili nella mente. Or, silfatia composizione è raro frutto del 
genio di un pittore poeta come Michelangelo e RafTaelIo. sia 
che inventi soggetti di propria fantasia , sia che si attenga 
alle Iracce storicite. In tal secondo caso, illeso restando il 
fondo della tradizione , è siogolar merito del pitture la di- 
stribuzione de’ personaggi in modo da presentare nel più e- 
vidente, più efiicace, e miglior lato possibile il fatto storico. 
Ed intorno alia disposizione de’ personaggi fu sagace avver- 
timento di Annibaie Caracci, valoroso cotanto nella composi- 
zione pittorica, quello di non dcivcrscnc preporre più di do- 
dici in un gran quadro. Tutto il rimanente iiuii deve attirare 
la nostra attenzione, ma chiamarla, solo, secondariamente. 
Troppi oggetti, che usurpino l'ufficio di protagonista, generano 
confusione, c fastidio, quasi come nella forma di rcggiinentii 
politico la più sospirata dalla gemente umanità i suffragi af- 
fidati a' molli ed alla plebe al par che ne’ Cumizj Romani, 
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fanno piegare lo Stato a democratica licenza. Così nella Mu- 
sica uua quantità di suoni aggrava l’o,recchio e fa sparire 
la melodia. Quel molliplice aggregalo di acustiche percosse 
non è più una modulazione, ma un rumore, è una fornace 
ardente , non una mite tepidezza . Così in Drammatica il 
maggiore estetico del Lazio saviamente impose : 

ÌS'è un quarto attore a interloquir t'affanni. 

Composizione in Poesia è, similmente, queirartifirio di as- 
sociare dentro i confini e le regole del genere in cui si scri- 
ve , e sotto le condizioni inalterabili della forma trascelta , 
tante circostanze di Bello quanter valgano a rappresentare in 
lucida, ordinata, e decente maniera il fatto che si dee nar- 
rare , 0 la passione che si vuole dipingere, o la verità che 
si tenta insinuare nell’animo dell’uditore. 

JV. 4. Doveri Comuni al Vittore ed al Poeta- 

I gruppi simmetrici delle figure pel pittore; la successione 
delle scene pel poeta; il nesso delle particolarità ornamentali 
in quello, onde arricchire l’effetto del quadro; la vaghezza in 
questo degli accessori correlativi al tutto, il procurare che fa 
Pupo una valida impressione simultanea e l’altro una progressi- 
va sono le precipue cure di ambedue siffatti industriosi rinnova- 
tori delle opere della natura. Questa nobile carriera di teorica 
composizione è ben diversa dalla pratica composizione, con- 
sistente, pel pittore, nello impasto de’ colori ed altri ihecca- 
nici uifizj, e pel poeta, nel confacente tuono dello stile, e nel 
maneggio, non affettato, della lingua. Comune cura del pittore 
e del poeta è, poi, il possesso di quella veneranda maestria 
con cui entrambi siffattamente aggirar debbono lo spettatore 
ed il leggitore, quanto, inconsapevoli quasi del come, sen. 
tansi questi commossi, convinti e costretti a sposare quelle 
affezioni medesime presentate dal pittore e proclatnale dal 
poeta . Da parte riguardante ed ascoltatrice , ergonsi allora 
costoro in giudici della causa, ed operano quasi di concerto 
coll’autore del quadro e del cauto. 

Si nello ideare che nello eseguire i loro quadri c canti , 
han bisogno, perciò, il pittore ed il poeta di possedere quella 
magica catena che scendea dalla bocca di Ercole Ogmio, e che 
deriva dal complesso delle adempiuta condizioni del bene e 
bellamente dipingere e scrivere. Sfuggevoli queste per lor 
natura, svariale, incidentali, recondite, accessorie, indirette, 
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operano a trarerso di rirerbero e furliTamente, s’ immettono 
dovunque, con libero esercizio di gratnita forza , e tengono 
il beato mezzo tra gli estremi del poco esprimere , e del 
troppo caricare. Le vere regole dell’arte impietrano su’ libri. 
La voce de’ sepolti è flebile e colpisce lenlisstmainenie. Esse 
procedono, più presto, dalla natura; dalla sola natura, ma- 
dre del Vero e del Bello. Sono, in somma, inspirazioni del 
Genio , consigli del gusto , slanci della fantasia , semituoni 
della lira di Apollo, mezze occhiate della Musa Calliope, 
precetti dettati con elegante sprczzatura da Pallade , sorrisi 
della Grazia intellettuale Eufrosine , lampi fugaci della pe- 
renne luce del sole de’ Classici. 

g IV. 

DIFFERENZA dblla PITTURA k della POESIA. 

Antiche di origine , immaginose per indole , sentimentali 
nello effetto, utili in iscopo, perchè dilettevolmente ricreano 
la miseria umana , onorate nello spazio , poiché hanno illu- 
strato memorie di grandi avvenimenti , e per|>etoe nel tem- 
po, mentre i secoli colti le hanno sempre visto borire con- 
giunte, sono la Poesia e la Pittura. Concordano esse, insieme, 
nello ajuto vicendevolmente somministratosi per ampliare la 
sfera delle rispettive loro dottrine; imperocché, come la Mu- 
sica, secondo l’applicazione di essa a’ varj strumenti, gene- 
ré, per opera di Filemone da Delfo, i Nomi, ossia Leggi Ci- 
tarodiche; in mani di Olimpo, Misio, i Nomi Aulodici , tra 
cui il Cromata, il Dattilo, e l'Armatio, non che i Nomi Tre- 
nici , 0 più propriamente , mercè 1’ aÙlità di Terpandro da 
Lesbo, e di Timoteo da Mileto , i Nomi Citarodici , in esa- 
metri. con certi ed immutabili termini di armonia, adattali 
a qualunque Inno agli Dei , secondo Plutarco (Patrizj Deca 
Istoriale Poetica Ferrara 1886), creò ella , pure , le diverse 
specie del genere lirico in Poesia. E le teorie, della Pittura 
alimentarono, del pari, quelle della Poesia, dal prospero loro 
consorzio nata essendo, in principio del passato secolo, mercè 
le cure del Conti, in Italia, e non mai per ritrovamento dei 
Baumgarten, in Germania, la Estetica, o Scienza delle Belle 
Arti. 

Discordano , però , entrambe ne’ mezzi di cni fanno oso 
e nell’oggetto cut mirano. Esercita la Pittura il suo dominio 
sullo spazio, la Poesia sulla successione del tempo. Rappre- 
senta la prtina i corpi c le visibili loro qualità, e la seconda 
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le azioni. Rgit è vero, bensì, che cantano azioni e dipingoa > 
corpi, promiscnamente, il poeta ed il pitture, poiché i corpi 
adducono seco le azioni , le quali sono rRietti di quelli , • 
varie distanze e con intenzioni diverse situati in rispettiva 
relazione con altri oggetti. La peculiare differenza delle due 
Arti germane consiste, precisamente, nel predominio maggiore 
o di corpi 0 di azioni nell’una o nell’altra. La Pittura dise- 
gna. colorisce, vivifica i corpi e le figure in corrispondenza 
dell’azione fermata in solo punto. La Poesia si vale delle fi- 
gure e de’ corpi in relazione ad un groppo di azioni socces- 
sive. In questa i corpi e le figure sono mezzi di esposizione, 
e quasi organi per la narrazione delle imprese. In quella le 
azioni sono altrettanti cerchj che limitano la presentazione 
de’ corpi e delle figure. Tali due obbiettivi strumenti del pit- 
tore e del poeta sono, adunque, in reciproca ragione inversa 
in quanto all’uso ed alle operazioni delle rispettive Arti. 

Opportuno esempio ne è lo scudo di Achille nel L. XVIII 
dell’ /Itade, dove, io più di cento versi, viene esposta una 
serie di quadri materiali colia possente addizione delia vita- 
lità e del moto degli oggetti propria dell’arte poetica a pre- 
ferenza dell’arte pittorica. Nella descrizione di tali visibili sce- 
ne. il divino Omero accompagnò, sempre, la carenza di posi- 
zione stazionaria, e le trasse fuori in atto ed in movimento. 
Non presenta il cieco di Smirne uno scudo già compiuto, ma 
nascente sotto la destra fabbrile di Vulcano, il quale, a se- 
conda dell’ artistico suo concetto va ivi inserendo quegli ani- 
mali quadri. Interpreta il sommo epieo, al tempo stesso, la 
idea del Dio fabbro, ed espone la di lui meccanica esecuzione 
ne’ suoi effelti, resi palpabili dalia consurgenza de’ moltipliei 
oggetti nel basso rilievo dentro lo scudo. Quello scudo mira- 
bile, co’ suoi cìrcoli concentrici, fu esca al Dante per le sue 
bolge Infernali, la cui topografia, a modo d’ imbuto, egli me- 
desimo descrisse sotto la immagine de’ cerchi cagionali nel- 
l’acqua di uno stagno dal furibondo slancio di una pietra, il 
primo de' quali, in fondo pressoché alla voragine, giusta I’ o- 
nomalopeico ^verso, commendato dal Findemonle (Prefazione 
alla TmduzioHB de’ due Primi Canti dell’Odissea, ec. Mo- 
dena 1821.) 

Quieto pare, e l’ultimo ehe voli, 

N- 1. Intorno alla Bellezza Corporta. 

Secondo Platone, primo degli Artisti filosofi, il Bello non 
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può apprezzarsi $e non da ehi è capace di sentire l'armonia. 
Il piacevole, l'utile, il decoroso, il buono non è da confon- 
dersi col Bello. Esso è di due specie : corporeo e spirituale. 
Cosi, la bellezza, in generale, si valuta, non esclusivamente 
per mezzo degli occhi ed orecchi , ma dall' intelligenza. Fa 
di mestieri distinguere gli oggetti belli trisilnli dal Bello as- 
soluto , o primitivo, l primi cangiano , incessantemente , di 
forma, acquistando quel grado di bellezza che cresce, dimi- 
nuisce e può interamente sparire. Il Bello primitivo, al con- 
trario, è, eternamente, sirnile a sè stesso. Non appartiene a 
luogo, a tempo, a circostanza, a soggetto, ad oggetto. È as- 
soluto ed esiste da sè. Tutti gli oggetti concreti non sono e 
non divengono belli se non alJìliandosi a quello. Non può, 
dunque,^ esistere che per una idea delia intelligenza. Questa 
idea consiste nello equilibrio e nell'armonia , o nella perfe- 
zione medesima che si manifesta esteriormente. È U riflesso 
della perfezione. Nè è uno splendore visibile. 

Il Bello corporeo atliensi all'armonia 'delle parti materiali 
conformemente a quella idea, IL Bello spirituale dipende dal- 
l'armonia delle azioni colle leggi della ragione. La bellezza 
spirituale è un risultato immediato della intelligenza mede- 
sima. La beltà materiale è prodotta dall' intelligenza supre- 
ma che ha formato la materia dietro le idee matematiche. 
L'uomo ha la facoltà di riconoscerla sornmettendola all' idea 
del Bello primitivo , In lui può rinvenirsi il cumulo delle 
due bellezze corporea e spirituale. Questa alleanza dà na- 
scimento all'oggetto più che sia possibile concepirsi in idea. 
Intanto, la bellezza spirituale dell’uomo é più nobUe, nè dee 
unqua mancare, anco in assenza dcliqllra. Unzione di tir» 
bell’ oggetto costituisce un sentimento aggradevole. Quindi , 
tale oggetto piace. Ma, quel sentimento aggradevole è puro 
e senza interesse personale. Non ut ha rapporto nè all’ uti- 
lilà, nè alle qualità nocevoli dell’oggetto, nè all'affezione par- 
ticolare degli organi de’ sensi. Gli uomini, in virtù di una 
disposizione naturale, sono lutti suscettibili di ricevere l’im- 
pressione di tale effetti. Ma, il modo e il grado dell' impres- 
sione variano secondo gl’ individui. Quindi , la differenza 
de' giudizj che pronunziano sopra un bello oggetto , dietro 
la influenza della educazione, delle conoscenze , de’ pregiu- 
dizj 0 sopratutto del lor carattere morale. Del resto, le Arti 
del Bello non possano derivare che dalla imitazione della 
natura. Quando si vuol giudicarne, bisogna sapere quali og- 
getti l’Artista imiti e come li rappresenti. Il piacere che una 
opera d’arte procura non può servire a fame apprezzare U 


Digitized by Google 



merito : è relativo. Riguardò alla scelta degli oggetti, l’Arti- 
sta non deve appigliarsi se non a quelli che sono propria- 
mente belli in natura e non eleggere fra essi se non quelli 
che offrono, al tempo stesso , un alto grado di morale bon- 
tà. Siffatto bello non è una espressione visibile del bene mo- 
rale più o sneno sentita dagli uomini , e la sua sensazione 
è accompagnata da un vive sentimento di ben essere. (Bulhe 
Introduzione alla Storia della Filosofia Antica.) 

La bellezza corporea, considerata in un oggetto animato, 
ed a parte delia concomitanza delle aiTezioni che può dessa 
risvegliare , è , secondo il Lessing, esclusivamente propria 
della Pittura. ISoi non esamineremo sino a qual punto possa 
il poeta riuscire a pingcre la bellezza corporale. Ciò che è 
incontrastabile si è ch’essendo aperto alla sua imitazione lo 
immenso campo della perfezione , la scorza visibile , sulla 
quale la perfezione diviene bellezza, non può essere che uno 
de' mezzi subalterni di cui égli si vale per destarci interesse 
verso i suoi personaggi, sovente egli, del tutto la trascura , 
bastandogli che il suo eroe si concila la nostra benevolenza 
per via di qualità pili nobili, perché è sicuro che, occupan- 
doci noi di queste qualità, noie avremo il tempo di pensare 
alle forme esteriori dell'eroe che ci descrive, e se noi volgia- 
mo il nostro pensiere, queste medesime qualità avranno pro- 
dotte in noi una prevenzione cosi favorevole che attribuire- 
mo da noi medesimi a colui che n’ è dotato, se non la bel- 
lezza, almeno una figura indifferente. {Del Laocoonte ossia 
de’ Rispettivi Limiti della Poesia e della Pittura 1763 § IV. ) 
La Poesia prova diflicoltà nel dipingere isolatamente la bel- 
lezza corporea, e dee astenersene perché non può altrimenti 
riuscirvi che nell’accessorio ajulo degli effetti della medesi- 
ma. Impiegati questi in società còlla descrizione del Bello 
fisico, mercè la morale loro qualità di agire sul cuore uma- 
no, eccitano 1’ inclinazione e la benevolenza, l’amore e l’en- 
tusiasmo , i quali alfetti nascono per gradi alla vista di tia 
vago aspetto. Altro ajuto accessorio del poeta , a rincontro 
del pitture, che non sempre se ne può giovare , è il tramu- 
tare nella grazia la stessa bellezza, ossia lo aggiungerle quel 
moto che può, soltanto, in unico momento colpire e conde- 
gnamente esprimere il pittore. È lecito, intanto, al poeta il 
variare, quel muto e meglio farlo intendere e gustare ai suoi 
leggitori mercè la rappresentaziene delle movenze della bel- 
lezza, le quali costituiscono la grazia, a parte delle parole 
che può mettere in bocca all’oggetto bello, e delle azioni di 
cui può farlo capace : le quali occasioni sou, pure, entrain 
be fecondo di grazia. 
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La Poesia, giusta il singolare avviso di quel profondo, ma 
poco ordinato nella serie de’ suoi articoli, estetico Tedesco, 
sfugge la espressione della bruttezza, del pari che non è in 
caso di descrivere isolatamente la bellezza corporea , e può 
mettere solo in campo la bruttezza , che è il negativo del 
Bello, con quello stesso artifizio con cui s’impegna a dipin- 
gere con parole il Bello semplicemente materiale, cioè colla 
intermedia successione degli effetti morali, che la bruttezza 
produce in noi, i quali sono, conseguentemente , contrarj a 
quelli della bellezza. Se Omero, dunque, sovracaricò in Ter- 
sile le tinte, non fu pel nudo oggetto di presentarci un uo- 
mo brutto e disgustevole, ma per assoaiare al fastidio , che 
il ritratto, bellamente orrido, di qiieH’uomo ci desta, il dis- 
prezzo per UD vile insetto , che volea far da demagogo con- 
tro gl' interessi del capo della Greca fiotta. Cosi, innanzi a- 
gli occhi degli odierai pastori , o sagrificatori de’ popoli , 
pari all’Atride , chi osa ripetere il sagro suo diritto è pur 
troppo ! un Tersile . Analogamente alla singolare qnalitè 
della grazia, che , rivestendo del suo fugace splendore una 
mediocre bellezza , giunge a farla amare, la bruttezza , ica- 
sticamente dipinta dal poeta , è mezzo di bellezza murale 
nella finale sua efficacia sull’animo del leggitore. Dalla orri- 
dezza fisica l’effetto vieo trasportata ad nu morale benefìcio 
con un sutterfngio obbliquo , e opposto a quello per cui la 
bellezza fisica si trasforma in bellezza morale pe’ sentimenti 
ch’essa fa nascere in noi. Rientrano, così, tanto il Bello quanto 
il brutto fisico sotto l’ impero della Poesia : laddove la bel- 
lezza cjrporca sembrerebbe quasi esclusiva della Pittura , 
la fisica bruttezza vi si può , solo , permettere sotto I’ Ari- 
stotelico riguardo di essere una perfetta imitazione della na- 
tura, ed una felice esecuzione dell’arte. Per questo riguardo, 
appunto, Plutarco nel Modo di Leggere t Poeti, sebbene fos- 
sero azioni sconvanevoli, rammenta con lode i quadri di Tì- 
momaco sulla uccisione de’ figli di Medea, di Teune sul ma- 
tricidio di Oreste, di Parrasio sulla simulata pazzia di Ulis- 
se , e di Cherefaoe su’ lascivi congiungimenti di uomo con 
donna. 

Le prenotale due ingegnose conseguenze di effetto artistico 
non escludono, frattanto, interamente il disgusto ebe s' insì- 
nna nell’ animo dello spettatore io rimirare un quadro ohe 
presenti oggetti non beili, ancorché la bruttezza vi sia bene 
e bellamente rappresentala. La Pittura, in tal caso, difficil- 
mente può arrivare al segno di esporre il ridicolo o il ter- 
ribile, a malgrado che siano estremi tra loro, c, per essere 
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contrnddittorj, sembri che o l’uno o Taltro Ti si possano a- 
dattare. Li adotta, bensì, la Poesia, a l’ano, o l’altro, sepa- 
ratamente , mercè l’artihzio della bruttezza rappresentata in 
azione e successivamente. É vietato, quindi, alla Pittura l'of- 
frire il perfetto brutto. E Pausane, il quale , appagandosi 
della bellezza comune, e guidato da un pravo gusto, amava 
di esprimere nella forma umana la bruttezza e la deformità, 
fu condannato a vivere nella indigenza « nel dispregio fAri- 
stofane nel Plulo 'V. 602.) E Pyreieo, cui piacque rappresen- 
tare ne’ suoi quadri colla stessa applicazione e scrupolosità 
che usano oggi t Fiamminghi delle botteghe di barbiere ed 
altre cose più vili come sona gli asini e l’ erbe da cucina , 
fu soprannominato il Riparografo ( Plinio Storia Naturale, 

L. XXX. C. 37.) ossia il pittore di fango, quantunque il 
ricco voluttuoso avesse pagato i suoi quadri a peso d’oro per 
supplire con questo valore immaginario al merito che a’ me- 
desimi mancava. (Lessing loc. cit. § li.) Accortamente, per- 
ciò, il Conte di Caylus eliminò l’episodio di Tersite da’ suoi 
Quadri dedotti dall’ Iliade, dall’ Odissea, e dall’Eneide. (Pa- 
rigi 1737. ) Un quadro , ove si tratteggia una somma brut- 
tezza, rimanendo stabile innanzi agli occhi dello spettatore, 
che, replicatamente, vi si fermi a contemplarlo, per quel con- 
tinuo mirare un soggetto orrido , raddoppia la trista e dis- 
gustevole sensazione. La istantaneità dell’atto combinata col- 
l’attenzione dell’organo visuale ci agita, sempre, in un modo 
nè blando, né gentile. Ed in vece di richiamare associazione 
d’ idee che scusino l’oggetto del pittore nello avere tratteg- 
giato la bruttezza, rinforzano l’associazione delle idee di or- 
dine 0 di perfezione o in una parola del Bello , il quale si 
vuole sempre rappresentato dall’arte, siccome ognora deside- ’ 
riamo trovarlo in natura. Nella Poesia, al contrario, il Ter- 
site di Omero, il Menete di Virgilio, l’Invidia e la Famedi 
Ovidio, la Discordia deH'Ariosto, il Satanasso ed il Peccate 
del Milton danno una impressione momentaneamente trista e 
disgustevole, essendo il leggitore condotto dalla serie delle 
idee socie a rilevare -i rapporti unisoni all'oggetto brutto, e 
ad armonizzare colle intenzioni del vate nello averlo posto in 
iscriia. 

Il brutto, altresì, può essere presentato dal Pittore come 
mezzo indiretto, e quasi leva di Bello, in forza della teoria ^ 
de’ controposti, avvegnacchò, siccome tutto in natura è com- 
pensalo, così le figure triste e di aspetto ributtante fanno a- 
mare meglio una Ggora leggiadra, bella, e perfetta, la quale 
é più vaga, appunto, dietro il confronto colia brutta : del pari 
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che la virtù, o bellezza morale , si apprezza per essere una 
negazione del vizio, che è in sé la bruttezza morale. Ne sia di 
esempio il quadro dell’Angelo Custode del Domenichino, ove 
la candida, innocente, animetta dell’uomo è guidala per mano 
del rifulgente suo genio tutelare, a dispetto dell’qrrido Sa- 
tanasso , che si arrabbia e si morde le labbra e i pugni , 
perché la vorrebbe sua preda . 

iV. 3. Sulla Espressione delle Passioni Violente in Poesia, 
in Pittura, ed in Scultura. 

Le passioni violente , che aflìggono alla fisionomia di chi 
le soffre aspre contrazioni muscolari, e spasmi nervosi , co- 
stituiscono un’ altra legge di differenza tra la Pittura e la 
Poesia. Nell’arte del canto metrico è permesso il piiigere con 
vivi colori intellettuali le più atroci doglianze, come nei caso 
della piaga di Euripilo , medicata da Patroclo nella Iliade , 
e di quella, presso Virgilio, nella gamba di Enea, il quale 
ne sopporta, con maggiore contegno, il tormento. Piacciono 
ì generosi lamenti di Ercole sul Monte Oeta nelle Trachinie ^ 
di Sofocle (non già nelle Metamorfosi Ovidiane.) Commovono 
le smanie di Filotlete, impiagato sul piede da una freccia , 
avvelenata di Alcide e relegato in Lenito, presso il medesi- 
mo Tragico Greco. Belle sono le ambascio e le contorsioni 
di Laocoonte e de’ suoi figli nel L. II. della Eneide, le busse, 
le scorticature e le mutilazioni di Darete per mani del Vitto- 
rioso Entello nel L. V. della stessa Latina Epopea, dedotte 
dall’ Odissea L. XVIII nello alterco tra Ulisse ed Irò. Sublimi, 
infine, sono il pianto e la disperazione degli affamati figli di U 
golino nel terribilmente patetico C. XXXIII. deìì’Inferno Daiw 
tesco. Nè siffatte lugubre scene offendono punto il senso ino- 
rale, giudice di tali esemplari ipotiposi. 

Lo stesso non avviene, però, in Pittura, dove l’organo vi 
snaie resta punto dal sangue, credendo mirarvisi , effclliva- 
mente, una verminosa piaga, una arrabbiata rissa, un’ango- 
sciosa agonia. Molte opere dell’arte ci provano, evidentemen- 
te, l'attenzione che accano gli antichi di ridurre ad un gra- 
do violento la espressione dell’estremo dolore corporale. L’Èr- 
cole, coperto della tunica avvelenata, che soffre gli spasimi 
della morte , fu da un antico e sconosciuto Artista rappre- 
sentato in un modo diverso da quello di Sofocle, le cui or- 
ribili grida facean risuonare le rocche I.ocrie, ed il promon- 
torio di Eubea. Quegli lo figurò più cupo e melanconico , 
che furibondo. ( Plinto L. XXXIV. C. Xl.V. ) Il Filotlete di 
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Pìttagnra da Lentini comunicava a' riguardanti il suo dolo- 
re , effetto che la menoma espressione di orrore avrebbe di- 
strutto. (Lessing lor. cil. § IL) Con ragione , adunque , il 
più volle citato Estetico Tedesco vietò a’ pittori il prendere 
a soggetto la contesa col cesto tra Darete ed Entello : se 
non che a tal* severo parare controporre si potrebbe la osser- 
vazione che, quando il pittore sa ben scegliere l’istante di 
quella, o simile altra barulTa sanguinolenta, allora l’arte dei 
colori vi si presta sempre volenterosa, e può , felicemente , 
riuscirvi. Se i’ Artista non può fissare giammai che un solo 
momento del quadro mobile della natura , se il pittore , m 
particolare , non può presentare questo unico istante che in 
un sol punto di vista, se, intanto, le opere dell’arte non sono 
fatte per essere , solamente , vedute di fuga , ma per essere 
considerate, e per lungo tempo e replicate volte contemplate, 
certo è che non si dee niente trascurare a fir»^ di sceglierò 
questo solo istante, ed il solo punto di vista dell’ istante me- 
desimo il più fecondo che sia possibile, ^on s’ intende pel 
più fecondo se non se quell’ istante che lasci più libero il 
campo alla immaginazione. Quanto pift noi osserviamo, tanto 
più è necessario che potessimo aggiungere col pendere qual- 
che altra cosa a ciò che a’ nostri occhi si offre. Quanto più 
il nostro pensiero ut aggiunge, tanto più la nostra illusione 
sembra avvicinarsi alla verità. (Lessing § III.) 

Tra tutti i pittori antichi, Timomaco fu quegli cui piacquet 
più che agli altri, trattare soggetti ne’ quali le passioni sono 
portate all'estremo. Il suo Ajace furioso , la sua Medea in- 
fanticida erano quadri famosi. Ma, dalle descrizioni rima- 
stene si sa con certezza che quell’artista avea saputo cono- 
scere le due condizioni da noi esposte, e le avea, perfetta- 
mente, adempùtle, cioè il momento dell’azione in cui il suo 
estremo grado non i presentato tanto agli occhi quanto alla 
immaginazione dello spettatore, ed il grado di passione che 
non è molto transitorio, onde la sua permanenza venga ad 
urtare in un’opera dell' arte. Egli non avea presentato Me- 
dea nel momento in cui trafigge i suoi figli, ma ne’ momenti 
che precorsero questo delitto, allorché l’amore materno e la 
gelosia lettavano ancora. Noi provediamo la fine di questa 
lotta, temiamo di non vedere ben presto Medea già barbara, 
e la nostra immaginazione va al di là di tutto ciò che il 
pittore avrebbe potuto mostrarci in questo terribile momento. 
Per questo medesimo artifizio del pittore avviene che la ir- 
resoluzione stessa di Medea , divenuta permanente nel qua- 
dro, in vece di urtarci, ci fa nascere , all'incontro , il de- 
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Sidtrio ihe fotte tlata etto veramente tale in natura chejl 
tontratlo delle panioni non f<me mai finito, o che, almeno, 
ti fotte tanto prolungato quanto areste dato luogo al tempo 
ed alla riflettione d’ indebolire la gelotia, e di far trionfare 
t sentimenti materni. Per questa saggezza, Timomaco grandi 
e ripetuti elogj si meritò, e molto al di sopra elevòtsi di un 
altro pittore incognito, il quale ebbe roti poco senno da mo- 
strare 3Iedea nello eccesso del suo delirio , e diede a quel 
grado di furore, che é sempre momentaneo, una permanen- 
za che ributtava la natura (Lrssing). 

Or, se le statue di que’ due Atleti rivali. Darete , ed En- 
tello. furono dall’Addisson fOstemazioni su parecchi Luoghi 
d'Italia 1C99) viste in Roma nella villa Aldobrandini, la e- 
secuzione di tal soggetto, prova, solo, che la Scultura, meno 
eflìcace della Poesia uè’ suoi resultali d’ impressione morale, 
può destreggiarsi a rappresentare argomenti crudeli e sangui- 
uosi, senza irritare la umauilà , perché manca de’ colori e- 
muli della natura, e perchè la solidità stessa del marmo o- 
peralo dà una certa aria di gravità e di decenza alle posi- 
zioni di abbietto tormento. Cosi nel Laoaoonie di Agesandro, 
prezioso tesoro della meno alta antichità, soppresse l’incom- 
parabile statuario quelle minute circostanze delia umanità 
paziente, le quali , in Poesia ', eccitar possono un interesse 
maggiore ne’ leggitori, come uomini, in virtà dell’associa- 
zione de’ sentimenti morali alle idea lugubri. Rese egli vi- 
sibile, anzi, nel più efficace punto la nobile disperazione, e 
la ferma costanza del Sacerdote di Minerva. Questo bellissimo 
gruppo, intorno al quale, anche dopo Virgilio, avea osato 
versarsi nel Cinquecento la, pur Latina, Musa del Sadoleto, 
resa Italiana dal chiaro autore della Vita di Pietro Novello pit- 
tore Monregalese, porse occasione all’Aristolile della Germani a 
di segnare i confini della Poesia e della Pittura in mezzo ad 
ona selva di argute considerazioni artistiche. Solo ci spiace 
che, dovendo agli tracciare i rispettivi limiti della Poesia e 
della Pittura , non abbia preso ad illustrare un pezzo pitto- 
rico di simìi natura, in vece di un solo monumento di statuaria, 
onde dedurre i suoi , sempre utili , raziocinj con maggiore 
rigidezza di applicazione alle due Arti, poste a ragguaglio. 

Con quanta dignità , parimenti , geme e si affanna Nìobe 
della perdita di sua numerosa prole femminea ! E come ben 
impietralo nel marmo è il colore che impietralo avea prima 
l’animo di lei. Per tale depuramento della contristata natura 
umana, vittima d’ inevitabili sciagure , Mengs e Pizzetli ap- 
prezzano, mollo , quel Greco modellp • consorte di parecchi 
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altri, OTi> il marmo, e sio anco nei caso dì esprimere il più 
forte doloro, che è la bruttezza delle alTezioiii morali, é ri- 
vestito, sempre del Bello e della perfezione. Siccome ti more 
resta in calma nella sua profondità, per guanto agitato possa 
estere nella superficie , cojì nelle figure Greche , nello stato 
medesimo della massima concitazione delle passioni , la es- 
pressione vi mostra ancora mi’ anima grande e costante, 
(Wtnkelmann Della Imitazione nelle Opere Greche di Pittura 
e Scultura.) La gentile anima dello sventurato Silvio Pellico 
nelle successive, orride Prigioni, da lui , immeritamente , 
provate e descritte con un tuono in imitabile di virtuosa ras- 
segnazione (tenebroso libro destinato a serrare e comprimere 
ii cuore, che rammenta il drammatico Giobbe, e fu modello 
delle tristissime Ultime Ore di un Condannato dell’eloquente 
Victor Hugo!) di che mai sì pascea? Scriveva Tragedie, e pre- 
gava. 

Di ricambio, non può, altresì, rendere il pittore i sublimi 
tratti, nati da forti e grandi sentimenti, siano di contento, 
siano di tristezza, e che parlano potentemente alla immagi, 
nazione ed al cuore, mentre può, ed anco per gradi, pingere, 
ma al senso, ogni sorta di passione. Per ottenere il raro ef- 
fetto, di una, ben espressa, sublime affezione, ba egli biso- 
gno del raro mezzo di una sublime presentazione dell’ogget- 
to, non reso mai come sta in natura, ma abbellito dell’arte, 
ebe viene a spogliarlo delle particolarità le meno sorpren- 
denti. L’assoluta necessità d’ illeggiadrirsi il dolore in Pittu- 
ra, e d’inventarsi ne' maestosi tratti morali un efficace dif- 
ficilissimo mezzo a dipingere il tumulto interno de’ sentimen- 
ti . viene confermala dal famoso quadro di Timanle sul sa- 
grifizio d’ Ifigenia 

Son nel quadro disposti a parte a parte 
Il Sacerdote ed i serventi suoi 
Che il coltello e la fiamma hanno tn disparte. 

Indi il padre e la figlia, e vengon poi 
La nutrice, i famigli, e de’ guerrieri 
Tanti che appena numerar li puoi. 

Spiegate insegne, betlici destrieri. 

Vestimenti conformi, ornato altare, 

E in un fascio corazze, atte e etmtert. 

il tutto è grande, e nobilmente appare. 

Ma, non basta. Conviene al dipintore 
Un dolor vario in tutti dimostrare. 
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In lui zelo di fe’, paterno amore. 

Un ra$$egnalo cuore in lei ti vede. 

E ne’ ministri espretso un sacro orrore. 

Era le donne, chi piange, e chi mercede 
Addimanda, le braccia in alto alzando, 

E chi dall’atto il guardo retrocede. 

Altri, con occhio bieco rimirando 
L’apparato funesto, tu diresti 
Che contro il cid s'adira bestemmiando- 
Oh gran maestro! E donde mai traesti 
Tant’arte per esprimer la natura I 
In cento un sol dolor vario pingesti. 

Aspettalo, e dirótti che non fura 

Quel vero, che dal vero egU lo trova 
Nell’uom perfetto, e all’uom lo raffigura. 

Luigi Riccobout Dell’Arte Rappresentativa Gap. IV. 

Lo avvolgimento del capo di Agamennone nel proprio man- 
to per non mirare il sagriGcio della figlia è un opportuno 
esempio del Bello Supremo, che, ognora,. dominar dee ne’ pro- 
dotti meravigliosi delle Arti iconiche. Sorpreso è quivi l’A- 
iride da immenso dolore, e da fatale rimorso delfalTeito pa- 
terno, violato in collisione coll’ambizione regale, per isfor- 
zata obbedienza all’indovino Calcante, onde calmare la sedi- 
ziosa turba de’ suoi seguaci, che speravano ottenere, cosi . 
dal cielo (perpetua leva degli umani deliri) i venti propizj 
per iscioglier le vele da Aulide, dietro l'universale disdegno 
per una lunga bonaccia. Tutto sagrificando egli all’avidità di 
giuria per la futura conquista di Trnja, coprasi col manto il 
proprio volto nell' atto di venir consumalo il feroce primo 
martirio di una vergine. La potenza di esprimere compieta- 
mente sul viso di un padre e re, la mistura di tante passioni, 
fra loro contrastanti, era, quasi, denegata all’arte. L’arte stessa 
inculcava la sagace regola di non sovracaricarc di moleste li- 
gure un quadro, che in tulli quanti gli aspetti de’ circostanti 
a quello aspro caso afiiggea la impronta di un dolore suddiviso 
in varie forme. Vi concorreva, eziandio, l'astuzia di lasciarsi 
indovinare al riguardante più di quanto, con limitate linee, e 
con riposati colori, esprimer si potesse dall’arte. .Avveduta- 
mante, quindi, scelse Tiniante quel modo silenzioso di eloquen- 
temente esprimere un forte connitiu di passioni. E ciò non fu 
già per secca penuria de’ mezzi dell’arte, la quale, altronde,' 
non può mai giungere ad elligiare esattamente , e quasi far 
sgorgare dalla tela, le varie ribollenti passioni in una fisio- 
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nomia sconvolta , ma le detì ripartire in tutte quelle degli 
astanti, come Giotto , dipintore Fiorentino , molto commen- 
dato ne’ tempi passati, non potè, ni volle con una maniera 
sola di meraviglioso spavento figurare tutti gli Apostoli nel 
portico di S. Pietro a Roma, quando, facendo fortuna nel 
Giordano , apparve loro il Signore camminante sopra l’ ae- 
qua , ma^ a ciascuno particolarmente assegnò uno maniera 
di meraviglioso spavento separata; nè sa giudicare chi gli ri- 
guarda qual sia più da lodare. (Castclvetro Sposizione della 
Poetica di Aristotile P. HI.) 

Questo quadro, derivato da una delle più patetiche Trage- 
die di Sofocle, ben imitata in Francia dal Racine, ed in Ita- 
lia ^dal Venlignano (per tacere de’ tanti copisti 'della Ifigenia, 
1’ infimo fra’ quali è il Messinese Antonio Galani) e che ei 
raniuieinora il solenne, antisuperstizioso, episodio di Lucrezio 
{Della Calura delle CoseL. I.) è stato, concordemente, enco- 
miato da Plinio, da Cicerone, e da Valerio Massimo, ma di- 
versoraenle da essi spiegato pel suo estetico artifizio. Il pri- 
mo di quei Critici (Storia Naturale L. XXXV. g. 3G), e l’ul- 
limo di essi (Detti e Fatti Memorabili L. Vili. C. (>) non 
dubitarono di asserire che il pittore ricorse a quel sultcrfu- 
gio per impotenza dell’arte, quasi inefficace ad esprimere de- 
gnamente un tanto dolore. 

La difficoltà, parimenti, di dipingerò l’estasi del Capo de- 
gli Apostoli all’apparizione dell’ Angelo, che tutto inonda di 
luce il di lui carcere , g da cui scaturisce il torrente pro- 
duttore de’ chiaro-scuri nel quadro di S. Pietro in Vinculis, 
trasceglier fece al bravo pittore il commodo ed abbastanza va- 
levole mezzo di stringere molto in poco, figurandolo, con oe- 
culto e meditato artifizio, dormente, senza passione alcuna 
nel volto, onde scansar, cosi, la compagna difficoltà di espri- 
mere la versatilità degli affetti nella di lui fisionomia a tale 
inaspettata visita. 

Tanta finezza di raziocinio inventivo quanta ne abbinino 
osservata negli addotti esempj insinuano le Arti a’ genj non 
ordinari, educaci e promossi da esse, e nati, con vicendevole 
gratitudine, a propagarne ed a sostenerne il merito! Ove so- 
no, però, oggidì genj di simil faWa, che, al pari di Fidia . 
effigianè il proprio ritrailo nello scudo di Minerva per quel 
precoce ìstinio verso lo iinmortalilà insilo egli uomini jzr.iu- 
'di, e per quel giusto sentimento di orgoglio, clic consigliava 
Zeusi di scrivere a piedi di ua suo quadro 

Più a criticarsi, che a imitarsi, facile ? ’ ' 

* " 22 
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Lo slanciarsi oltra la sfera della esistenza presente é il 
simbolo piò certo per nn verace Artista, onde presentire la 
forza della durala del sno naioe, del pari che lo adoperart 
mezzi novelli per riuscire eccellente nell’arte è l’indizio più 
valido per misurare sé stesso con chi lo ha preceduto. Chi 
travaglia pe’ contemporanei vive la stessa loro efiìmeni vita, 
e non ha dritto a vantarsi col Venosino 

Colonna, oUma più che bronzo, eressi. i - 
S V. 

stou EFFETTI PROGRESSIVI DKt.LA POESIA 
B MOMENTANEI mrlla PITTURA 

La composizione poetica, madre delle impressioni progres* 
siva, procede di pari passo coMa composizione pittorica, la 
quale genera le scosse momentanee. La distinzione sensibile 
tra queste due conseguenze degli artifizj estetici della Pii* 
tura e della Poesia consiste in ciò che le scosse momenta- 
nee sono procurate da un tratto locale nelle opere dell’ arte, 
appositamente lavorato cosi che risultar ne debba una felico 
sorpresa, e le impressioni progressive scendono, in genera- 
le, nell’animo del leggitore per nn concorso di circostanze 
riunite nel prodotto dell’ arte, onde spuntarne un effetto si- 
curo, complessivo , durevole . Ciò che produce un travaglio 
pittorico, munito del segreto di risvegliare una Mossa mo- 
mentanea, avviene, eziandio per lo stesso fisiologico princi- 
pio, in un componimento poetico, destinato a suscitare una 
progressiva impressione . Identici sono i motivi dell’ autore, 
o pittore o poeta eh' ei fosse , ed uguali sono le molle di 
cni si serve. L’ esercizio di un segreto disconviene dall’ altro 
solo nel mezzo e nella forma. Cumulate le figure secondarie 
di un quadro in quel silo in cui, meno importunamente, pos- 
sono spiegare valevole insistenza agli sguardi dello spetta- 
tore, e dato libero accesso al protagonista della tela per cam- 
peggiarvi da sovrano , si raccoglie la fedele esecuzione del 
mezzo pittorico intuitivamente allo effetto della scossa mo- 
mentanea sullo spirito del sorpreso riguardante, ri quale 
concentra la propria attenzione e le sue riflessioni nella idea 
dominatrice della tela. (1 mezzo di riuscire a tanto nella poe- 
tica coitiposiziotie è io accompagnare la fantasia del leggitore 
con una vaga associazione d’ idee, che si riferiscono, bensì ■ 
al tema, ma non mollo austeramente castigala, parchi si li* 
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terbi per pnnto di appoggio ia idea centraie. E non fallact 
ajuto a far valere in ciò la eompositione poetica è, apponlo, 
quello d' inanellare successivamente le correlative idee , in 
maniera che, alla fine del componimento, rimanga, per ogni 
verso, colpito il leggitore da tanti raggi, e la evidenza del 
cantato soggetto, irresistibilmente, lo investa. Nei maneggio 
del primo segreto, produttore delle scosse momentanee, pro- 
prio della Pittura, ia forma è abbreviativa, e, comparandola 
a* precetti del Genere Oratorio , partecipa dell’ indole della 
figura rettorica detta sincope. Nello esercizio del secondo se- 
greto connaturale alla Poesia la forma rettorica che gli serve 
di guida è, talvolta, V amplificasione, la quale riposa sulla 
affluenza di parecchie analoghe immagini. 

Assimilata, cosi, alla pittorica la composizione poetica , 
che si fonda nella orditura della favola, o soggetto, del pari 
che nelle arti mute la composiziona equivale allo sviluppo 
dell’ ideato concetto, provvede essa allo intento in una ma- 
niera spontanea, per cui, senza accorgersene , la immagina- 
zione e l’ intelligenza del leggitore rimangono convertile, • 
trasformate a voglia del cantore . Associa egli al suo carro 
vittorioso questa nobile vittima , senza precedente dichiara- 
zione , ordinamento di guerra , ed innalza un arco trionfala 
nel cuore del leggitore , i cui trofei sono i concordi affetti 
del leggitore medesimo, posti in armonia di benevolenza col- 
1’ autore e colla sua opera. Ciò che avviene nelle altre arti, 
limitate ad un effetto momentaneo, e di unico, invariabile, 
punto, perchè ristretta è la rappresentanza dell’ azione, che 
vuol farsi ammirare od abborrire da’ riguardanti, ouicnsi ia 
Poesia progressivamente ed insensibilmente . La sorpresa , 
che esercita il suo impero estesamente nella Pittura , cede 
nella Poesia alla tacita ed occulta convinzione, la quale può 
considerarsi coma una lenta sorpresa. Negli effelli di simil 
sorta non isfoggia la inspirazione del momento, non 1’ entu- 
siasmo agitatore, non una prodigiosa mnlazione di volonlè. 
naa una pacata riflessione, un corso di ben legate idee, una 
serie di regolari motivi, ed una ferma adesione a quel grave 
e principale sentimento, pel cui benefica calore, trasi l’ani- 
ma tutta commossa. 

Siccome la Poesia tende a rivelare e risvegliare gli affetti 
mercè i suoni articolati e le parole disposte in modo non 
comune , da compiere un tutto successivamente eornbiualo , 
ed atto a presentare in sè II consento della varietà (ossia , 
'Wolfianamente, il Bello} cosi gli eifetli di essa sono univer- 
sali, perchè , colletlivamenie , dipinge , esprime , e provoca 
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percezbni ed nlTelti in posizioni reali, contemporanee o sac* 
cessivc . Abbracciando mistamente le qualità delle due Arti 
consanguinee, Pittura e Mnsica, tratteggia ella, a preferenza, 
le azioni. 

Come la Pittura, abbracciando l'Architettura e la Scnitora, 
di cui I’ una è simbolica, e morale è I' altra, nel rispettiva 
lero scopo, rendesi universale, e la prima delle Arti stabili, 
cosi la Poesia, prima ed unica fra le mobili, ba, sopra Ogni 
altra, il vanto della successività del linguaggio, maneggiando 
modi svariatissimi di esprimere azioni e passioui , non cif'^ 
coscritte da simultaneità. Gli efTelli,. dunque, della medesi- 
uia sono leutameuie graduati , ma alquanlu cflicaci nei prò* 
gressu del tempo. 


S VI. 

PARAGONE DELLA POESIA 
COLLA PITTURA B COLLA MUSICA. 

t, Pittura la Poesia , perchè lé immagini e idee , chiare , 
lucide, colorate, vere schieransi dinanzi alla fantasia del vate 
come gli oggetti in natura colpiscono gli occhi. L’effervescente 
tumulto degli affetti che guizzano .nel cuore, iu censOgueuiA 
deile sensazioni provate per le scene messe in rivista, lieoe 
le veci , eziandio , di quadri graduali , e svolge> un’ aurea 
catena di deliziosi sentimenti, affibbiali alla indomita remi- 
niscenza delle immagini pria raecolle e prime motrici di tali 
sentimenti. É poi , doppiamente , Pittura la Poesia , perché 
con accenti visibili, e -riproduttivi di simili rappresentazioni 
In altri sa rendere viventi quelle séene che arricchiscono la 
fantasia del vale, e che, a ridondanzu, estrinsecamente tras- 
pirano dagli slanci del suo estro. Doppio è, perciò, lo stato 
pittorico presso il poeta, il quale vede, per una parte, i qua- 
dri della propria fantasia , in riverbero de’ contenti, già go- 
duti , 0 delle pene, già sofferte, e li fa, per I’ altra parte , 
vedere a chi ascolta , o legge i suoi canti , sponlaneamenta 
modulati, e pieni di versi icastici , e di corrispoudenli ipo- 
liposi. 

La Poesia è poi sorella germana della Musica , perchè si 
vaia de* suoni appoggiati all’ articolazione delle parole, essin 
de' segni successivi di modi melodici, con mistura d’ infles- 
sioni dolci ed aspre, derivate dal primigenio aifabetico eoo- 
cerio di vocali e di consonanti. Quindi, il canto delle parole, 
accompagnato da strumeutl o no, ma secondato dal ritmo e 
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dal metro presso gli antichi idiomi, e dalle accentuazioni u 
dalla rima ne’ moderni, è la Musica dell’uomo. Ora in .que- 
sta, divina e pericolosa, arte della Poesia, gli organi inser- 
vienti al cui esercizio sono, fisiologicamente , quelli che fo- 
tnenlano la fantasia, laonde chiamar si potrebbe Arte dell' im- 
maginazione, l’uomo, mercè i raggiri del proprio intelletto, 
aggiunge uno Scopo a ciò che è un eiretio immediato, e senza, 
jolelligenza , di una ripercussione dell’aria, per mezzo del 
corpo sonoro, nella Musica . Questo scopo addizionale è la 
espressione del Bello, ovvero lo sfogo degli elfelti. È Musica 
la Poesia, perchè co’ suoi tuoni fondarhentali mette in moto 
le fibre della fantasia. Il congegno delle immagini associate 
produce allora una serie di perfette, vivissime, scene. La es- 
pressione, poi, della melodia con vocaboli acconci, numerici, 
legati in cadenza , espande c trasfonde il Bello in suoni 
blandamente emessi dalla plotla vocale. Partecipa , dunque, 
la Poesia di amendue queste Arti, essendo Pittura, in quanto 
allo incnrnnmento ed olla personalità di quadri mentali, mnrè 
i segni della scrittura alfabetica, ed essendo Musica, in quanto 
al meccanismo di spiegare immagini , affetti , ed idee colie 
parole, composte in periodi accentuati. I^a Musica, o l’ecci- 
tamento del corpo sonoro resta limitata nella Poesia come 
mezzo meccanico in servizio della espressione delle idee ; c 
la luce della immaginazione esercita nella Poesia , la quale 
è arte federativa di quelle due primordiali, 1’ ufiìcio stesso 
che fa in Pittura la luce naturale. Per mezzo della riprodu- 
zione dell’ idee le quali tornano a comparirci innanzi colla 
qualità indivisibile de’ colori stessi con cui già ci ferirono i 
corpi, ponsi in attività questa residuale forza di luce, e ris- 
plendono nella m#nte le immagini compendiate, quasi a tra- 
verso di un vetro opacamente diafano. 

N. 1. Sul Potere Morale della Pittura. 

La cortigiana Pirallide , ila in Inogo di proslitnzione , a 
far merci monia di sè; osserva un ritratto del filosofo Pole- 
mone, celebre per la sua conversione dopo una vita sciala- 
cquala. 1 traili austeri della sua cupa fisionomia, Io aggrot- 
laiHCiito delle sue ciglia pensierose, la di lui fronte armata 
di rughe, la smuntezza ({elle guance per l’abitudine a sof- 
frire, il modesto sorriso del suo labbro, avvezzo a compa- 
tire i traviamenti della umanità, eome, in gioventù, era stato 
egli solito a trarre alle proprie sfrenate voglie le disi'cnsa- 
triti del piacere istantaneo, e donde quasi immaginasi essa 


Digilized by Google 



SI6 

sdir sboccare sane massime di rigida e pura morale» seao- 
tooo quella volubile donna. Proponsi imitarlo, e cambia te- 
nore di vita. 

Ecco una immagine degli effetti solletlci e vibrati delia 
Pittura, che, talvolta, istruisce , a parte del solo , connata- 
rate, scopo di dilettare. 

iV. Sul Potere Intellettuale della Poesia. 

Fedone, giovine dedito a’ piaceri, conversa, per caso, con 
Socrate, ne ammira la insinuante modesta eloquenza, é attirato 
dalla versatile di lui dialettica, beve i tratti , dilicatamente 
ironici, che scagliar solea contro -i SoGsti, raccoglie in sé i 
germi della di lui morale, precorritrice del superfluo Vangelo. 

Ti riflette sopra a quando a quando, sente un’ improvvisa in- 
spirazione di consecrarsi alla riforma de’ proprj costami, vi 
attende di proposito, supera gli ostacoli delle perverse con- 
suetudini, corregge la sua vita irregolare, e compie l' elogio 
di Socrate, cui la gioventù di Atene fu assai piu debitrice, 
pe' vantaggi riportatine , di quel che la gioventù di Atene 
appunto non servì di mendiciito pretesto alla condanna di 
quel primo martire della iilosulìa, ingiustamente tacciato di 
averla corrotta. 

Ecco una immagine de’ collettivi ed indeterminati effetti che 
la Poesia opera, legando la umana immaginazione con nodi 
più inestricabili di quelli artiflzj di Circe, trasformatrice dei 
compagni di Ulisse in sozze belve. ' 

A. S. Sul Intere Sentimentale della Musica, 

Il suonatore Timoteo, che rallegra Alessandro seduto ac- , 
canto a laide , e variando concenti sulla lira , giunge a de- 
stargli le passioni tutte, c lo domina a suo bell’agio, e l’ar- 
]>a iiicaiiiairico di David che placa I mistici delirj della co- 
ronata testa di Saulle, son, poi, immagini degli oggetti dolci 
c profondi della Poesia, collegata colla Musica. La superba 
Ode del Dryden per Santa Cecilia, valorosamente tradotta dai 
Mazza, ed imitata da Antonio Conti nel Tt/noteo, .Cantata Li- 
rica , posta in Musica dal Marcello,, e l’episodio lirico del 
gigant-sco Alfieri nell’ Atto III del Saul (il Sacerdozio e lo 
Inipero in lotta) sono teslimonj irrefragabili deH’umano va- 
ilore poeiico-musicale. 

E di die non son mai capaci le congiunte arti Musica e 
Poesia, poiché per esse i Cauti di Tirteo, di lelcsida, c 
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di Alceo spronarono i forti animi degli Spartani , degli Ar- 
givi, e de’ Lesbt, a disperata pugna , promettendo loro ona 
certa vittoria. E di quale -ardire non infiammò gl* Italiani 
petti l’ Inno patriottico del Monti Per V Anniversario, nel 1794, 
delia Morte dell’Ultimo (ultimo , veramente ?) Re de’ Fran- 
tesi I Inspiratore di altissimi sensi, e di vere maschie citta- 
dine virtù, quel componimento decasilhtbo, infruttuosamenta 
imitato dai Rossetti nei 1820 (epoca della lugubre Iliade dal 
Didier colla sua, esemplare, Roma Sotterranea) dovrebbe os-. 
sere un tuono perenne alle sorde orecchie degli anieghittUi 
Italiani, dopo i sanguigni fulmini di cui è gravida la podC" 
rosa Canzone deU'amico e fautore di Cola de Rienzo 

Italia mia, benché t‘{ parlar sia indarno. 

L’ immortalità, riflette sul proposito il sagacissimo Gibbose 
(Storia delia Decadenza dell’ Impero Romano. C. IX] cosi va* 
namente promessa da’ Sacerdoti, era, in qualche modo, con- 
ferita da’ Bardi, che accendevano nel petto de’ loro uditori 
l’entusiasmo di armi e di gloria. Nel momento della batta- 
glia • 0 nelfallegresza della vittoria celebravano i Bardi la 
gloria degli antichi eroi, antenati di quei bellicosi capitani, 
thè ascoltavano con trasporto le loro semplici, ma animate 
canzoni. La vista delle armi o del pericolo ingrandiva gli 
effetti del canto militare , e le passioni che si volevano con 
^ello eccitare , la sete di gloria e il disprezzo della morte 
erano gli abituali senlimenti di un animo Germano. Ora, i 
Bardi del 1848. sono stati gli esecrandi Gioberti e Mazzini; 
i Messia del 1848; i precursori e rivali di uno Stabile , re 
feccioso de’ Liberali-ladri. 


SEZIONE II. 

SULLA. MUSICA. 

La Musica, é, in generale, una ordinata, raccolta de’ snoni 
che si trovano in natura che dalla scelta ricevono un moti- 
vo, ed acquistano la capacitò di commovere l'animo umano. 
Ella é^la secondogenita nella Storia geheabgica delle Belle 
Arti, é la sorella germana deUa Poesia, per quanto, ipote- 
ticamente, se ue può indovinare, dietro l’analisi de’ bisogni 
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dell’uomo, iolenlo ad esprimere i proprj alTettl, in triplica 
compagnia con la Danza. Intorno a siffatte genealogie, ben- 
sì. nulla di concreto asserir si puote, attesa la mancanza di 
memorie storiche in quei primi tempi dello sviluppo della 
creta di Prometeo, animata dal celeste fuoco, rubato da quel 
benefico, e mal ricompensato, Semideo. Essa è l’ultima, poi, 
in ordine di merito, confrontandola colle altre due sorelle 
Pittura e Poesia, le quali hanno una esistenza più indipen- 
dente, un più vasto regno, ed un più nobile soggetto. Osser- 
vata nella sua sostanzoi è l'arte di eccitare gli affetti mercè 
i suoni, successivamente congegnati con melodia, subordinata 
all'armonio, o, a dir breve con Santo Agostino, é l’ai7e delle 
conueneuoli modulazioni. 


§ I. 

ESSENZA DKU.A MUSICA. 

Lo spìrito della Musica consiste negli accordi dell’armoDia 
e nel cammino misurato della melodia. Del pari che nell’uo- 
mo ogni sentimento, risultante dallo accordo di molti senti- 
menti, dicesì arnionin , così in Musica tutto ci6 che distin- 
gue l’armonia, (la quale è l’unità della moliiplicità) chia- 
masi accordo, comecché fa parte di essa unità, ovvero, in 
altri termini , è la unione di vari suoni resi ad un tratto e 
formanti un assieme coerentemente melodico.. L’ armonia , 
considerata nel suo scopo finale di concentrare tutto in nn 
punto, tende, secondo il Rousseau, ad ammorzare la melo- 
dia , vieendevole colle consonanze, di cui, a preferenza, si 
diletta. Pure, al contratio , contemplata nel suo pratico ef- 
fetto, la promuove, la rinforza, la determina col mezzo, 'ap- 
punto , della melodia stessa, la quale ha jier suo scopo fi- 
nale il legare l’armonia. L’amichevole inimicizia, che passa 
fra qaeste due teoretiche forme di esprimere un pensiero ed 
un sentimento co’ suoni, è quella stessa osservata già tanto 
per là fantasia combinata col gitdizio, quanto pel gusto, che 
non invecchia, nè va, assolutamente, carico di fastidì, mal- 
grado la ripetizione dell’esercizio proprio. Esse rispettive a- 
michcvoli inimicizie sono, insieme, comprese nella composi- 
zione e nella esecuzione, elemeMl comuni ad ogni maniera 
di artistico operare, in analogie dell’umano pensare e volere 
suddiviso in percezione e rillessioni. Tutte queste trasforma- 
zioni , di un solo, e sempre lo stesso, concetto' promanano 
della rdgian composta delia unità .e della varietà, saldi car- 


Digitized by Googte 



2»9 

dini del Bello in natura, la quale si traduce in mille guise 
nelle sue applicazioni allearti che se ne imbevono, '.e latra- 
tnandano a’ loro prodoui. In tal simulata guerra di armonia 
é di melodia le parti medesime relative a ciascuna di esse 
concorrono all’onico e medesimo eDFetto; c, benché sembrino 
avere il canto lOro proprio, ed una lor peculiare e distintiva 
inflessione, pur, dalla riunione loro non ispunta , alla fine, 
«he un solo e identico canto. Come diversa è la noraencla* 
tura di tuoni e suoni, relativi all'arraooia ed alla melodia^ 
cosi diversa è, pe’ filarmonici , questa da quella. Tutto è 
parte, quantità è qualità, sostanza e forma, intelletto e sen- 
so, concetto e segno, principale ed accessorio, contempora- 
neo e snccessivo sono tutti questi vocaboli nella rispettiva 
loro definizione altfettauti esempi dell’ indole non uniforme 
tra esse deH'armònia e della melodia. 

§ n- 

su’ MEZZI K I SEGNI MUSICALI. 

I mezzi della Musica sono naturali per le oscillazioni dei 
corpi sonori, che agiscono inimediatameiite, e per le scosse 
delle fibre nervee omofone , le quali mediatameum desUnu 
i tremori simpatici, fomiti de’ seiiiimrnti. 

lovantivi e convenzivuali, al pari dell'alfabeto per la Let- 
teratura , sono i segui delta Musica , cousisteuti nelle note 
del pentagamma, le quali racchiudono i sette tuoni, o modi 
principali con le loro cifre di addizione o suUrazione di se* 
luituoiii, delle diesis e bemolli^ 

A tali note e cifre il sommo filarmonico, ma sempre spe- 
cioso novatore, Gian Giacomo soslitur volea ì numeri aritme- 
tici nel suo .Progetto concernenle i nuovi Segni della JUusica. 
Questo suo soglio, però, unito a’ tanti altri propri del Pla- 
tone dì uua novella Sparla, va a raggiungere quelle dei Lelb* 
nitz circa la Lingua Latina da adottarsi universalroeule nei 
libri di materie scieiiiiiiche , e dell’angelico Saiut-Pierre a 
prò di una Paco Perpetua. 

§ m. 

SULLA MUSICA VOG.VLE b SiaUMENTALE. 

f 

La Musica si distingue iu vocale e strumentale, relativa- 
mente a’ mezzi di cui si serv.e, i quali sono, in entrambi..! 
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casi . della stessa materiale natara , quando la roce omana 
ai consideri come uno strumento per cui si modificano le in* 
flessioni del raggio sonoro, Son, poi, questi mezzi di natura 
diversa nello scientifico loro adoperarsi , giacché la Musica 
vocale è fregiata di canoni e dettami diiTerrntida quelli della 
Strumentale- La prima , genuina e completa , partecipa dei 
suoni unicamente propri della Musica, e di quelli, iusiemei 
della Poesia, pensata e parlata', ossia del linguaggio espres- 
so. La seconda, limitata e quasi spuria , è una mera esecu* 
alone di suoni, ne’ eui concetti, per quanto concorrer vi pos* 
sano ben armonizzati stromeuli, il senso acustico ha, sem- 
pre, la principale ingerenza. La sola Musica strumentale parla 
di rado al cuore , e non giunge a ferire la fantasia se noa 
nel raro caso di svegliare immagini inerenti alle forme delle 
cose, ed allorquando adduce seco la fosforiscenia delle idee, 
e la rinnovazione delle sensazioni, attaccale, ognora , a’ se* 

• gui propri dell’ idioma. 

In queste due difl'erenti forme di esprimere un pensiero 
musicale l'armonia nella Musira ‘Vocale sta nella proporzio* 
ne stessa del pensiero poetico rivestilo di metro ; e l’armo- 
nia, nella Musica Strumentale, sta come il pensiero poetico 
giusto in prosa, nè dirozzalo, o svolto con la conveniente 
sua traduzione in versi. 

A questa mancanza propria della Musica Strumentale han 
creduto supplite i Tedeschi , i quali nelle Arti e nella Let- 
teratura sogliono farsi belli di quei difetti di eui sono privi 
ì popoli Meridionali. Lo stesso illustre loro compatriota, in- 
fatti, Federico Schlegel , nella Set. XV( della citala Storia 
della Ltlteralura Anliia e Moderna giudicò la Letteratura 
Settentrionale come un’ armonia non risoluta. Osarono essi 
•levare l’armunìa sola alla potenza di piogere senza parole, 
come nelle Quattro Stagioni dell’Uaydn ed in altri posteriori 
tentativi, quandoché l’ Italia conservando la primitiva eonso- 
ciasiona della Musica e della Poesia (la quale è una Musica 
vocalizzata ed accentuata , e simbolica di cose ed idée ) ba 
operato prodigi , col far cospirare ad unico fine , mercé la 
predominante melodia, entrambe quelle erti, Musica e Poe- 
sia. La Moderna Musica Italiana, intanto, degenere dell’ an- 
tica, flessanime, melodica per la manierata imitazione del Ca* 
poscuola oltramontano Beethowen, il Seneca Musico, e per es- 
sersi scostata da’ modi facili ingenui e dilicati de’ uostri 
melliflui Pergolese, Jommellì, Paesiello, Cimarosa, Bellini ee. 
ha sostilnilo il piedistallo ove prima era la statua, dando una 
riprovevole prcponderaaza alla oggi cosi detta orchestra , o 
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Musica Strumentale, a perdita della Tocale, ora aopralTatta e 
soppressa dalia regnante Ciclopica 

Umica di ' timballi e di cannone. 

La Yurdoui nei Sermone AntiSouiniamo. 

Creatore della Musica Italiana fq Alessandro Scarlati io 
Napoli, patria di questa bell’arte e delia tolleranza cirilet 
siccome il Peri in Toscana , patria di ogni bell’arte e della 
sociale felicità, compositore di Musiche da Chiesa imenlò il 
Becitativo continuo (che è la melopea de' Greci) cotanto u* 
tile pe’ melodrammi Metastasiani. Perfezionòllo, indi, il Por> 
pora seguito da’ felici sforzi del Durante , che, accoppiando 
1’ unità del motivo alla varietà continua delle modulazioni , 
oifr), per la prima volta, l’ idea del perfetto Duetto. E crea- 
tore della Musica Alemanna fu il Bach in Dresda , gli ac- 
compagnamenti presso la qual AInsica peccano più per la 
quantità che per la qualità, più che pel gruppo ed il ripieno 
de’ suoni primordiali, derivanti dalla intelligenza armonica, 
che per la estensione e la lindnra di quelli , i quali sgevo* 
lar possano la fantastica modulazione e lusingare l’orecchio. 
Non va, però, la vera bella Musica Italiana scompagnata mai 
dall’armonia, ma la fa, gentilmente, travedtae, e ne rispetta 
le leggi, ricoverte di soavi grazie, quasi come il sensuale e* 
rotico diletto sembra sbandito da’ Platonici canti dei divino 
Petrarca, i quali 

dimore tn Grecia nudo, e nudo in Roma, 

Di un velo eandidàtimo adomando, 

Rendea nel grembo a Feners celeete 

Foscolo ne* Sepolcri. 

La Musica Vocale e la Strumentale si riuaireae solo, per 
istrana combinazione, con fraterna tenerezza, nel Paganini, il 
più gran poeta musico, l’Ariosto dei violino. Egli operava prò* 
digt su quello strumento, si per la unica sua perizia nell’ar* 
te, come per la valida ragione che l’animo umano, non sa* 
pendo altrimenti sfogare quando è pieno di forti affetti, a 
quando sente una irresistibile concitazione per spiegarli , si 
vale di qualunque mezzo, onde insinuarsi nel bello della na* 
tura, e propagare ne’ cuori altrui le moltiplici , potenti , e 
dolci oscillazioni del proprio cuore. Il valore del Paganini, 
che non ha patria, perchè il di lui genio fu superiore ad ogni 
altro pratico genio musicale , e indipendente da qualunque 
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relazione a luogo di nascita, somiglia a quello, nella rispet* 
tiva sfera di conquiste, e legislazione , dello Imperatore per 
eccellenza, che fu brillanto meteora nel principio del cor> 
renta secolo, decantalo cosi dal Monti, il maggior Lirico dei 
snoi cortigiani poeti Gianni, Cesarotti, Petroni ec. (tulli Cbe- 
rili di un secondo Alessandro ?} 

. Bonaparte è il maggior de* mortali. - ' 

Bonaparte ha nel cielo i rivali ■ 

Perchè averli non puole quaggiù. 

Chi non ha inteso suonare il Paganini né improvvisare lo 
Sgricci non può avere la giusta e piena idea della Musica a 
della Poesia. 


§ IV. 

SCL TEMPO B SUL MOTO in MUSICA. 

» 

La successione de’ suoni in Musica porge, simultaneamen- 
te, la idea di moto c di tempo, come la distanza de’ corpi 
io natura , e il lor muoversi istantaneamente dal l'ispettivo 
sito danno l’ idea implicita di spazio e di tempo. 

Mentre le donne consumano tanto tempo nel vano lusso di 
ben adornarsi innanzi ad un terso specchio, lor vero cortigiano 
adulatore; mentre gli odierni Issioni (o amanti, od ambiziosi) 
tanto ne consumano in tener dietro a nuvole fantastiche, pari 
allo spettro di Giunone; mentre le piante parassite della so- 
cietà, ossia coloro che si riuniscono senza pria conoscersi, con- 
vivono senza amarsi e muojono senza compiangersi, (Voltaire) 
veri rappresentanti dcll’astrana monade Leibnitziana, repulsiva 
di ogni consorzio affettuoso,' tanto ne consuman’o nell’odio e nel 
culto della Discordia (la quale, seeondo l’Ariosto, in altro luogo 
rinvenir non si suole che ne’ chiostri), i inarmonici ed i materna* 
lici pungono a calcolo il tempo, ne hanno una completa idea, 
e ne fanno retto uso, dividendolo, esattamente, in minime fra- 
zioni a prò del loro scientiGco oggetto. Per tutte le oltre classi ” 
di mortali l’impiego del tempo è quasi un peso. Il maggiore 
fra gli uomini e fra’ capitani , comecché gran matematico , 
seppe, ognora, trarne proGtto. Pranzando in dieci minuti, e 
tragittando a cavallo venti leghe, circa, al giorno, spinse il 
mirabile suo odio contro le oziose frivolità mondane, e lo abu- 
so del tempo al segno di far guerra sin anco al proprio Ita- 
liano cognome Buonqpqrtc con dire : Ho tolto dal mio co- 
gnome una leltcra. In nove firme ne ho guadagnata una. • 
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Jl tempo musicale non si considera come un interrallo sul 
passaggio di una cosa da una località ad un’altra, ma come 
gradatamente cronico (nel rigore etimologico del vocabolo) e 
con quelle pause che impiegano le vibrazioni dei corpo so* 
Doro del cui corso rimane progressivametuo avvertila la no- 
stra attenzione. 

• Il moto musieale, poi, è, causale ed cbbiettivo, al contra- > 
rio di quello ne’ corpi, solidi, sèmoventisi , che è effettuale 
e subbiellivo; In questa beH’arle, inoltre, la quale parteci- 
pa, perciò, del carattere di scienza, conformetuente all’Arcbi- 
tetlura, il moto è un elemento teoretico che dà un crescente 
valore alle belle modiflazioui,, apportatrici d’ impressioni ag- 
gradevoli. 

Il tempo, è, pure, nell» Musica un importante elemento 
teoretico, giacché gii allegro e andante ', i piano e forte , i 
largo e adagio, per la esecuzione, del partimento fanno si- 
multaneamente valutare il tempo ed il molo. 

Il moto nella Musica spiega un terzo carattere, olirei due 
prenotati, di far parte della teoria dell’arte e del principio 
direttore della -stessa come scienza. Questo .carattere consi- 
ste nell’effetto cui, segnatamente, ^raira la Musica, qual si è 
quello- di porre in moto i pià delicati sentimenti dell’animo, 
e di scuotere le piu intime corde della sensività nostra. 

Ottiene , cosi , la Musica il medesimo effetto cui mira la 
Scultura; e ciò per una via contraria a quella .tenuta do que- 
sta ultima bell'arte, la quale colla inimebilità solleva lo ^pi- 
rito e lo pasce di maestose idee. Ecco due Arti in apparenza 
nemiche nelle loro forme, le quali congiongonsi in amicizia 
ne*^ loro effetti. La Musica è tutta movimento, c la Scultura 
è tutta riposo. L’ uomo , frattanto , scosso da ambedue, si 
itiuove per esse e .^nle ; e con quanta raffinatezza sette ia 
ascoltare il D. Giàoanni Tenario del Mozart, cd in riguar- 
dare il Perseo del Canova 1 , 

5'V. . . 

DÌFFÉR^UZE TUA LA MUSICA b la POESIA. 

L’ indole della Musica , che , unicamente , la fa differire 
dalle altre Arti,, quella si è di sùscilere, piuilosio, una quan- 
tità di sensazioni dirette sull’organo acustico che un’arte pro- 
priamente di crear sensazioni di balura , peculiarmeute, di- 
verse dalle solite ed omogenee.- 

iVon .basta che la Cufica tvtgìi le passioni. Contiene, an-< 

23 
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torà, che riivegli con fr passioni le idee, poiché f’^nftwna 
4 «on ama meno di appassionarsi che di meditare. Ora non 
può farci pensare la Musica che per via d’ imitazione , nd 
può in altra guisa imitare che dando a' nervi gueìle stesse 
Abrasioni che lor danno i *wor»i eh' escono dalle cose ani- 
mate e inanimate. Il mormorio delle acque, il 'fracasso deUa 
tempeste, il muggito de’ tremuvli. il fragore de' tuoni e de* 
fulmini, il sibilo delle foglie , il fischio de’ vrmti sono vane 
specie di strepito che feriscono diversamente il timpano del- 
l’orecchio. Se, dunque, ti trovi la proporzione de’ loro suo- 
ni e si dia allo strumento musicale , ogni volta che que^a 
tuoni, si crederà di udire^la cosa medesima imitata, nr 
onesta stessa ragione ei può far che uno strumento imiti l al- 
iro mV organo di S. Giustino di Padova si ode la Iropiba 
e il tamburo e la mola e il violino, ed, inoltre, il canto dt 
nati uccelli. A Cividal di Belluno e a Trento vi sono degt* 
organi che imitano altri suoni piò compósti, " 

n/viù vincere che la voce umana, che, più di tutte le altre 
ruoto del nostro sangue, e che è il principale 
inneilo della Musica, comd il corpo umano lo è della Scul- 
Hctla Pittura e della Danza. Indi vediamo , per espe- 
V concerti ^ *«ono. ove «orni fo che strepitai^ 
si imita, ci piacciono meno che quelli ove, qualche 
e STà luogo al ragionamento. Notabile è , 

rS’renza c/e /««« J la Pittura, la Scultura. 

*i i ;/> noMiont se tJon per wftsso della memoria della 
fa\ua ’ùa ma la Musica sveglia h passioni, scuotendo » 

le sono gli strumenti mediati, e che le occacionono eon 
t!stZa ed acutezza delle due potenze ram”iemorate^, 

Lacù bensì, ma non mai ^ Prima di espor- 

lo 'conobbe queV pittore di cm parla Ekano. Inma l 
re un de’ suoi quadri, dove rappresentata un soldat l 
"n/irrìn^a ed in tin aito di louciaTSi sull tnitnico, / 

Tarl tà màrcia da un suonatore di flauto. Accese con que- 
sto suono xn maniera gli anim» degli spettatori 
videro il soldato néìla Pittura, animandolo nel r^oto 
erano riempili, parve loro vedere non un quadro, 

SII “S. (CO..Ì «1 Tra,lM tól» n.l T. 11. 

posium.) dille di lui ere*" « I. MoS tlBnee- 

^ X Hi.Tpreiiza. minora, delle allrc ArU , la Mosita , riguM 

data nc’ suoi effelli perciò, un’arte ausiliare , secondaria . 

f tee™.T. dl eoeferll de. I* P»»*- 1“ 
cel suoiid de cui li« plew 0«“'» • 
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qualità di mero effetto, viene dalla eoasoetadine del nostro 
udire decorato dell’ onore di causa agitalrice del nervo acn- 
stico , sdegnando , in quel caso , rimontar noi alla sorgente 
del suono, che è, appunto, il corpo sonoro, la Musica, mal* 
grado che sia un’arte di- si gran vantaggio e dolcezza, è po- 
vera,. ed ha usurpato una faccia virile e dignitosa in grazia 
degli ammirandi suoi effetti. Tanto è vero che nelle Ani , 
vigili moderatrici del cuore, predomioauo, sempre, gli effet- 
ti, e fan solennemente la vece di causa. 

Mao opera, altresì, la Musica se non per mezzo della re- 
miniscenza , sua tributaria volenterosa , e facile svegliatriae 
di analoghe effezipni. In compenso di questa sua potenza ne- 
gativa, 0 , come, impropriamente,' direbbesi, forza d’intrxia, 
agisce la medesima in ragione diretta di tale sua differenza 
dalle Arti sue compagne; cosichè, laddove nulla per sé soie 
varrebbe ad esprimere, moltissimo vaie a rianimare Io sen- 
sazioni, ed immettere 1’ uditore nello stato primiero di una 
sensazione risuscitala. In conseguenza di ciò, la Musica, noe 
eseguila con islrumeati , e non cantata , ma letta scmplica- 
mente, e scompartita colla vista e con la misura deli’ intel- 
letto da chi sa conoscere e valutare quelle cifre convenzio- 
nali-ehe compongono il suo settenario alfabeto, nessun pia- 
cere cagioni al senso dello stesso iodividuo studente. 

Freddi in parte, e senza la necessaria agitazione, riescono 
por la ragione medesima i pezzi drammatici , letti in gabi- 
netto, e non visti ed uditi GeilVipparalo della seenica rapprs- 
senUziooe. E ciò avvieo» in analogia de’ fenomeni fisiologici 
dello ioiendiiiienio nmano. Deboli sono le idee compresse nel 
cerebro, ed assolutamente ed isolatamente concepite, ma non 
espresse.e parlate. Atiaecaie queste, appena, alla reminiscenza 
per la tracce lasciate nelle fibre del sensorio , non congiuu- 
geodosi co’ segni correspellivi, soffrono il disagio di non tro- 
varsi accoppiale con altre vibrazioni di fascetti nervosi', proda- 
centi il moto degli organi loquaci, e son, quinci, prive della 
prolellrice associazione co’ segni rappresenlalivi delle idoo 
stesse, à quali le mutano, le consolidano, e lò amplificano. 
Cosi, gli oggetti veduti in piccolo in -una Camera Ótlrea ca- 
dono nel paragone a quelle grandi consuetamente esistenti 
in natura. Cosi, le Carle Geografiche con punti e con. linee, 
le quali sono continuazione ed estensione di punti, ci som- 
ministrano una grettu e sproporzionala idea de’ paesi in 
una natura, » fronte delle accurate cognizioni topografiche, 
che un fortunato viaggiatore pel globo, come Maupertnis e 
Cook t presenzialmeiite acquista • Cosi , le traduzióni lette- 
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rali in prosa ,di nn'opera di genio , simili a quelli di Ome- 
rot senza vile e molo , presso il Salvini , ancorché in versi 
(e quai versi !) nessuno amorevole effetto producono, essendo 
già siate, ben comparete le medesime aU’aspelto che offrono 
i personaggi dì una belia tapezzeria , quando vien guardala 
dalla parte del rovescio. Cosi, iinalmenle, i miserabili estratti 
di poderose opere scientifìche negli odierni Giornali Italidui 
(ebe non sono le Penelopi della imparzialità) danno una scon* 
eia idea della loro sostanza , in paragone qo' solidi tran- 
sunti nella liiblioteca di Fozio e nella Stori* della Fiiosofia 
Moderaa'del Bulhe . Egli é pur diflìcile'che risorgano ora 
il (Jioritale de' Dotti di Parigi, le Memorie di Trevoux, e gli 
MttraHi della Letteratura Europea di Berna 1 
. L’ iiilendeiite di Musica, frattanto, sebbene non goda col 
senso alla letteratura ed allo studia di un pezzo di parti- 
fuento, vi gode eoli’ intelletto; e eoli’ intelletto, insieme, senza 
rajuto del senso . può egli stendere un pensiero musicale , 
eseguibile o vocalmente o strumentalmente, non agevolato 
dal clavicembalo. E il Rossini, fecondo caposcuola , che ha 
saputo, felicemente, riunire l’armonia de’ Settentrionali è in 
meiodia degli Itariani , ed il pib popolare degli scriUori'di 
Musica Teatrale, secondo la Morgan, ciò praticava, spesso , 
nella oIBcifia delio Stampatore dì Musica Ricordi, in mezzo 
alt'affluenca delle persone che la frequentavano. Dn genio si 
astrae sempre, ed il gusto gli serve di cesto senso per l'arte, 
né cura gl’ intoppi de’ sensi ehe attraversar sogliono ed im> 
peiiire la costante attenzione ad nna serie d’ idee presso gli 
artisti inedioeri. 

N. 4. Sugli Effetti della Musica- 

' ..Il ■ . „ . 

. La Musica pompeggia in dominio- su’* sentimenti del eoo 
re, cuncciUrau nella materiale sfera di sensazioni elaborate. 
Esga è come una leva, un ponte, un., mezzo termine del pen- 
siero; ma nop ha positiva influenza sull’ uomo uè come arte, 
né come scienza a sé. In forza delta reminiscenza delle idee, 
seguila dalla ripuUu|azioae de' seulimenti, può elevarsi, sol- 
iamo, alla qualità di produrre effetti, maggiori , forse, ezian- 
,dto di quelli della sola Poesia, ossia Musica vocalizzata senza 
suoni uuUli con cantilena sistematica. Siffatta organica asso* 
.dazione é un risultato, per altro, della primigenia .vicinanza 
de' due diversi organi per cui. agiscono i suoni da una parte, 
e le parole dall' altra, che richiamano le idee, di cui le pa- 
iole' dall’ altra, che richiamano ie idee, di cui la parole stesse 
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sono le reppresentatrici. La saa potansa.non estendesi adaf* 
felli e passioni se non in quanto dipendono quelli e questo 
dalle immagini e dalle idee. Quegli aiTetti, e quelle passio- 
ni. la cui natura non fondasi sopra immagini e idee, le quali 
ne costituiscono, appunto, la essetiza, non potranno mai es- 
sere oggetto mósicale. Kappresenlativ.i |niò, solo', diventare 
la Musica per lo cfTelto che le è insito di sospingere i no- 
stri nervi' in modo da far risuscitare le immagini e le idee 
nella mente, invidiosamente mirando^ in ciò a quel che spera 
la Poesia, e cospirando, spesso, colla medesima al risultato 
di procacciare' rinnovellamento d’idee, fonte di passioni. La 
reciproca differenza icastica della Musica e della Poesia di- 
pende, adunque, dal veicolo eh’ esse adibiscono , giovandosi 
1’ una de’ -suoni c I’ altra degli accenti per rendere pittura 
presente le circoslanzfe capaci di destare interesse nell’ inge- 
gno e nel cuore coll' ajuto della memoria, devoto alla fan- 
tasia, e culle vibrazioni oscillatorie de’ nervi commoventi la 
umana sensività patetica. La Poesia, in somma , ha un lin- 
guaggio a sé in armonia colle idee ed agisce sull’ intelletto 
in tutti i suoi rapporti^ e la Musica ha uu dialetto melodico 
relativo a’ soli sentimenli del cuore. 

Indeterminati e vaghi sono , in generale, gli effetti della 
Musica, perchè I» Slriimeritaleiion sa reggersi da sé sola, 
ma ha' d’ uopo della Vocale per produrre profonda iinpressio- 
ne. Se le parole non sono associate a’ suoni degli strumen- 
ti, e se 1a vtree umana non anima, i. quasi cadaverici, ordi- 
gni armonici, può U Musica relegarsi fra le bande militari, 
dove il rumore e non il suono eccita quegli inviperiti omi- 
cidi' involontari, stipendiati per iscagliarsi su di un nemico, 
che non conoscono, contro cui non hanno livore alcuno , e 
che altro a’ loro occhi non rappresenta se non l'esca alla con- 
tinuazione dei soldo, con la speranza di un largo bottino, e 
di migliore sorte per promozione a maggiori gradi, dispen- 
sali a seconda di una più ampia e più lieta carnilidor ( o ' 
vigliaccheria), altrimenti della bravura. 

Il suono de’ tamburi e delle trombe fa sull' animo de' com- 
battenti ciò che far saprebbe il desidefio della gloria , ed il 
timore della infamia . Il suono del corno da caccia inspira 
tanto ardore ne' cacciatori, ne' cavalli e ne’ cani che li fa 
correre rapidamente a traverso de' precipizi per inseguire gli 
animali spaventati dallo stesso suono. L’organo, maestre- 
volmente toccato, tranquilla l’anima, l’empie di soavissimi 
affetti , e la innalza alla’ contemplazione delle cose celesti . 
In somma, il sitano, propagando i suoi tremori a tanti nervi 
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in una volta desta nell’ anima passioni proporzionate alla 
quantità del tempo che lo misura, ed alla intenzione de’ «ravi 
t degli acuii che tra toro consonano. In gene.rale,- le misure 
tarde ed i suoni gravi, comunicando de’ moli lenti a’ nervi, 
destano la languidezza, la tristezza, il tinwre ec.; . le misure 
veloci e i suoni acuti eccitano le fissioni pronte e brillanti, 
come la gioja, la speranza, il coraggio, la collera ec. 

l Greci aveano destinato ad ogni commozione particolare 
dell’ anima la sua particolare melodia, determinata da certa 
legge armonica che si chiamava modo il quale era nella 
Jlnsica ciò che si dice ordine nell’ JrchUettura. Il modo Li- 
dio e Jonio, che Platone bandisce <U>Ua Kepobblica , tnspt- 
rava la e/feminatezza, il furore, e la smania, e le altre pas- 
" tioni molli e feroci, ed, era consecrato, come l’ ordine Corin- 
tio, a Venere, a Bacco, n Marte, e simili divinità molli e 
feroci. Il modo Frigio e Dorico , consecrato , come V ordine 
di questo nome, a Giunone, a Giove, a Pallade,.a Diana, 
era atto, secondo Platone, ad inspirare V uno la forza, l’ al- 
tro la temperanza , .1’ uno il coraggio e la intrepidezza con 
cui si affronta la morte, l’ altro la moderazione ec. Tante 
cose Platone fa esprimere alla ^lira . JVè è difficile il per- 
suadercelo , allorché si riflette al lungo tempo dacché si 
coltivò la Musica , che era già perfetta a' tempi di Omero , 
ed a' maestri eccellenti che la componevano e che erano fi- 
losofi. Dall' aver questi osservato, repLicatamente , quali de- 
cordi di suono cagionavano U tal moto di sangue, e , in 
conseguenza le tali passioni , puleano essi dare alle cardo 
< alla voce le proporzioni osservale, e. quindi, destare nel- 
V animo la passione che si proponevano , secondo il princi- 
jno, più volte stabilito, che a moti simili degli organi conse- 
guono sentimenti simili nell’ anima , Ma, quando ancora 
non si concepisse la perfezione che Platone dà alla..Musica 
Greca ci deve bastare ch’egli lo dica, non essendo verisi- 
inile eh’ egli menta , parlando a’ Greci di cose che aveano 
sotto gli occhi , e delle quali ci sono rimaste molte isto- 
rie .' Gli Spartani , nello andare alla guerra, suonavano 
■de' canti dolci per temperare il coraggio temerario; e si rac- 
conta che un giorno, nel quale combattevano contro i Mes- 
senj il celebre Tirteo, che suonava il flauto, essendosi accorto 
che piegavano, lasciò il modo Lidio, e, passando al Frigia, 
rianimò il coraggio che l’altro suono avea ammollilo, e ri- 
condusse la vittoria con questo mez^o. Leggesi pure che al- 
cqnt giovani , intendendo una Musica i cui tuoni erano a- 
fuitssiini e le misure precipitule, si riempirono di tal furore 
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«h# tiorwro per mentre il fuoco alla casa di una corlegianu, 
tna il musico, per riparare il male che uvea" fatto, per consi- 
glio di Pittagora, cangiò tuano, « con- canto più lento e più 
<iolce tranquillò l’animo de’ giovani. (Conli Della Imitazione). 

Cplcsii miracoli della Musica antica son, forse, oggidì re- 
putata una mera Poesia ^ e iu lotto regna ore una poetica 
l'amasinagorù).. 

’ N. 2. Sul Belio Ideale in Musica 

« sulla Cenereatoja del Rossini. 

Ultima pechiiare dilTerenza della Musica con le altre Beile 
Arti, e la naag^iore per importanza teoretica, è il non ano- 
Riotiern lissuluiainciite io sé stessa <]U&1 Bello ideale che dà 
piena rito a tutte le di lei compagne. La perfezione di essa 
dipende dalia espressione, Quindi, il Bello ideale, srnonùno 
di una perfezione, che non esiste in natura, è per lei la piò 
esatta , fedele e completa aderenza ai senso delle parole di 
-cui è la campagna. 

Non è la medesima nn’ arte principale, nè come la Poesia, 
«he è Pittura vocale, nè come la Pittar», che è Poesia visuale, 
Non può, nè tampoco, metaforicamente appellarsi , perciò , 
Poesia pittorica auricolare . Secondaria per suo aostilutivo 
carattere, ella è pedissequa della combinazione degli accenti 
« de’ suoni, armonicameatc modulali. Non le compete, dun- 
que, per propria essenza la scelta del -Bell», e lo ideale dei 
mudi, se noti iii quanto concerne la più leggiadra marnerà di 
rivestire di suoni il concetto musicale , con adattarvi i pièt 
prelibati modi armonici . Qiieslo supremo idealismo , preso 
nel senso il più generale, appartiene a quelle Arti, dotale di 
soggetto e mezzi a sè . La perfetta scelta delle qualità mi- 
gliori essendo dipendente da’ corpi , o dalle immagini , che 
li rappreseutniio, par che rifugga da un'. arte, la quale, seb- 
bene abbia segnr ed -effetti suoi propri, non vive che del con- 
sorzio e delle beneiìoenca altrui. Ove qiure creder sì voglia 
di esser la Musica suscettibile di Bello ideale, ciò potrà av- 
verarsi, solamente , in ordine alla scelta della migliore dis- 
posizione de' suoni, sumigliautemenie alle furine dì una lin- 
gua, le quali, allora, conlengone Bello ideale quando' reiidrmu 
nel più elegante modo il pensiero, e scolpiscono la massima 
impressione sull' animo del lettore cui nuincrn e l'onitèggia- 
meiiio di non atfeitati periodi - Tutto altro ornalo ideale è , 
a rigore di- termine, estraneo per la Musica, riienira, se ne 
ttiaucauo le altre Arti, ciò, al contrario, non le fa, essenziaf- 
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meste, reputare mai beile. Scostasi ella, dunque, cosi, dalle 
sue compagne. Vivono quelle di fantasia, ed essa del reale. 
La cara libertà anima coloro , la fedele servità rende costai 
più vasa. 

Il Francese Stendhal, intanto , nel Gap. X, delia Fitei di 
Rossini (Parigi 1824). francamente, asscrl'che la di lui Ce- 
nerentola manca di Bello ideale, dal biografo medesimo di 
tutta la sua opera non mai musicalmente definito, ma eh’ e. 
gli nello stesso Capitolo dichiara di essere vario, secondo i 
climi. Eppure! Se iiavvi Melodramma, o serio o buffo , che 
contener possa Bello ideale, considerata nella indivisibile con- 
nessione delle due Arti, quella della parola, e.l’ altra de’ suoni, 
è jii Cencrentofa. E ciò mercé la perfezione della espressione 
musicale in servigio di uu Libretto , il quale presmu una 
ben condotta azione ed una raccolta di caratteri tendenti oU 
r ideale. Iiavvi, anzi, -quivi tutto quanto il Bello ideale che 
possa in Musica rinvenirsi , prendendo questa voce ne.' suo 
più lato senso. E Come no se rende tal Musica le Svariatissi* 
m- inezzeiiiite di diversi caratteri posti in contrasto, e filo- 
soticamente componenti un tutto armonico? La protagonista 
di quell’ incantevole melodramma è I’ ideale di una vezzosa 
giovane, che coll’umiltà della pazienza ottiene un premio 
alla sua. modestia dolcezza d’ ingenuità, e rinnova la Pamela 
di Richardson. Le di lei sorella soti l’ ideale della invidia e 
del raggiro, e rinnovano le sorelle di Psiche presso Apulejn 
e Firenzuola nell’ Aiino d’ Oro, presso il Marini in un Epi. 
sodio dell’ Adone e presso il La Fontaioe negli .Imun di 
Psiche e Cupido.- Quel Don MaguiGco è l’ ideale dell’ampol- 
losità, e riiipova il Don F'abrizio, padre delle due , non ri- 
vali, ma tra loro, talvolta, gelose, sorelle negl’ /nnamoratà 
del Goldoni. Il principe che cerca nel ceto il meno appari- 
scente una proba compagna , come la violetta occultata fra 
l’erbe, é l’ ideale della saggezza , la quale nelle mature sue 
operazioni attiensi a ricercare la sostanza, e dismette la pom- 
pa; e il di.luiajo e consigliere Alidoro è l’ ideale (veraineo. 
te, e sempre ideale !) di un buon ministro : rinnovando, en. 
irambi , il Telemaco e Mentore pressa il .mellifluo Feneloo; 
Il composto di tanti ideali, secondalo dalla più dolce, la più 
melodica, la più espressiva, la più> variata Musica, riverbe- 
ra, dunque, sullo scelto argomento del Libretto, abbellito 
da’ suoni ; e sotto questo riguardo é iiiuegabile nella Cene- 
rentola la esistenza del Bello ideale, che, isolalaniente, neo 
può concedersi a nessuna Musica strumentale , la quale , ih 
realtà, ò passiva, sempre,, a quegli effetti che si possono ris- 
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ve^liore mercè la reminiscenza d’immagini e di affezioni a- 
neloghe al Bello. E la Fabre, divinamente eseguendola, com* 
piva 11 Bello ideale tutto quanto! 

Cosi , il Napoleone , Dramma Storico Romantico del Du- 
mas, manca , affatto, di Bello poetico- perchè tutto l’ideale 
gli reflui dal soggetto o dal protagonista. I ramniiticì da Tea- 
tro cògli' eterodossi laro metodi altro non sono che Storie 
Dialogisti- 

' Attendendo, pertanto, che lo Stendhal oli pubblicar!, ‘far- 
le, un giorno, come ei, promette in una -Nota di quella, ar- 
tificialmente superficiale, spiritosa, sua opere , un l'ratlato 
$hI Bello Ideale in tutte le Arti , di dugenlo pagine , abba- 
stanza intelligìbile, e sopra tutto manchevole affatto di tran- 
sizioni, contentiamoci dì riguardarlo, per questa disàcconcift. 
opirtionci distruttiva del Bello ideale nella Cenerentola con- 
seguente a sé medesimo, dopo di avere apposto al suo bril- 
lante libro il detto di Socrate nelle Nuvole di Aristofane: 
Lascisi andare il pensiero come la mosca che si abbandona 
in aria con un filo alla patta. 

' Se questo assioma, però, regolasse tutti gli odierni coni-- 
positori di Musica con rivestire di suoni alla rinfusa i pes- 
simi libretti, allora si che riconoscerebbesi in questa volut- 
tuosa arte il vero Bello ideale della stravaganza, con ravvi- 
sarsi nelle loro fatìebe,^ musicalmente discordi dall’armonia 
dell’ intendi mento poetico, il contrapposto di quel Bello ideale 
che il nostro antore nega alla Cenerèntola , e chcr in gene- 
rale, giammai riocootrar Si puote nella sola Musica separata 
dalia Poesia. - - 

• ' N. S.'Sul Sublime in Musica. <■ 

Il Belle ideale è, quasi, vietato ella Musica, isolatamente 
considerata perchè questa è, piuttosto, uoa Poesia di sensa- 
zioni che una Pittura d’ immagini , cumechè priva del soc- 
corso della parola. Ciò che la parola è riguardo alle liogoe 
il canto lo è per la Musica. E come la Danza Pantomimica 
era in origine una rafliiiaia specie di gesto delle membra tutte 
che accompagnava il canto, cosi la Musica ha il suo idioma 
ed il suo gesto nel concorso de’ suoni fuggitivi mercè i qua- 
li, dolcemente e destramente combinati, appartiene essa alla 
famiglia dello Arti, ed è al tempo stesso scienza. Tale la 
rendono l’Armonia, o l’arte degli accordi, e la melodia, o 
il talento di risvegliare i sentimenti mercè il canto ed il 
suono, la quale doppia teorica sua condizione presta la pos- 
sibilità di esprimere il sublime. 
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Impossessandosi il musico della nostra sensiviUi , ne di* 
spone a suo piacimento ed , avvicendando fra loro le susci- 
tale passioni, le condace dalla ;;ioja alla tristezza, dall’odio 
all’amore, dalla calma al furore , e da’ languori di una pe- 
destre melanconia si solleva alle inagnaoime impressioni del- 
l’estttlico sublime. Ma, questo sublime non è quello del pen- 
•iero, qualora la Musica è dissociala dalle fresi immaginosa 
e dallo stile letterario. È quel sublime che si divaga io sen- 
timenti fisico-moraK,. provocati dall’ azione mista lauto della 
armocùa sul sistema nervoso cerebrale quanto della melodia 
sul sistema nervoso simpatico. Nou oslaule ciò il concerto 
di queste due azioni può produrre una sublime impressione, 
una sensazione sublime, non già una sublime percezione né 
un sublime concetto. Tutte le Arti sono Poesia , sono, crea- 
zione di rappresentazione, sono espressione del Bello. La Mu- 
sica rende e desta le passioni degli uomini, la Pittura desta 
« rende le forme degli oggetti. Ma, la Poesia sa meglio com- 

F irendere ciò che la passione ha di vero sublime , e ciò ch« 
e forme hanno di amabile e aggradevole alia percezione. La 
, Musica fa sentire. La Pittura fa vedere. La Poesia fa sentir* 
e vedere, comprendere ed iromagioare< Gli effetti della Mu- 
sica sono più profondi e più indeterminati, quelli della Pit- 
tura più positivi e più individuali. Universali e perpetui quelli 
della Poesia. Il solo poeta è, al tempo stesso, musico e pit- 
tore. Disserra 1 tesori dell’umana intelligenza. Presenta i fe- 
nomeni fisici e morali. Sveglia nel cuore la benevolenza e 
la pietà. Solleva l’anima con ispirarle il coraggio, e la no- 
bilita con infonderle l’amore della* virtù. Incanta la vista coi 
quadri. Bea l’oKCchio coll’armonia. Rende, infine, quasi sen- 
sibile all’olfatto il profumo de’ fiori, ed al tatto la forma ed 
il tessuto organico degli oggetti. 

Per essere,, dunque, la Poesia la più sublima fra le Arti, 
è la più capace <e , forse, la sola) di ritrarre e desiare il 
soblitne, mentre la Musica può, solo, destarla, talvolta, in- 
determioatamenie co’ seolimenti dell’animo non ordinari, ma 
non può mai ritrarlo senza il consorzio d«’ suoni articolati 
io vocali e consonanti. 

N. 4. Su' Difulli Eftelici della JUusiea. , 

I Dotala di s) grandi pregi, ha par, però, la Musica i suoi 
difetti estetici. Nulla ei mondo è esente di macchie. Il tal- 
lone, vnlnerabile, di Achille ne è il primo esempio. 

1. Su questo proposito, iu quanto all’essenza della Musica, 
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esawÌData comparatifamente con quella della Poesia . dalla 
quale non mai scostar si dovrebbe, giovi j’osservare che oeii 
pezzi cantabili, ridotti per pianoforte, o eseguili sul parti- 
mento fondamentale da più strumenti, come le j4riè, le Ca- 
vatine, i Duo, ec. non fonno questi sull’. ascoltante di qua- 
lunque classe, sia i/ilendeiile dell'arte , sia volgo , nn pieno 
effetto lincliè non si rinfresca in noi la memoria delle pa- 
role annesse 'a quei, suoni, e rmcliò la mente non si rimette 
in quella posizione stessa in cui godette nell’udire sul Tra 
tro queir Aria, quella Cavatina, quel Duetto, cantali colle 
parole. 

2. Il potersi, altronde, adattare ad un pezzo di Musica clas- 
sico diverse parole è un indizio di povertà di mezzi dell’ar- 
te, o di colui che ne fa uso. Le diverse parola, siiccedanea- 
mentc sostituite alle primitive, racauo, sejupra. graduale illu- 
tazioni di sentimenti, quantunque nò le uue nè le altre es- 
ser possano diamctralqienle opposte all' intento primit'eniu 
dell’accompagnamento musicale. Con tale sesliiuzionc oltieu- 
sr, tuttavia, una qualche specie di diletto; e la Musica, presa 
in sé stessa, continua a piacere. Or questa, simulàla, abbon- 
danza di elTctfi dimostra scarsezza di poleaza, come nell’at- 
toale, convulsa, posizione delle cose civili liavvi abbondanza 
di gregge e penuria di Domini. Siffatta estensione ed appli- 
cabilità della Musica a varie forme del dire , a Canzonette 
ed Arie differenti, mostra, da un lato, l’eQclto cui essa mi- 
ra, e con cui domina, sin anco , sugli incolti, di commove- 
re, indistintamente, o senza oQ'erta presenziale di sensazioni, 
o idee , o scossa iaiminenle di peculiari sentimenti derivali 
da un punto centrale. Si risolve, per altro lato, questo fe- 
nomeno nello esclusivo elemento dell’arte di soticlicare con 
festività i sensi, o di scuoterli con accorta maniera e indurli 
ad una specie di molle tristezza, che è un mezzo dolore, un 
diletto confinante colla molestia. Chiaro, quindi, appare ebe 
non ha la Musica un segno a sé, una destinazione individuale 
una rappresentanza officiosa. 

11 dovere, ipoltrc, salire o scendere da un modo ad un • 
. altro , per variare un pensìere musicale e meglio stamparlo 
nell’ animo, ed infondervi con maggior precisione il voluto 
effetto è una seconda pruova di tal penuria. 

Le così dette Variazioni, infatti, nel qual genere cotanto 
Talea l’improvvisatore musicale Spagnuolo Cario Assenzio, sono 
nna specie di Ditirambo Musicale , e rappresentano propria- 
mente, le arcbitetloiirche Odi di Pindaro, ove i diversi Episodi 
genealogieo-slorici , prosperanieute, riescono a lumeggiare il 
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principale soggetto. In tutte le possibili forme, con tutti i 
Tuativi subalterni, nelle Variazioni è svolto esaurito e spos* 
seta il motivo cantabile dominante. E l’armonia vi si presta, 
agevolmente, a far brillac^e la melodia in tutto' il lusso del* 
l’arte per segnalare un solo pensiero. 

Cosi, in tutte l'opere filosofiche di Gian Giacomo (special- 
mente nella Ineguaglianza degli Uomini, nel Contratto So- 
‘ eiale, nell’^milio, e contro le Sciente) racchiudesi la più a- 
eerba e veridica Satira delle presentì società. Quel Piatone 
Ginevrino non respirava che sdegno e rancore pe’ suoi con- 
temporanei; e non a torto. 

Così, ne’ parti tragici dell’ Alfieri, ^he sono altrettante Va- 
riazioni Poetiche di un solo motivo, un grido solo si ascol- 
ta, che fa fremere i cortegiani, e scuote i troni, (Quella tre- 
menda parola ch’era il sospira de’ condannati a vii.-) al remo 
nelle Galee di Malta e a grossi caratteri ieggevasi incisa ne'llo 
loro catene, per un straziante diuturno, irremissibile, ricordo: 
Lilertas .... non la Siciliana del 1848. 

Così, nel vigoroso Trattato di Bignon* J Gabinetti e t Po~ 
poli (1822) e nell’altro, non meno fervido, libro anonimo / 
Futuri Destini di Europa, ugni concetto, ogni sentimento si 
arruola alla mola della universale Veduta dell’ elemento del 
progresso, del pensiero del secolo .(Didier); del sospiro della 
umanità (Monti): verso il sociale, costituito, ben essere. 

Qual è , dunque (esclama il Bignon loc. dit. Cap. li,) la 
magia di questa parola Libertà, che scuote It anime tutte, 
risveglia le più ottuse, raddoppia l’attività delle più ardenti, 
e le immerge tutte in un medesimo sentimento ? Il genera 
umano ha avuto sempre la benda dell’errore, allorché, daìn 
roriginè delle società fin oggi, il nome della libertà è stato-, 
costantemente, reclamato dalla voce della sventura? No : il 
genere umano non si è ingannato. La natura parla vn lut. 
Essa gl’ insegna, che, nella vita della società, come in quella 
degli individui, non vi ha felicità vera solida e compiuta , 
se non fuori del servaggio, e per mezzo della fuga del ser- 
vaggio. Quella felicità che deriva,' solo, dal carattere di un 
'padrone è fragile e volubile quanto esso. Colai circostanza 
è un mero caso , che manca di passato e di avvenire. Non 
è, dunque , da meravigliare se quelle nazioni stesse , il cui 
attuale governo non pecca ni di violenza nè di oppressione, 
nella incertezza della durata di una prosperità dipendenta . 
da tin principe, o da «n ministro, proeurinó slanciarsi versa 
«n ordine di cose in cui quella prosperiti, quella sicurezza, 
quel riposo troverebbono basi più solide, e più forti guareu- 
tigie. 
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Così, fìnalmmle, nella saecosa. nnica, Elegia di Ludavico 
di Baviera intorno ni di lui Viaggio in Sicilia, tagliuzzata 
in VI* Elegie nella degna (raduziune del Gargallo , unico è 
il penaieru ad il sentimento dominante : il dispetto e il com- 
pianto pell’attuale abbieziune degl’lsulani . . . felloni nel 1848. 

3. Terza pruova della circoscrizione musicale sono i fre- 
quenti rituruelli e gorgheggi vocali, e trilli su dì uno o più 
tuoni, e tutto il corredo di quegli artilizl che, tecnicamente, 
citiamansi jìorilure; le quali, anziché lusso d’,arte. sono insi- 
nuate dalla necessitò, perchè, altrimenti .operando, monotona 
riuscirebbe la espressione dell aftetlu musicale. 

Accrescono vaghezza alla espressione le repliche delle pa- 
role nel canto, e specialmente qualora accoppiasi. alla ripe- 
tizione della melodìa lo interesse del concetto. 

Così, nel patetico duetto finale della Giulietta e Romeo,* 
primario fra i Melodrammi sentimentali del Bellini , ìiuina- 
turamente, e con grave danno rapilo all’ arte, il pezzo di Ro- 
meo, il quale va a ritrovare nelle tombe gentilizie di Verona 
la sua Giulietta estinta, fa un etTetlo magico sulle anime e- 
ducate a sentire mercè le parole del bravo, ma troppo pro- 
lifico, felice Romani , che si crede essere il Metastasiu dei 
nostri tempi: 


Deh tu, leWanima, 

Che al cielo ascendi, 

A me rivolgiti, 

Con te mi prendi. 

Così scordarli. 

Così lagnarti, 

JVon puoi, bell’anima, 

Son puoi di me. 

Ivi le consecutive ripetizioni musicali delle prime parole di 
.questi versetti sul labbro espressivo della dolcissima contralto 
Adelaide Mauzocchi , filosoficamente destinate a far riposare 
. sulle stesse l’addulorala passione del superstite amante, sono 
una estetica gemma che può solo apprezzarsi da chi ne sente 
.il valore. E notisi, di passaggio, che il poeta ivi divenne 
musico , con cambiare il consueto tsco io con te , per dar 
l'agio al compositore di calcarvi la ripetizione accentuata del 
canto, slontanandosì , però, dalle tracce del maggior jweia , 
da’ musicit e maggior musico de’ poeti, secondo il Bettinel- 
li, il quale nulla sagrificò di poesia e di stile agli orgogliosi 
capricci de’, non lutti, sempre, eslcliei, maestri di cappella, * 

• 24 • 
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e delle, tutte Vestali , prime donne , tranne le primissime , 
recenti, Catalani, Coibrandi, Pasta, Fedor , Ungher, e Mali* 
bran. 

Lo stesso si arrerta per le sinfonie strumentali , o aper- 
ture d’opere dorè la parte cantante degli strumenti i più de* 
lieatì e sinuosi accordasi col basso fondamentale, e ne varia 
la espressione, cui questa dà il tuono e la norma. Non che 
nelle sinfonie , ne’ finali de’ eoncerti di voci a canone suc- 
cede sempre la posa, o cadenza armonica con una ripetizione 
elHcaee, ed un valido slombamento del motivo dominante, il 
quale si prolunga sino al punto di essersi esaurite le corri- 
sp'mdenze imposte dal eontropunto . 


CAPO QUINTO 

SULL’ INDOLE DKLI.B OPATTRO ARTI MISTE 
LA DANZA, L’ARCHITETTURA, L’ELOQUENZA, 

E IL GIARDINAGGIO. 

Per Arte Mista non s’intende già un’ arte la quale abbracci 
due differenti nature, come I’ Androgino della Favola parte- 
cipante, in un sol corpo del doppio sesso maschile e femmi- 
neo, 0 simbolo del fatai nodo conjugale ; come I Centauri , 
metà nomini e metà cavalli , evidente ritratto della natura 
umana , ondeggiante tra il buon volere e il mal oprare j 
come le Sirene il cui corpo comincia da donzella e terrnlna 
in pesce, verace immagine delle donne, che ti sdrucciolano 
dalle mani e dal cuore, per darsi in preda ad altre mani e 
ad altri cuori; come il Minotauro di Creta, emblema della 
natura tutta nel suo primitivo disordine tra organica ed in- 
organica ec. ec. Arte mista si è quella che pe’ suoi effetti 
(giacché da’seli effetti può I’Aiitista giudicare delle cose al- 
trui e delle proprie) dipende dall’indole primigenia di diffe- 
renti Arti, Quelle Arti, quindi, che sono, per cosi dire, bi- 
fide (e veramente donne!) e quasi spade a doppio *e 

nomammo intermedie, od anfibie per dimostrare che i loro 
prodotti fanno sull’uomo una impressione doppia e tale qual 
la farebbe più di nn’ arte , isolatamente contemplata nelle 
soe creazioni. Unica rimane sempre, bensì, l’ indole di cote- 
gte Arti, nè figurative, nè rappresentative , avendo riguardo 
all’ oggetto cui mirano ed a’ laeizl di cui si valgono. 
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Passiamo alla brava loro disamioo, accendo ii , presonca; 
ordine della loro orooologiea progenie, ovvero del progres‘ì)i 
delle mede»ime giusta lo sviluppo della società. 


SEZIONE 1 

SULLA DANZA. 

Là Danza è l’arte di esprimere le passioni dell'animo mereà 
l’atteggiamento 'delle membra e I’ agilità de’ piedi , educali 
ad un regolato errore in cadenza musicale. 

Essa , nel paragone estetico colle Arti sue compagne , é, 
per cosi esprimerci metaforicamente, il Giardinaggio dell’uo- 
mo , poiché tutto horisce nel corpo def saltatore , tutto ho 
vita, tutto é pieno di varietà; e le membra di lui sono, in- 
tanto , quelle stesse che I’ uomo esercita quando sU nella 
consuete sue posnioiii normali, siccome il Giardinaggio non 
si differisce da tutta quanta la natura campestre se non negli 
abbellimenti, nelle proporzioni, e negli scherzi de* vegetabili 
che lo compongono. 


s «• 

l 

ESSENZA DRLLA DANZA. 

La Danza sembra pib propria a dare sfogo alla gioja, an- 
ziché alla tristezza, perchè, ne’ momenti di dolore, il corpo 
umano si abbatte, e perde, quasi, il suo vigore, ricoocentraiK 
desi nella pena che tutte assorbisce le sue potenze menlaii 
• locomotiva. 

Chi non ha aentita la forza de’ vari affetti contrastanti «, 
per sua siogolare ventura, non é stato mai infelice, fcoroe i 
grandi ) ricorra a’ Caratteri delle Pauioni dei Medico La 
Chambre, sorgente della Fisiologia delle Pasatoni deil’Alibert 
e si chiarirà di tale verace sentenza, dimostrata, cziMOdio^ 
dal Gali nella parte sentimentale delle analumìche sue Fun- 
sioni dèi Cervello. Il contento al contrario, inspira aus e* 
sticina giovialità , mette io movimento la circolazione del 
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'floido Harreytno, fa martellart tra loro, aritionìcamenle, le 
arterie, eccita soari palpiti nel coure , Irraftitia la 'mente di 
un lume porporino , tutto proprio dell’estasi del diletto , e 
simile a quello immaginato da Virgilio nell’ Eliso, 


Ch’ ha le sue stelle e una sua, nuova, luce, 


accelera i moti del corpo , diminuisce il peso delia umana 
tarditi, e ci solleva al di là della sfera mortale , destinata 
a continui dolori. Le angoscie non fanno danzare perchè la 
sola allegrezza tende alla espansione dell’animo, e perchè. 

■ giusta il sagace riflesso di Chateaubriand , il comunicar sé 
medesimo o colla voce o co’ gesti è proprio dell'uomo giu- 
.livo. La tristezza e la meditazione , che è consanguinea dì 
quella, perché rientra nello immèrgerci negli abissi de’ pro- 
,pri pensieri con uno stato di coazione, rende taciturni; ed 
.un genio non è mai loquace, secondo l’assioma del sempre 
veritiero Aristotile. Tra’ Napolitani Vico e Filangieri furono 
jtenj comechè taciturni. L’abitudine al pensiero ed alla maliu- 
,conia strinse, perciò, il misantropo Maupertuis a denigrare, 
^nancu , il suo Saggio sul Piacere ( eh’ era stato argomento 
di un leggiero Poemetto del La Molte) con istabilire un freddo 
calcolo tra la somma de’ beni e de’ mali, facendo preponde- 
rare i secondi su’ primi ; e non a torto 1 I disgusti asside- 
rano lo spirito e ci rinserrano nel carcere della meditabonda 
disperazione. L’amante che ha perduta la sua bella non sal- 
ta, ma piange, o s’ infuria, secondo i gradi del suo tempe- 
ramento, o sanguigno, o bilioso. I possessori di Corinna e 
di Cintia descrivono le loro gioje voluttuose in molli Eleyit; 
a se le infedeitè, i tradimenti, la gelosia sospingonli al can- 
to. se ne lamentano, ma con estro minore , e quasi storici 
de’ solTerti rammarichi : ne’ godimenti sono pittori. La loro 
Musa saltella, allora, per tenerezza. 


S li. 

• < 

su’ MEZZI B I SEGNI DELLA DANZA. 

La Danza ha I’ uomo stesso per islrumento , i suoi gesti 
e moli per mezzi e segui, e la rappresentanza dell; proprie 
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passioni per ojfgetto. Poiché manca p di slnlmenti, c di mezzi 
c di sej;iii a parte, disconviene delle speciali Bello Arti tin 
ora poste in rassegna laonde , propriamente , s’ inviscera 
con le Belle Arti tutte in generale, poicliò v’ influiseoiio lo 
vafie molle direttrici di esse, le quali, appunto, mutuamente 
conservano parte dell’ indole della Danza, ossia dulia espres- 
sione delP umano sentire. 

* § III. 

se’ BALLI PANTOMIMI, 

Contemplando cosi la Danza, non la si vuole scompagnare 
dalla Pantomima, mentre il movimento artifizioso de’ piedi 
-e la difiicultù de’ passi inventati da-’ professori nulla espri- 
mono esteticamente , quando il corpo non asseconda la in- 
ienzione del compositore del Ballo (valente quanto un Viga- 
nò) 0 , a meglio dire, quando il saltatore non dipinge alTello 
veruno. Danza e Pantomima son tra loro gemelle, come Mu- 
ca e Poesia e come in Pittura sono germani il disegno ed * 
il colorilo, posseduti dall’ ottimo nostro Giuseppe Platanin. 

L’argutissimo Luciano in un cantplelo Opuscolo sul 5u/to, 
nel rassegnare gli obblighi del saltatore, gli espone', sem- 
pre, dal lato della Pantomima, ossia della espressione degli 
affetti e della rappresenlanza di un fatto. Quel Trattalo è un 
gran documeulu d*ll.i dottrina del suo autore , e della per- 
fezione cui era giunta P arie in Roma a’ suoi tempi sotto 
quegl’ Imperatori malaugurati i quali preferivano le teatrali 
vaghezze alle ture amministrative proficue a’ loro soggetti. 
Ma, pe’ principi tutto è Teatro , L la prima'decorazion* di 
vana gloria ù costituita a’ loro occhi atrasciiiati dal gregge 
degli schiavi prostrali a’ loro piedi. Sapete eoi perché i grandi 
sono pili ahi di noi? Dicea un Francese del 1789. l’erché , 
voi state in ginocchioni innanzi ad essi. Alzateci; e sarei» 
uguali, il migliore esercizio di danza pe’ popoli sarebbe lo 
avvezzarsi a procedere ritti , e a non tarsi intormentire le 
ginocchia dalla curva adulazion». Invece di un nobile destrie- 
ro, non si rinviene sotto il basto se non V asino paziente 
e servile, che, uso ad ingannare il propria padrone, eserci- 
ta, sempre, le insidiose funzioni della volpe. (Herder). > 

La Danza è soggetta alle leggi della Drammatica, si per- 
chè il complesso della [tanlomiina è dedicato ad esporre sulla 
scena un fatto, come perrliè la ilusica, che è la governalrtce • 
di essa, la rende u.i melodramma , mulo. I sordi c muti, af- 
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fidali alle paterne cure del Sicard, non invidiano il bene di 
esser privi del concetto di un pezzo drammatico, assistendo 
n' Balli Pantomimi in Francia. Sebbene i soli occhi godano in 
essi, intercettato essendo l'organo acustico da originaria le- 
sione , pure , quei quadri sì espressi al vivo colà debbono 
commovere quelle sventurate creature. Non così in Italia, ove 
malmenata è quest’ arte per le assurdità degl'ignoranti com- 
positori di Balli Pantomimi. Tranne il Teatro della Scala di 
Rlilano, quello di San Carlo in Napoli, e qualche altro si- 
iifile , tuli’ altro luogo dove si producono balli olTre la de- 
gradazione del gusto in sifTalla materia. Invano il Borsa coi 
suoi istruttivi Saggi su’ Balli Pantomimi , e il di lui con- 
giunto Bettinelli ne’ Dialoghi sul Teatro UToderno si alTan- 
naroiio per una necessaria riforma. Intenti a scroccar denaro 
dalla iniingardaggine degli spettatori, che accorrono al Tea- 
tro, non come ad un Liceo del Bello, ma per uccidere una 
serata, gli odierni compositori ed esecutori ignorano, sin an- 
co, il nome di Engel, le cui XLIY, prelodale, Lettera suUa 
Mimica dovrebbero essere il loro Codice. 

§ IV. 


9 

f 


SPL PIRATA BALLO TBAGICO M05ICA del BELLINI. 

II trambusto delle idee introdottesi in questa specie di spas- 
si Bolluriii è tale che la Musica , la quale dovrebbe essere 
secondaria al Ballo, è, talora, il principale motivo per crearsi 
un’ azione pantomima. - 

il Pirata capolavoro del Bellini ha prodotto un Ballo Tra- 
gico, che riesce monotono perchè i ritornelli de’ pezzi mu- 
sicali costringono il pantomimo ad esaurire i suoi ingegni 
onde prolungare 1’ attenzione dello spettatore verso le sue 
gaelico lazioni, finché termini il pezzo musicale cui dee egli 
servire, e perchè quella patetica musica , avvezza ad es- 
sere ammirala colle fluide parole del Romani, riesce monca, 
spogliandola delle idee che avvivarono il genio del succes- 
sore di Rossini . Lo spettatore , le cui orecchie furono già 
beate da quell’ intero Melodramma, trovasi ora come in una 
camera oscura, donde, per via di lanterna magica, vede sce- 
ne, e pulla sente. . -i 

Quanta diversità fra tal sorta di balli e le danze degrinaiani, 
riferite dal Signorelli c da Adrien le Page, che pongono ine-’ 
sercizio, al tempo stesso. Musica e Poesia, giusta la primitiva 
intenzione di essa arte, giacché lo stesso uomo, nella infanzia 
della umanità, dovette essere e poeta, c cantore, e saliania! 


*0. 


, f 


a 


, *■ , 

■a 


j» I 






■ 1 » 


1 


S81 

K costai dovette essere, eerto, allure un giovine amatore. Il 
divorzio fra talune delie Belle Arti le ba fatto degenerare. 
Volendo ridurci al semplice, s’ imbatte nel secco. 

' SEZIONE II. 

SULL’ ARCHITETTURA. 

L’Architettura è l’arte di costruire edifìci solidi comodi 
e belli. Essa è una Poesia mista della natura e dell’uothn 
sociale , poiché pjetre ed ingegna creano moli che cozzano 
col tempo e lo vincono . Le Piramidi di Egitto , Paimira , 
Pompei, I’ Arco di Costantino , la Cupola del Valicano , la 
Certosa di Pavia, il Tempio di Segesta ec., confondono la 
immaginazione umana, destano la invidia de’ secoli e formano 
la disperazione degli Artisti. 

Conoscere la esistenza di questi esimi monumenti e non 
poterli vedere è un dolore che supera le smanie de’ tiranni 
i quali han perduto corona e scettro. Il viaggio di Dionisio 
in Corinto lo compensò, almeno, dell’abusivo potere dismes- 
so . Ma, a chi resta il nudo volere di percorrere le regioni 
ove sorgono silTatli eterni monumenti del Bello, senza i mezzi 
di visitarli, é durissima cosa un tal mordente pensiero cui può 
solo valere di balsamo momentaneo lo addestrarsi all’Estetica, 
quantunque privo de’ necessari ajuti, e del consorzio con per- 
sone dell’ arte. É nna ginnastica 9or mentale (Maroncelli). 

Le architetture adornano l' universo, fanno le città como~ 
diisime, le riparano dalla violenta , e dalle insidie de’ nc- 
mtei, conducono loro le acque necessarie, le raffrenano, bi- 
sognando, e le rendono giovevoli ed utili, fanno i modesti 
e gli esempi de’ miracolosi tempi, de’ stupendi palasti, dei 
ponti, delle piatte, t spaziose strade, rendono ameni a frut- 
tiferi i colli selvaggi, ed incolti, danno loro le positure pia- 
cevoli, forano i monti, tagliano le ripe, riempiano le basse 
valli, ristringono i laghi, trovano esito alle paludi nel mare, 
fabbricano navi , diriztano t fiumi , costruiscono i porti e 
provvedono non solo alla comodità degli uomini, ma aprono 
loro, etiandio, la via da poter andare per tutte le provin- 
cie del mondo (Armeiiino Precetti della Pittura L. 1. C. I.) 

S I. 

EtiSENZA DELL’ ARCHITETTURA. . 

Avvegnaccliè non trovi in natura un prototipo chiaro, né 
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alcuno oggollo reale da imitare , por va 1* Àrehitettara » a 
buon dritto, collocata nelle Arti Imitative perchè ha la pro- 
prietà d’ impiegare la materia, le sue forme , e i rapporti 
delle sue proporzioni per significare, simbolizzare, ed espri- 
mere talune qualità morali, che è quaaio a dire quelle per 
cui rigenerano in noi le correlative sensazioni di ordine, u- 
nità, varietà, eleganza, venustà, durala ed eternità. £ sicco- 
me I’ uomo nella dilTcrente creazione delle Arti ha imitato 
il verme così detto cavaliero , il quale dalla sua elaborata 
bava furnia de’ serici filamenti, donde compougoosi poi gli 
eleganti drappi nel fortunato suolo. 

Ove Colbert e Richelieu fur' chiarì, 

con passare ad un più nobile stato di crisalide, cosi, assot-' 
ligliando egli il proprio intelletto, ha tentato urchilettouica- 
menle esprimere quelle idee, attinte dalia natura stessa, di 
corrispondenza di parli , ordine ed armonia , dando loro e- 
sisleuza colle sue invenzioni , che sono mezzi tulli d’ intel- 
lettuali godimenti. Singolare, e forse, unica, gloria dell’uo- 
mo essendo il rivaleggiare con la natura, in questa arte spe- 
cialmente supera esso la natura medesima, poiché, senza un 
tipo fra gii oggetti creati, ha l'Arcliitetlura foggiato un corpo 
di combinazioni materiali che formano il decoro di una città 
e la delizia degli abitanti. 

A questo scopo tendono i diversi Ordini dell’ Architettu- 
ra , distinti da diversi ornali , cioè il Dorico da’ lrù/{i/ì , il 
Gionico dalle volute , il Corinzio da’ fogliami , il Toscana 
dalla semplicità, il Composito dal fastoso, ed il Gotico dallo 
specioso, dal bizzarro, e dal sovracaricu. 

Ma, a fronte di valorosi Artisti , teoretici e pratici , che 
hanno illustrala I’ Architettura, non è un’ onta per noi il fa- 
vellarne qui , ove due soli monumenti , moderni , ci danuo 
una diversa idea della specie di quest’arte . l’umile cioè e 
semplice, ma dignitoso ed elegante, Liceo dell’ Orlo Botani- 
co, opera del Francese Leone Du Fourny e la, quasi gigaii- 
lesta, mole die va sorgendo, sul disegno delia ei-Bastiglia 
di Parigi , per 'appalto di un monopolista di Parte Iniqua , 
destinata a cancello de’ rei . L’umanità corrotta e suQrenle 
avrà, dunque, un tenebroso asilo in un condegno Santuario, 
come la natura vegetabile ebbe un deposito delie scelte piante 
secche? Qual contrasto ! £d ecco gli additabili monumenti 
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della nastrale Architettnra io questo anti promiscuo Munì 
cipio, 

Che non tpìende per archi, od alabastri. 

Effigiati, o per marmorea scena. 

Gallo St. 111. in morte del Monti, 

I pezsi di antichità, ereditati da nna spanta nazione, non ci 
appartengono che per lasciarli vieppiù deperire, e perchè gli 
stranieri li visitano, ci rubino, ci deridano, e c’ insultino; o 
tutto al più , per essere soggetto di magniGche edizioni in 
foglio, cilindrate, con bei rami e con ricalcate erudizioni, che 
non fanno nè pensare, nè rammaricarci. 

L’Architettura è diversa dalla Fabbrica , come sentenziò 
Platone nel Cratilo ove distingue I' opera dalla dottrina , e 
fa corrispondere la dottrina, o ragione del costruire, all’Ar- 
chitettura, e I' opera all’edifìcio. Cosi , il vero Artista è di- 
verso dall’artefice esecutore, quasi come la classe de’ dotti 
si apparta dalla infìma del volgo. 

Essa è considerata da Vitruvio ( L. I. C. T- ) come una 
scienza poggiata su molte discipline, e su varie erudizioni, 
il cui giudicio approva le opere tutte che le altre Arti per- 
fezionano. 

Secondo il Napione (Monumenti dell'Architettura Antiea 
Pisa 1795. Leti- I.) è ianello che connette insieme le Arti 
di rarjion del Bello colle scienze specolative le più astruse e 
severe. 

Per una speciosa contraddizione con la realità , che è il 
suo fondamento, e che, più durevolmente, forse, delle altre 
Arti , viene a riprodurre , è stata essa delta la Metafisica 
delle Belle Arti. 


S li. 

SBLt’ EFFETTO MORALE dbll’ARCHITETTURA. 

Effetto morale dell’ Architettura quello si è , secondo il 
Talia (Principi di Estetica P. IL), di toccar l’anima forse 
con quella specie calma che è sempre uso di portare nel. 
V uman cuore ciò che posa sull’ ordine. Anzi , più estamen- 
te, mira essa a risvegliare quanti affetti mai corrispondano 
alle diverse forme delle fabbriche, come la sommessruue al 
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edito ne* Tempi, I* amore per io slndio nelle Biblioteche, il 
sollazzo e la istruzione ne* Teatri, l'orrore pe’ delitti , e la 
filantropia nelle Carceri, la convinzione deH'umana fraxilità 
ad il disprcRÌu dei f^sto nelle Tombe. Mercè lo eccitamento 
di siffatte idea socio, è, quindi, ella simile al Giardins|tgio, 
che è arte sua compagna nella integrità di forme, mezzi, se- 
gni e strumeoti, tutti naturali. 

S ni. 

PARAGONL f.LL’ÀHCHITETTljRA con tk MDSICA. 

L’ArchitetuUura è ancora più ultrogenita della Pittura nella 
supposta nascita , od invenzione delle Arti , ma non è pur 
l’ultima di esse in ordine di merito. Ella è la meno caduca 
delle Arti stabili, la più gradevole alla universalità delle 
persone, quella che, meno d'ogni altro, richiede nello spet- 
tatore preliminari cognizioni scientifiche, per essere da lutti 
ammirati i suoi lavori, al pari di una bella musica , che è 
aenlita e gustata anche dal volgu. 

Come la Music;, la quale, pel contropunta armonico, ò 
una scienza di proporzioni e misure , l’Archltetlura è una 
scienza cha si vale delle Matematiche nelle dimensioni ne- 
cessarie alla costruzione di un perfetto edificio. In confor- 
mità ancora con la Musica, dotata di armonia a di melodia, 
essa risulta dalle congiunte forze della ingegnosità architeU 
tonica e del fabbrile nieecauisiuu. 

§ IV. 

SUGLI ARTIFIZJ A FUOCO. 

Un'appendiea all’Arrhiletlura. la quale, di unita alla Pit- 
tura I é indispensabile pe* Teatri per le sceniche decora- 
zioni, sono gli AriilizI a Fuoco , specie di rappresentazioai 
drammatiche isiaoianee. 

Ultimi fra’ prodotti delle Belle Arti, per fallo d’invenzio- 
ns, non che per dritto di merito, sono essi, rigoariiali qual 
diramazione della Pittura. La Pittura , a parte di foggiare 
rilralti. sia ad ogiiu sulla statura naturale, sia in miniatura, e 
di combinare figure umane, o sul vero, o accorciata, a se- 
conda del bisogno e della grandezza delle tele (e cibo sullo 
tavole, o a fresco sulle muraglie, e nelle volle degli edifizi) 
si versa Balie decorazioni teatrali, presentando città, boschi. 
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palagi, e tutto quanto esiste al mondo con In illusione ottica 
di farcele comparire vere e positive . Or siffatte decorasioni 
non son proprie soltanto de’ Teatri chiusi , notturnamente 
illuminali, ma servono all’aperto per quegli spassi soliti a 
prestarsi all’ ozioso popolo nelle grandi capitali in tempi fe> 
stivi, dietro il politico stendardo Giuvcnalesco del jtanem at 
Circenses , (o, meglio, pane e catene). Rappreseniansi colà 
fatti mitologici o storici con tutto I’ apparato della finezza 
dell’ arte, e non difformemente da un Ballo Pantomimo. 

Vienna , che è la sede del gusto per colali sollazzi , ivi 
permanenti alia foggia de’ Panorama e Cosmorama , delle 
ottiche vedute, e de’ teatrini per altre sorta di diporto, diede 
in occasione della salita all’Olimpo del suo Giove , fulmi- 
nante r Austria e l' Italia, un sontuoso , memorabile , spet- 
tacolo con la Caccia di Diana , ( dietro lo Endimione del 
Guidi, commendato a cagione del Gravina), divisa, alla ma- 
niera di un Ballo Tragico Pantomimo, in cinque Alti, o suc- 
cessive vedute. Il corredo di Ninfe e di cani, presso la Dea 
superiore al proprio sesso, la vista furtiva del suo corpo , 
nudo nel bagno, che costò la vita al petulante, ma innocen- 
te, Atteone, e la di lui misera fine formavano il nodo e la. 
catastrofe di quell’ azione, tutta drammatica. Ivi 1’ Arte Pi- 
rotecnica è giunta a tal segno di perfezione che , non solo 
i colori presentano le scene e le figure sulle tavole o sulle 
tele della decorazione, illuminata nel tempo preliminare allo 
sparo dell’Artifiziu a Fuoco (come siam sazi di vedere nel- 
1’ estivo Festino nel Foro Borbonico io monotone forme] ma, 
durante lo sparo dell’ artifizio a fuoco, si consuma l’azione 
teatrale con la combinazione de’ colori , prodotti dal com- 
bustibile fosforico, e rendenti la verità delia natura. 

Or chi, senza offendere la dignità delle Arti Belle tutte, 
vorrà negare agli artifizi da fuoco no seggio nella tecouda- 
ria classe di quelle miste, ed anco ultimo, si per l’epoca 
delle invenzioni, come pel limitalo merito? Pur, volendo es- 
sere discreti, riguardiamoli come un’ appendice all’ Architet- 
tura , una diramazione della Pittura , ed un travestimento 
della Drammatica Mimica al tempo stesso. E vaglia il vero, 
nel cennato nobile genere di Artifizio a Fuoco perdesi di vi- 
sta la volgare idea del fabbrile meccanismo dello scoppio 
delle folgori, del pari che nell’ .\rchitettura l’ingegno dello 
Artista solleva il meccanismo fabbrile ad una estetica maestà. , 

Ma, quella specie di visuali diletti non è solo in consor- 
zio con la Pittura, con la Poesia Drammatica , e con I’ Ar- 
chileitura. Beoebd più labili della Eloquenza estemporanea. 


» 
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pur parlano esse alla imma^innzionp. Fingendo azioni ama- 
ne, e fatti reali, partecipano della Danza, o Hallo Pantomi- 
mo. Poicliè usano mezzi e struinciiii luaieriali come la pol- 
vere, il salnitro ec., rannodansi all iadole del Giardinaggio, 
ollrendo , talvolta , al guardo degli sitoniii spettatori scene 
non dilFormi dal complesso della campestre natura. Co’ suoni 
variati, che produce il diverso moto dello scoppio delle fol- 
gori e de’ cartoni accensibili, solleticano 1’ orecchio , quan- 
tunque ruinorostmeute , e danno una idea della Musica Te- 
desca , a parte delle pause dei frastuono nell’ alto di spie- ' 
gare tutta la sua abilità pittorica il compositore de’ mede- 
simi , mercè In faville taciturne , clic imitano i settemplici 
colori. Partecipano, dunque, collettivamente di tutte quante 
le Arti Belle; *d al paro della Poesi.i , che abbraccia in sè 
la potenza estetica suddivisa nelle altre Arti sue compagne, 

0 discendenti, gli AriilizI a Fuoco ne sono un compendin, e 
chiamar si |)otrebbuno la Poesia di Vulcano : che altro es- 
sendo mai, in somma, la Psesia se iinn una specie di Art - 
fizio a Fuoco di Apollo? — Il 1848. f&tra noi mia soleuna pi- 
rotecnia iu senso uiiitrersalmente dF>^> univo. 

SEZIONE m. 

SDLLi, ELOQUENZA.. 

L’ eloquenza è, come ognun sa, il talento di ben parlare. 
Questa schietta definizione ci conferma nella idea che siiTatia 
bella arte è la prima fra tulle, e nacque coll’uomo, ridotto 
in Società. Pur , se si rifletta alle varie forme che , in pro- 
gresso di tempo , ha l’Eloquenza adottale ed a’ generi ed 
alle specie del successivo letterario comporre , il punta del 
suo inrenimento la fa rimontare ad un’epoca posteriore allo 
sviluppo della Poesia, della Musica, e della Danza, che rap- 
presentano in sé i primi sforzi dell’ uomo per esprimere le 
suo irresistibili passioni. L’Eloquenza, perciò, presa nel suo 
piò largo significato, dovette fiorire conlemporaneameale con 
fa Pittura e con 1’ Architaltura nel più prospero stato delie 
colte nazioni. 

§ I. 

essenza dell’ ARTE del DIRE 0 LETTERATURA. 

La Letteratura dimostra il verO; ed appresta le versatili 
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furiDe di ben esporre le proprie idee in qualunque genere , 
per persuadere o dilettare. £ ciò di rincontro alle Belle Arti, 
le quali sono modi di rappresentare la natura, imitandola per- 
fettamente, ad oggetto di commuovere ed istruire glj animi. 
Dividesi essa in Letteratura Poetica e Prosaica , perchè ora 
adopera I' uomo un linguaggio legato, armonioso, dileticvo- 
la , e proporzionato all' interno impulso , onde spiegare il 
seiso del Bello, ed il pungolo de' propri affetli; ora usa un 
tornio di periodi più familiare e comune, senza 1' entusia- 
smo, compreso e segnalo nelle frasi metaforiche , ma colla 
pacatezza della riflessione. In questo ramo di letteratura pro- 
saica, detta volgarmente Eloquenza, il Bello, da pripi-ipair, 
diviene accessorio , ed , in vere di animare la sostanza del 
comporre, ne ingciilìlisce le forme. Non i la immaginazione 
allora che sommova ed alimenti il Bello nell’atto del par- 
lare all' improvviso, o dello scrivere pensatamente; t la in- 
telligenza che sviluppa il vero, e lo rende estrinseco e maneg- 
giabile, ed utile. Il calore del Bello, considerato nelle sue ge- 
nerali influenze, si spande superficialmente per la massa tutvit 
dell' umano pensare, deliramente manifestale; ma il condut- 
tore elettrico del vero è I’ umano raziocinio in uno stato di 
rattemprata passione. Sentire, scegliere, ed esprimere sono i 
tre stadi per cui si percepisce e si trasfonde il Bello nelle 
• pere dell’Arte; e sentire, appunto, scegliere ed esprimere 
sono i tre passaggi che si sperimentano nel comporre lette- 
rario : con la regolare differenza, bensì, della maggiore o mi- 
nore dose di energia di cotali condizioni nell’ una o nell’ al- 
tra carriera. 


§ li. 

sa’ TRE PRIMARI GENERI bella ORATORIA. 

La Letteratura abbraccia quei diversi generi di elocuzione, 
per Io cui mezzo pongonsi in commercio i nostri pensieri o 
sentimenti , relativi a lutto ciò che può formare oggetto di 
osservazione della mente umana, ed esercitare il nostro spi- 
rito co’ segni rappresentativi delle idee, collcgale iu libero 
discorso. L'Eloquenza prosaica è la espressione persuasiva 
degli alfetit mercè i tre primari generi oratori. Questi sono 
il discorsivo, o privalo, di applicazione universale; il tlitno- 
strativo, 0 Accademieo, sia apologetico, sia polemico; ed il 
deliberativo, sia il popolare, proprio degli antichi popoli li- 
beri, e de’ pochi (beati!) moderni Stati Costituzionali, sia il 
giudiziario, e Forense. 
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Poco filosofica sembra, pertanto, la comune nomenclatura 
e divisione di essi Generi in Deliberativo Giudiziario e Di- 
mostrativo, come presso Ermogene nel Gap. X. de' Tifi O- 
riilort in rclaziene al pubblico genere di Eloquenza , avve- 
gnacchò, non sono , per awentura , d’ interesse pubblico il 
deliberativo e il giudiziario, e non si compeuetrano I' um> 
nell’altro pel loro scopo? Essi corrispondono, in parte, nella 
loro genesi storica agli altrettanti , summentovati , primari 
generi della Letteratura Poetica, il Lirico, I’ Epico e il Dram- 
matico. E del pari che siffatti tre generi si concentrano nella 
Poesia, la quale abbraccia il Modo Narrativo, Rappresenta- 
tivo, ed il Misto, contenuti tutti originariamente, nella Buc- 
colica , secondo il citato Vintirniglia in principio del giudi- 
zioso suo Trattato de’ Poeti Siciliani, cosi l’ Eloquenza rac- 
chiude le varie forme, o specie di essa, siano parlate, siano 
scritte, ed è la madre del genero Discorsivo, del Dimostra- 
tivo, e de! Deliberativo. Ecco, pertanto, come concordemente 
scergesi in tali derivazioni dell’ Eloquenza il carattere ris- 
pettivo delle Arti Belle, le quali, essendo Figurative, Rappre- 
sent.Tlive e Miste, .hanno pure, una corrispondente, fraterna, 
impronta nel Linguaggio, nella Scrittura, e nello Stile; Ire e- 
leiiK'nti dell'Oratoria tutta, partecipante di cifre e di favella. 
£ ciò in quella guisa stessa che il pensiero umano è i) padre 
della parola, la quale È la espressione di esso, e la invenzione 
dell’ alfabeto è una immagine conservatrice tanto della pa- 
rola, quanto del pensiero; mentre, poi. Scrittura c Parola , 
riunite, sono la forma mista del pensiero , appunto , che è 
il primo ed ultimo irofKo dell’ uomo sociale. 

§ III. 

PARAGONE STORICO dklla ORATORIA 
£ SELLA POETICA. 

La Letteratura è la rappresentanza della interna indole del- 
l’uomo, resa estrinseca coi segni, scritti, del convenzionale 
alfabeto; e la Poesia è l’arte di rappresentare, melodiestnen- 
te, le sensazioni del piacere del Bello, e le passioni dell’a- 
nimo, simboleggiando i prodotti dell’umano raziocinio in va- 
glie forme, e con immagini leggiadre. 

La Poesia , cronologicamente , precorse l’Astronomia , la 
Storia, l’Oratoria, e persino, la slessa Politica Legislazione; 
o trovasi, piuttosto congiunta con tutte queste scienze nelle 
primitive memorie dell'uomo, ridotto in società, dopo di e- 
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vere , ferocemente , vagalo in orde selvagge e tumulluosc. 
Le remote tradizioni di Mercurio, Anfione, Lino, ed Orfeo, 
sono emblemi della potenza della Poesia, che ammansò le 
belve umane, inspirò loro miti alTetti, e creò bèn congegnale 
società. La Poesia non fu già, nella sua origine, un oggello 
di mero lusso intellettuale, come lo è oggidì. In quei tempi 
beali, in cui l’uomo sapea fare retto uso delle sua facoltà, 
dirigendole al proprio cd all’altrui ben essere ( lo che ora 
gli viene, prepotentemente, attraversato) era dessa la deposi- 
taria degli arcani dello sialo e della religione, la lingua de- 
gli oracoli e de’ precelli di morale prudenza , la minislra 
di funi cd elevali concelli, e la imitalrice alle più generose 
passioni. La Lelleraiura Poelica può chiamarsi, dunque, i’uo> 
mo scritto, in analogia del forle cunceilo del BufTun, il quale 
annunziò che lo stile è l’uomo. Essa fu sagacemenlc delinila 
dal Shakesjieare lo specchio dei tempi. Ed è il prodoilo u- 
nicamente della società, perchè l’uomo, .onimale- sociabile 
per eccellenza, trovandosi in contatto co’ suoi simili, iiiventò 
il linguaggio onde esprimere i propri bisogni fisici , e la 
scrittura per palesare i bisogni morali, anche più insislenli 
di quelli comunque (inizi e di mera convenzione ; i quali 
due elementi della pratica sociale, linguaggio ed alfabeto > 
sono la parte slrnmenlale della Letteratura tutta quanta. 

Le leggi della Letteratura sono quella riunione delle re- 
golo dell’arte che secondano la espressione degli umani bi- 
sogni son l’ intento di far possente impressione sugli animi 
altrui. E la sua Legislazione è quel codice di teorie filoso- 
fiche alle a dirigere la mente di chi vuole esercitarsi in que- 
sta nobile carriera, ben diverse dalle regole subalterna, pro- 
prie de’ diversi generi letterari, le quali giovano a far bea 
eseguire una composizione. 11 fatto, che in Letteratura è det- 
talo dalle particolari circostanze degli uomini, i quali giu- 
sta le diverse loro passioni, inventarono i differenti mudi di 
scrivere poeticamente, od oratoriamente, ha preceduto, sem- 
pre, le teorie. Esso è il principio costitutore del drillo, ed 
il predecessore della legge, perchè, pria di stabilire canoni 
in qualunque materia, l’uomo avea sentito e pensalo, ed e- 
seguì , poscia, un modello di bella scrittura sul quale, ia 
ultimo stadio, gli accurati osservatori fondarono 1 corrispou- 
denti assiomi. La Letteratura richiama, quindi, a sè vedute 
simili a quelle riguardanti la scienza politica, la quale ha , 
pure, le sue leggi, e la sua legislazione, dipendenti dal pre- 
vio fatto. La legge, politicamente considerata è uu rapporto 
intermedio tra il comandare e l'obbedire. Guai quando è la 
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volontà di OD solo ! Rigaardata ne* snoi effelii civili, è an 
freno per le mosse degl’, individui, onde non violarsi i reci* 
proci diritti. B -la legislazione è il complesso de’ dettami re- 
golatori di una società. A qualunqne legge e ad ogni legis- 
lazione precedette , però , sempre , il fatto , il quale è una 
consuetudine pubblica, somigliante, in grande , alle piccole 
abitudini morali deli* individuo. Principio costitutore di ogni 
società è il folto, il quale, talvolta, è l’adultero della legge, 
e ne sovverte i principi, costringendo, col tempo, i legisla- 
tori a variare le prescritte norme, con adattarli all'uopo , e 
riparare agl’ invalsi abusi. La non lieve differenza che passa 
tra il fatto in Letteratura ed il fatto in Politica, consiste io 
ciò che, presso il primo , i principali statuti dell’ umano 
sentire e dell’ umane piacere non variano mai , o variano , 
almeno, di poco, a tenore de’ climi e dei tempi; men- 
tre, presso il secondo , le accidentali , sabitaoee, modifica- 
zioni degli umori del corpo sociale saltano al disopra della 
• * dimostrano esser tutte convenzionali. Qualunque 
dritto é una trasformazione teoretica del fatto , stabilmente 
sanzionalo ; e tutto è opera umana , come le ò la massa 
tutta delle umane speculazioni. A rigore di termine, sem- 
brano , quindi , più ferme le leggi letterarie che le leggi 
bivili, perchè l’uomo, nelle reiezioni con sé stesse a con la 
natura, è meno incerto e meno volubile di quei che noi sia 
negli avventizi suoi rapporti cogli altri; menocchè per quelle 
leggi, che, abusivamente , sogliamo chiamare assolute , cioè 
dipendenti dalla natura intrinseca delle cose , e che stanno 
in armonia col cosi detto drillo di natura, eterno , invaria- 
bile, unico, e non ad altro mai relativo se non a noi mede- 
simi. Come necessaria , è intanto , una legisluziune per ga- 
rantirsi i dritti e i doveri della società , cosi una provvida 
disciplina è stata dettata per la Letteratura. 

Or, la prima disciplina legislativa che eumparve nel vasto 
campo di ben esporre le proprie idee fu l’Arte Postica, per- 
chè la prima arte atta al pieno sfogo delle passioni , fu la 
Poesia, figlia, in origino, della schietta natura , ed ora pit- 
trice de’ complicati rapporti io società; mentre 1’ Eloquenza, 
sorta in epoca posteriore, è il risultato delle sociali simula- 
zioni. Quella ritrae l’uomo quasi senza orpello, aggira que- 
sta gli uomini con meditata astuzia. 1 primi canti poetici 
emersero dal cuore spontanei e geniali. 1 Panegirici e le 0- 
razioni a Principi son frutti della venale adulazione. Trajano 
riesce meno stimabile agli occhi delia intangibile |>ostcrità, 
OS sofferse di udire, o lesse il Panegirico smodatamente in- 
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lestaiogli da Plinio. Giganteggia , piu nobile e piò svelto , 
l’Acbille di Omero. 

Qualche collo ingegno, altronde, che non si senta nato per 
la Poesia, ha, talvolta, la dignitosa costanza di riniinziarvi, 
come in tempo debito esegui Piatone, ad insinuazione di So- 
crate, per darsi tutto alla FilosoGa, di cui dovea esser l’O- 
mero, Per non riuscire languido, come tutti i servili imita- 
tori de’ capo scuola, et saprà, apcora , rinunziarvi, allorcbó 
non potrà ridurre sé medesimo alia beata illusione di sen- 
tire e di pensare qual nelle primitive età favorevoli a Poe- 
sia. Verrà costui, in lei caso, ad educare a rette mire sull» 
Arti la moltitudine de’ leggenti del suo tempo , invecchiali 
nel tarlo di riguardare con freddo disprezzo ogni opera di 
fantasia, e di sogghignare, dispettosi, sugli slanci di un af- 
fetto gagliardo, precoce, irresistibile. Confidando l’anima sua 
a’ propri scritti , giungerà egli a poter rilevare dai deperi- 
mento un’arte bella in sé stessa, e la primaria, anzi la so- 
la , contenenti maggiori dosi di Bello. Un ingegno di simil 
sorta è predominato, allora, dalla riflessione, a spese dei seu- 
timento, perché il maschio e profondo sentire non è più pro- 
prio di una società adulta , amante dello studio del secco 
vero, anche in mezzo alla ricchezza del Beilo. Convinto ei 
resta, perciò , dalla sana disperazione di poter riuscire ec- 
cellente in un’arte che non ammette quella mediocrità tanto 
valevole nella economia delle sostanze, e solo tollerata, anzi 
premiata , nelle corti e ne’ cenobi. Circoscrivesi quel pru- 
dente ingegno, allora, a meditare, pazientemente , su’ cap«- 
lavori dell’arte, indovinando i principi e i molivi che dires- 
sero l’ inspirato Artista. Ed ecco la Critica del Gusto. 

Nelle successive classi de’ poeti e de’ GlosoG intorno a 
Poesia racchiudesi, pertanto, la storia del più bel procedere 
dellu intelligenza umana, la quale, come più si avanza nelle 
regioni delio scibile, più idee associa, più priucipl depura , 
più cognizioni accumula, più materie ordina, e serve più al 
sistema, che è il compimento della nostra mente, giusta il 
Conti, e forma l’ apice della Leibnitziaoa piramide intellet- 
tuale. 

1 primi passi dell’uomo in società sono quelli del sentire 
le inipressìeni del Bello, senza investigarne il perchè, nè m- 
perne render conto a sé medesimo. Lo stalo medio della 
carriera risiede nello sviluppo delia riflessione mercè le forze 
intellettuali c sgnlìmeotali rivolte a produrre qualche cosa 
di giocondo » di utile. L' ultime mosse son quelle in cui, 
per la stanchezza delle fibre, e per la sazietà della acquistata 
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conoscenze, concentrasi l’uomo a sviscerare il perché abbia 
e^li sentito, e come possa far destramente, e novellamente, 
sentire ad altri il Bello in opere riprodiitlrici di quanto gli 
occorse provare in sé allorquando erano in tutta la verginità 
loro le sue fantastiche potenze, messe quasi ut contatto colle 
occulte forze agenti della morale natura. 

Triplice, dunque, è la norma comparativa deH’uomo indi- 
viduale ; della société , collettiva immagine del di lui stato 
di giovane, adulto, e vecchio ; e delie Arti insieme e delle 
Scienze. Il primo di questi due stati mentali deH’oomo pre- 
senta il ritratto delle gradazioni della vivace di lui senstvità 
ne’ .primi tempi in cui le tnobili sue Gbre furono scosse dai 
begli oggetti ; e l’ultimo rappresenta l’attivo esercizio della 
di lui riflessione sul vero ; mentre lo stato medio surriferito 
è un punto di mero passaggio dal primo al secondo , e dà 
il solo anello della concatenazione ideologico-storica. 

B sull’esempio ancora delie, ornai ascendenti al colmo della 
perfezione, moltiplicate fatiche degli estetici simboleggiata 
si ravvisa tal triplice norma di precedere, come più si accal- 
cano i secoli , e come maggiore emerge la massa de’ filtra- 
tisi lumi, una direzione più certa , più nobile, più profitte- 
vole tocca in sorte a' lavori didascalici sulle Arti. Il secolo 
passato, infatti, avventurosamente, il secolo d’oro per la fi- 
losofia delle medesime, fu il padre della Estetica. Per effetto 
delle mutate condizioni dello stato sociale, dettansi leggi sul- 
l’arte, non potendosi da’ più dettar leggi proficue a tutto il 
corpo civile, ahi ! privativa di un solo. Quando non si può 
esser Solone, necessariamente, si lenta esser Aristotile. 

La Poesia rappresenta l’uomo in gioventù, e la Eloquenza 
in vecchiaja. La prima somiglia alla //iWe, o al nascer del 
6ole, giusta la evidente comparazione di Dionigi d’.ilicarnasso-* 
la seconda alla Odistea, o al tramonto dello stesso. Infine, 
runa e l’altra, insieme, sono , rispettivamente nel loro sto- 
rico progresso appo le nazioni tutte , come il primo ed il 
più teatrale uomo del mondo per le strane sue vicissiludi- 
ni, l’ incredibile Napoleone. Elettivamente assunto all’ Impero 
della più splendida, e più leale nazione di Europa nel 1804, 
fu il rappresentante della Fortuna , in lui personificata , a 
parte di non aver sofferto mai una letaf ferita in tante bat- 
taglie, e superati tanti ostacoli, pericoli, attentati, traversie, 
minaccie, e cospiraziaoi, sempre salvo, e veridico Anteo della 
r.tvola. Ecco il ritratto storico della primitiva Poesia. Per- 
ditore ri, poscia, di tatto in Waterloo nel 1814, immortalò 
no’ gessi, inspiratori do’ magnanimi suoi sentimenti , Patti- 
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indine della pattenza e della reminiscenza con le braccia ia- 
crociccbiau al peno nell’ ozio petulante in S. Elena; diiuo- 
atrando cosi io sè solo 

L'etvrno molo ed il ripoto «torno 

Ecco il ritratto storico della madcrna Eloquenza. 

Poesia ed Eloquenza hanno, separatamente, prorato i loro 
Ticendevoli stati di aumento e declinazione, in conformità del 
florire, o giacere de* popoli. Adesso, eutrambe sono^ per noi, 
«pente- 


5 IV. 

SULLA DECLAMAZIONE. 

II Bello, come abbiamo di sopra osserrato , sentito , im- 
tnaginato, e gustato dall’Artùta fa passaggio, per gradi, dagli 
•ggetti delta natura alle opere dell’Arte. La espressione di esso 
naturali nelle e dell’armonia de’ gagliardi sentimenti si pratica 
■con segni produzioni pittoriche di simultanea rappresentazione, 
<un segni eontrenzionali e arbitrari ne’ pezzi poetici di rappre* 
sentazione successiva, e con segni inventivi nelle scritture mu- 
-sicali di rappresentazione mista. L’ eloquenza , che si serve 
delia colta favella, é un prodotto della incivilita società , o 
fa parte (o è sinonimo) della Letteratura, la quale è una ma- 
niera d'arte appoggiala a segni alfabetici, compendiari delle 
idde, di uso universale. Essa è l’ultimo , ma il più grande 
ed importante anello nelia catena delle vicende dell’ umano 
sentire, impiegato a creare qualche cosa di proprio in riva- 
lità colla natura. Secondo il più grande oratore dell’antichità, 
che illustrò ad esuberanza la sua professione , distinguesi 
in intenui ed esterna cioè in quella che nasce dal soggetto 
ben celorilo dalla facondia delle acconce frasi, ed in quella 
proveniente dalla corrispondenza del gesto colla parola , e 
dalla ioQessione degli accenti. Siffatta specie di eloquenza 
esterna dicesi comunemente Declamazione io corrispondenza 
tiell’asstoma inculcalo da Tullio Caput Arlis dicere. 

La Declamazione, ristretta oggi al solo Teatro, perchè l'uo- 
mo cessò di esser pubblico , e , simile alle donne , non bn 
più una rappresentanza sua propria se non nelle poche, ben 
costituite , società , allorquando I’ Eloquenza era nel centro 
del suo pieno sviluppo fra’ popoli liberi , estendevasi all’e- 
-sercizio tutto quanto della parola su’ rostri , siccome net 
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17§9 in Francia, per organo del fulmineo MirabeaUr ed ora 
aollaoto in Londra t in Filadelfìa. 

Degenerala alquanto, sale ora, di rado, su qualche pulpi- 
to, e, ancor più scarsamente, assorge uel Foro . Ed è gran 
pena che l’ eloquentissime , evasivo, Dottor Giuseppe Casta- 
gna ora giaccia, soonolenlcmente, togato! — La sua priuei- 
paU arena sodo le scene, perchè scenico è divenuto l'ufficio 
della Eloquenza, travestitasi in Declamazione. 

Moltiasimi autori di ogni nazione avendo scritto su qaesla 
arte di ben parlare col gesto; superfluo e inopportuno è l’oc* 
cuparceoe di proposito. Coma' cosa, altronde, da noi pradilet- 
la, vien meno la possa dell’ ingegno. Stabile osservazione è pur 
troppo ! che innanzi ad nn oggetto idolatrato la favella del 
giovane amatore vien meno. Non si sa esprimere il tumulto 
degl’ interni afTelll. Si sente e non si dice. 

Non oltrepassa gli strumenti, i mezzi, c i segni dell’ uomo 
stesso l’Arte Declamatoria. Partecipa essa, perciò, dell’ in- 
dole di Arte Mista, al pari della Musica, deli’ Architettura, 
e del Giardinaggio . La Musica è coadjutrice della Poesia 
nella espressione delle parole modulale. L’ Architettura ab- 
bellisce le fabbriche, rivestendole di ferme e prospettiva e- 
i<‘ganli, senza aggiungervi estranei ornali, oltre le materiali 
fatture, li Giardinaggio rivolge la natura campestre a più 
deliziosi siti , rendendola obbediente alle direzioni dell’ uo- 
mo, che V’ iijipiega gli stessi naturali utensili. La Declama- 
zione, del pari , è una specie di Eloquenza melodica nella 
voce e nel corpo . Quando esprime le passioni co’ gesti , è 
PiUnra mimica. Ove asseconda le gradazioni degli alfetii coi- 
l’ organo vocale, è Musica. 

Il lloscio de’ nostri tempi, l’ incomparabile Talma avrebbe 
dovuto rivelare i segreti dell’ arte sua perché appieno se ne 
conoscessero i canoni e si eseguisce dovunque esattamente . 
Ma, i geni non scrivono, operano , e istruiscono coll’ esem- 
pio. ^iccoboni, 0 Moliere, e Garrick, valenti attori, né tam- 
poco vollero esserne legislatori : se son che il solo Italiano 
artista ci lasciò sei Capitoli tuli' Arte Happresentativa, diretti 
più a teorie intellettuali che a pratici esercizi. 

Giovi , intanto , riferire sul proposito alcuni peculiari e- 
seinpt di rinomali .\iiori . 

.V. y. Pilade. 

Hate, mllievo di Pilade, già dal maestro recalo a tale al- 
tezza lidi' arte da correr l'aringo con lui quasi del pari , 
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recitava tulle scene , o , come dicono gli antichi , danzava 
certo squarcio terminante colle parole il grande Agamenno- 
ne. Ilaee, inteso a significare con una contraffazione la ù 
dea della grandezza, si sollevò di tutta la persona non a(- 
trimenti che si avesse voluto rappresentare un uomo grande, 
alto. Pilade, che si stava seduto fra gli spettatori, non potè 
frenarsi che non gli gridassero. Tu il fai luogo, ma non grai^ 
de . Immantinente volle il popolo che Pilade montasse egli 
tulle scene e rifacesse il personaggio, il quale ubbidì, t come 
fu al passo da lui ripigliato, rappresentò Agamennone pen~ 
sieroso, non potendo, a creder tuo , nulla cosa addirti me- 
glio a gran re e conduttore di eserciti che pensar per tutti. 
(Engel Lettera XXVII. Sulla ifimica.) 

Quel Pilade, cosi esprimendosi suppositiziamente, ignorava 
la iDonomaoia di tal casta, guaribile, solo, per la invenzione 
del medico Guiilotin. Vedi per le diverse spiegazioni esteti- 
che di quell’ atteggiamente, il Du Bos ed il Cahusac. 

JV, ^ Schroder, 

Schroder, ricuperate appena, per mezzo del capitano Weg- 
fori la profuga figlia , come prima ti piega a dar orecchio 
alla di lei innocenza, con mano sospesa e tremante, fram- 
mettendo affettuose esortazioni, le va ravviando i capelli che 
le scendono scomposti sulla fronte dopo la notte pussotit 
senza riposo. È non pare, assortendo questo atteggiamento, 
che sia attinto propria del fotsdo del cuore, e sia pretta ve- 
rità e natura? Il tenero padre vuol aversi dinanzi agli oc- 
chi tutto sgombro, tutto intero, il viso dell'amata figlia, di 
cui era rimaso orbo per ai lunga pezza . £i non può patire 
che un invido velo , un’ ombra celi al cupido sguardo un 
solo de’ lineamenti gentili a lui ai cari . Jsi vorrebbe , sosì 
come dal viso gl’ importuni capelli, fugar dall' animo della 
fanciulla ogni rimusa nube di tristezza. Verrebbe che da que- 
ste,' piccole sì, ma amorose, cure, apprendesse a sentile, den- 
tro il tuo petto qual padre abbia sortito: mentre, cosi ado- 
perando dt ritornarle gioja e confidenza, vorrebbe vincolarla 
a tè con legami nuovi di filiale rtconoscenza ( Idem Lette- 
ra XXL) 

N, S. Una Attrice Tedesca. 

Agnese Bernanerinn s’ avvede, dal discorso che le tiene il 
Cancelliere , essere ite in fumo tutte le belle speranze inai* 
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nuatele da Albreeht. Ode non vblersi nè dal Duca, nè dalla 
Baviera, nè dall’ Impero riconoscere, per niun modo , il di 
lei matrimonio . Ad ogni partito che il Cancelliere le pone 
dinanzi, sente offeso crudelmente o l’ orgoglio o l’ amore; e 
o’ ripetuti oppure , che costui , con amaro scherno , le va 
schierando risponde, finalmente, domandandogli: Ci'è egli 
Wieora qualche oppure? e il Cancelliere soggiunge con impeto 
No • Ecco , dunque , chiara la situazione della sventurata 
ohe vede aver cantra di si un cast potente, un così forte e 
risoluto nemico. Dal canto suo, da amore e da orgoglio spro- 
nata, è anch’ essa altrettanto furto e risoluta di non mollar 
mai dal suo proposito, nè mai abbandonare V Albreeht. Ma, 
esasperata e invelenita 'come è , che altro può se non chia~ 
mare a raccolta tutte le sue forse e reggere animosamente 
al minacciante periglio e mostrarsi tetragona ai colpi di 
ventura? Questa verace sensazione , ed unica del caso , il 
jKoeta colpi felieemente. io ne' conoseo aitcur uno, continua 
Agnese. Ueoiro questo peno fedele mi scoppierà il cuore, lo 
morrò. 

Ma non meno felicemente lo espresse l’ attrice , imperoc- 
ché, nello esternare questo pensiere, si rattrappò tutta in sé, 
inarcò le braccia, giugnendule, e con forza trattele su con- 
tea il petto e strettele sjlde al corpo , torse un isiunie gli 
occhi d' addosso al Cancelliere , e in giù li volse al fido 
petto sollevato , quasi avesse in lai modo miralo per entro 
al cuore eh’ ella voleva anzi messo in brani che- ritorto al- 
suo Albreeht. (idem Lettera XXV1-) 

ìf. 4. Talma. 

A' miei piedi la madre! — Hai vinto, o Roma. 

(Ma mère à mes genoux ! Rome, tu as vaincuj. 

Questo verso nel Coriolano in bocca di Talma era un qua- 
dro di doppia posizione e di couirastaute elTetto > Nel prò- 
nuoziario ti sunblirae attore con tutta la destrezza del suo 
inleudimealo e il chiaro-scuro della passione, nella suà pri- 
ma metà scolpiva in sé stesso co’ gesti i più umili e conte- 
gnosi al tempo istesso la sorpresa del tiglio che mirava la 
madre Vetturia in ginocchio innanzi a lui per supplicarlo a 
distornare le armi contro la patria. Rilevata appena dal suolo 
la madre, riprendeva Coriolano tutta la Romana tierezza, e 
scostandosi dalla , già isperaozita , sua genitrice, con ratti 
passi arviavasi verso il fondo del tèatro, ed alzando, io se- 
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gno di dispettosa imprecaziooe le braccia in allo ( ma non 
al di là del capo , giusta le regole delle proporzioni loco- 
motivo teatrali) pronunziava con energico accento la seconda 
metà del verso. Un gesto di sorpresa colle, mani momenta- 
neamente unite palma a palma precedeva la inclinazione del 
suo corpo verso la madre per rilevarla da terra. Proferendo, 
indi, con tuono di rammarico lo emistichio A’ mici piedi la 
madrtl slacciavasi il cimiero, quasi per deporlo in omaggio 
della supplico ed apriva le braccia quasi per stringerla al 
seno . Ma , tolto ad un tratto , con un tuono di fortissima 
nobiltà calcava la voce sull’ altro emistichio Uni vinio , o 
Ritmai, e rimanea, quindi, per un istante , immobile colle 
braccia pendenti e cogli sguardi al suolo, per indicare quanto 
gli costava -il sagrificio di dover cedere ad una madre ebe 
prega per la patria . Leggevanglisi , quasi , in fronte l’ira 
peli’ ingiusto esiglio sofTerto , la certezza della vittoria , se 
alTrontava Roma colla sua poderosa armata , il contento -del 
triofo su’ rivali debellati , 'e la soddisfazione delia docilità 
spiegala verso colei che assunto avea lo impegno di conci- 
liar tutto. I due più robusti afTelli , ambedue diali , della 
patria e della mad.re, lottavano immensamente nel suo cuo- 
re, e guizzavano, per cosi dire, nella fisionomia del sommo 
artista. Ah! non o torto Pocula Stael il fece degno pel con- 
cettoso elogio che, atcoUando il Nerone di Tulma, si com- 
prende più Tacito. 

Sorp.vssa qualunque immaginazione la perfezione dell’ arte 
declamatoria in Francia. Come in taluni (miseri!) paesi havvi 
scuola di furto di oggetti conservali nelle scarselle , in al- 
tri scuola pe’ cavilli forensi e le bugie atlcniatrici alle so- 
stanze altrui, quivi ia Declamazione ha una nobile pelestra. 

N. S. De Marini. 

Il De 'Marini in Italia fu un Artista non minore; e chi 
non intese di lui il fulminante Spartaco, e una sera appresso 
non vide il curvo Cinciunuto , non può avere idea del ver- 
satile artifizio nel tramutarsi di persona, ed effigiar sempre 
il vero. Le terribilità di quel gladiatore Romano era da lui 
resa cosi evidente che, [>er ispavenlo di simile posizione, e 
per «Jlusionc al fralelcognato dell’ eroe del secolo, vietòssi, 
dispoticamenic , la riproduzione del Dramma . Ecco il vero 
e pieno e perfetto timore Aristotelico, ii morbus Regius di 
Orazio. 

Se il Bruto Secotìdo dell’ Allirri avesse potuto montare 
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sul nostro palco scenico, un cadcitip verso di quella Trage* 
dia , nel primo abboccarsi ira loro Cesare e Brolo , si sa- 
rebbe sollevato in bocca di quello nilor-pillore. 

Cuore, antichi noi nemici tiamo 

é un verso da esercitare lo stadio di uo perito declamato- 
re, inveotaodo le inflessioni per la corrispondente accentua- 
zione , insieme colla equivalenza del gesto . De Marini 1’ a- 
vrebbe pronunziato con immobilità di altitudine, ferme pian- 
tandosi a fronte del nemico, come I' antica statua di Aristi- 
de. Ravvolto nel suo pallio, e colla destra posala sull' elsa 
del brando, avrebbe egli, con rotta negligenza, declamato 
queir unticbi, quel noi, quel nemici con tre dilTerenti pause, 
indicatrici del tempo, della persona, e della qualità. K nel 
dir noi (non come i He, i Presidenti, e i Notai) si sarebbe 
sollevato, discretamente , sulla punta de’ piedi , staccando, 
per nri istante , la mano dalla indicata posizione , e avvici- 
nandosela al petto e, poi, coll’indice esprimendo la relazione 
tra lui e il Dittatore. 

Ma, siffatte delicatezze son destiiMle a quella quantità di. 
leggitori , ebe , mordacemente , antivedeva Persio intorno le 
di lui Satire ; Vel duo, vel nemo e confermano la sentenza 
del più volle citalo Engel nella Lettera XXVI. Ove taluno 
avvisaste che nelle più delicate iifferense che fin qui dimo- 
strato non vi fosse altro tn sostanza che eaprieei e sotti- 
qlitize vana , non sarò già per farmene le meraviglie ; ehi 
non abbiamo ancora tento bastantemente cresciuto e formata 
al Ballo di quest’ arte , e ne gustiamo poco più che t Atus- 
snlmani gustino la Hutica i quali tengono per più pregiato 
strumento quello che fa più frastuono e pel più eeeellente 
artista colui ehe più forte e più baldanzosamente la maneg- 
gia . Bene spesso , quando il teatro ha rimbombato di ap- 
plausi, ei ti potrebbe dire all’ orecchio dell’ attori a cui fu- 
rono prodigalizzati ciò <he il suonatore di flauto Jppomaco 
ad un tuo scolare. Puoi tu avere suonato bene , avendo ol> 
teunlo gli applausi di questa razza di u4il0ri 
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SEZIONS IV. 

4 

SUL GIARDINAGGIO. ' 

I 

Tre. come .abbiamo più volte notalo, sono le Arti gene- 
rale, ad un parlo e senza stento, dalia nature umana, come 
Ercole da AIcmena nella più lunga delle notti prucrcalrici . 
Tra la Pittura la Musica e la Poesia, la prima è iconica, la 
terza icastica, e la seconda nò icastica nè iconica, ma mista 
di ambidue pe’ suoi vari elTelli sull’ umano sentire. 

Nè icastica nè iconica , per pari che la Musica , è I’ arte 
del Giardinaggio, ultimo fra gli umani ritrovamenti artisti- 
ci , similmente che la Incisione a bulino è ad essa uguale 
per la sua essenza non creatrice di ■ cose che pria non esi- 
steano. Ella è 1’ arte di assoggettare la natura campestre al 
gusto sociale. 

§ I. 

ESSENZA DEL GIARDINAGGIO. 

Il giardinaggio sembra, ancor più dell’ Architettura,' poco 
degno di appartenere alla fatiiiglia delle Arti estetiche, co- 
mecché tutto fondato sulla nature, i cui oggetti, conscrvalt 
peli’ originario loro modo, rassegna con migliore ordine ed 
in più elegante disposizione . Questa ultima sorta di Bello 
ideale che impiegasi ne’ lavori di Giardinaggio, lo fa riguar- 
dare, nel sistema estetico, come un satellite in relazione allo 
altre Arti di maggiore entità ed efficacia ; e, direm quasi, 
come 1’ anello di Saturno, staccalo dal gran pianeta. Sebbene 
non riproduca esso nè il Bello morale, nè il sentimentale , 
se non ne’ suo,i effelti, ma si attenga, solo, al Bello fìsico, 
pur tuttavia, ha ùn altro tratto di conforihità con la Musica 
con la quale partecipa dell’ indole di essere arte accessoria, 
poiché, come senza le patole la musica vocale è, quasi, mu- 
ta, cosi, senza lo svegléamento d’ immagini consone ai diversi 
ponti compestri, il Giardinaggio riesce sparuto. Il Giardinag- 
gio può rivestire le conseguenze delle predette due classi di 
Bello nelle umane sensazioni e percezioni mercè i luoghi, o 
ben coltivati, 0 ad arte selvaggi, che richiamino l’assuciozio- 
ne di pensieri e di affetti analoghi a quelli spettacoli di diffe- 
reute palurn. Esercita esso, adunque, il proprio ufficio, per 
via d’ iuieriuedie reuiioiscenzr, come la Musica. Ciò che nel- 

26 
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l’arte de’ suoni opera la parola, compagna della cantilena , 
nell’ arte delle piante ben distribuite lo pratica I’ uomo stesso 
risovrencndosi di quei sentimenti da lui già provati, o desi* 
derali , e che gli si rinnovano, o nascono nell* animo alia 
vista de’ commoventi quadri campestri. Un lago tranquillo e 
spazioso gli raddoppia il diletta di viaggiare |>er mare , e 
visitare il Lemano , o quello di Garda . Un opaco bosco lo 
trae a una dolce melanconia. Un ridente prato lo fa conver- 
sare con Gessner e Berlola. Un monte alpestre e faticoso gli 
rinnova i sudori poetici nella salita dei fantastico Parnaso r 
o, piii generalmente , ci conferma nella necessaria pazienza- 
per solTrire i' mali della vita, e le molestie della depravala 
società, e le traversie del losco raggiro, e le frodi della pal- 
lida ambizione , ed il fìeie della macilenta invidia , e ci fa 
risovvenire dell’ accoocio paragone del Saint-Pierre: la aoen- 
f*»ra è come la montagna nera di Bember all' estremità del- 
V infuocato regno di Lahor. Mentre che vi si sàlitee , non 
offre che sterili rocce. Ma, quando si è giunto in cima , il 
cielo ci sovrasta in capo , e sotto i piedi brilla il regno di 
Cachemire. (La Capanna Indiana). 

Una grolla muscosa e fresca ti richiama ' il desiderio di 
un'amica spiritosa, e sospiri . 

Ma, qual Cenoiafio sorge fra quattro cipressi con una mar- 
morea Iserizioue in fronte di una semplice mezza colonna 
Dorica ! Mi appresso e leggo : 

BELLA MODESTA, 

SAVIA -CONSORTE, 

INCOMPAR/^BILE MADRE, 

SPECCHIO, u’ INTELLIGENZA, AFFABILITÀ’, TIRTU', 

OHI 

NUNZI.! ZAPPULLA! 

DOLENTISSIMO, 

ORBO DI TE, ORBO ni T^JTTO al MONDO, 
ANSIOSO DI RIABBRACCIARTI iN CIELO, 
QUESTO RICORDO TI POSE 

A’ « DICEMBRE f834 
LO SVENTURATO FIGLIO 

GIUSEPPE. 


Mi assido e piango. 
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Ultima fra le creazioni delie Belle Arti e di recente orì- 
gine è il Giardinaggio, o Cinese o Inglese che dir si voglia, 
sebbene il Piodemunte in ua bel Saputo su’ Giardini Inglesi 
rivendicata ne abbia la invenzione a prò deli’ Italia, innanzi 
i’epoca del Tasso , il quale ne diede una elegantissima de- 
scrizione nel Giardino di Armida ( Gentsalemme Liberata 
C. XVI.) con dimostrare che il Ta.sso ue prese idea dal Parco 
del Duca Carlo Emmanoele 1. in Torino, ai che consente pure 
il Napìone. 

Quel giardino della Maga , bensì , non potea esser tutta 
opera della mirabile fantasia del nostro sovrano epico, come 
gli orti di Alcinoo, nel L. VII della Odissea e gli Esperidi 
aell’drgonautiea Greca dì Apollonio, Rodio, ed in quella La- 
tina dì Valerio Fiacco? Comunque sia, quella elegantissima 
descrizione , o ideale , o storica , fu soggetto di una rivale 
imiUzione pel Milton nel L. IV. del Paradiso Perduto, seb- 
bene al cieco del Tamigi nel suo giro per l’ Italia non è 
impresumibile che fosse occorso di visitare o il Palco To- 
rinese , od altra villa di simil genere. L’ Italia abbonda di 
siffatte ville; e sun celebri la Urbana, architettata da Miche- 
langelo e dal Vignola, la Pinciana, l’Albani , la Farnese in 
Roma; la Villa de’ Medici in Firenze; e la Picenardi in Cre- 
mona. 

Lo stesso coltissimo Pindemonte, onore di Verona quanto 
Catullo , rammentando con lode questa ultima villa , lasciò 
nella gentile e patetica Epistola su’ Sepolcri, di risposta al 
Pindarico Carme del Foscolo, una sì viva pittura de’ Giardini 
d’ Inghilterra, da lui visitati, che innamora anco l’anime lo 
più schive del bello campestre, il merito delia classica per- 
fezione nel qual genere si dà ora, per comune consenso, a 
quella fortunata isola. 

Il Giardinaggio , la cui Arte è stata discussa e descritta 
dal Conte Ercole Silva, dall’ Hirchfeld e da altri non pochi, 
è la più confinante colla prima delle arti utili , l’Agricoltu- 
ra , sì pe’ mezzi naturali di cui si serve , come pegli stru- 
menti materiali addetti all'una e all’altra. £ per quella stessa 
ragione di civile economia per coi fra’ buoni Inglesi si pre- 
sta alla terra quel culto d’ Industria proporzionato a’ van- 
taggi che se ne ricavano, si è quivi compensato I’ arduo, a 
talvolta non felice , clima col costringere la superficie del 
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suuio a presentare variati diletti mercò la istituzione dei 
Giardinaggi- Invidiabile quella nazione che tutto rivolj^e al 
proprio ben essere, e che dagli stessi bronchi, sterpi, e du- 
mi, e dalle rocce e da’ burroni ricava argomento di utilità! 
Il genio doma colà la natura fìsica perchè la natura mo- 
rale non vi estingue il genio. L’ armonia intellettuale e so- 
ciale è quivi perfetta. Si possiede una patria. E questa vo- 
ce, questo sentimento basta per formare uomini. 

Il Giardinaggio, finalmente, chiude la catena delle artifì- 
ziali estetiche invenzioni, al pari che il fungo è da’ Natura- 
listi tenuto per pianta animale, partecipante del regno vege- 
tabile e del senziente; e come 1’ Orang-outang è il più pros- 
f simo all’uomo e l’anello intermedio fra questo e 'gli scim- 

mioni . 


Digitized by Google 



303 


CONCLUSIONE 

Giardinaggio, Arcliiteliura, Danza, Pittura, e Scultura, co- 
me quelli che imprendono ad imitare fìsicemente la natura, 
insieme colle subalterne loro diramazioni di sopra notato , 
adoperano pei rispettivo loro esercizio oggetti materiali. Heali 
e meccanici sono i loro Segni e Mezzi; quando che son questi 
convenzionali ed arbitrari presso la Poesia , la Musica , ed 
Eloquenza, Arti derivate, pure, dagli oggetti della natura, ma 
«levate ad una più nobile sfera perchè in esse il lavoro del- 
l’intelletto veste la universale radice iisica di una dignitosa 
leggiadria, c spoglia la natura di quel grezzo che è proprio 
delle cose che conservano la immutabile loro sostanza , si 
internamente che esternamente corporea. La natura presso 
queste ultime tre si traduce in siinhoiica; e fanno esse, co- 
sì, l'ufficio dello spirito, anzi possono tali Arti intellettuali 
riguardarsi , appunto , come un sinonimo c rappresentante 
dello spirito , il quale è una traduzione del complesso dei 
moti esterni, un essere interno agente, un principio di sen- 
sività e vitalità generale. 

Prese in massa tutte queste otto Arti, formano la collana 
delle Arti Delle, la quale, riunendovi gli Artifizi a Fuoco , 
subalterni della Pittura e dell'Architettura diviena pari in 
numero alle nove Muse; e rappresenta, forse, quaggiù quel 
che l'antica sapienza fìnse nell’ Olimpo per quelle divine an 
celle e corlegiaiie di Apollo', le quali diedero in prestito i 
loro nomi ad altrettanti libri del primo Storico del mondo, 
dell’ Omero de’ prosatori, il vecchio Erodoto : inclite vergini 
Eliconine, unico conforto de' sapienti mortali; ma che, spo- 
gliate delle invenzioni favolose , altro non furono , secondo 
Diodoro Siculo , che un coro di donne esperte in Musica , 
Canto, e Danza, frammisto all'esercito di Usici; siccome l’A- 
pollo Storico, I’ inspiratore della Poesia , fu uii Asclepio I- 
mute, come si raccoglie dal vetusto libro di Mercurio Tris- 
megisto ! Ecco come la Storia, la Poesia, la Filosofìa, e la 
Estetica si congiungono in un punto, benché minimo, per la 
somiglianza de’ loro ritrovati, e, di accordo colle Arti , di- 
mostrano che tutto quanto ci circonda di spirituale e di 
astratto discende da unico principio, la fantasia deli’uomos 
madre perenne c fonte inesausta delle Società, delle Religioni 
e delle Letterature, giusta le immense vedute del divino Vico 
circa una Storia ideale eterna delle Naiioni. 
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In quanto agli agenti delle Belle Arti tutte, corrispondono 
a' colorì per la Pittura, le parola per la Poesia e l’Eloquen- 
za, il salto ed il gesto per la Danza e la Mimica, il gesto 
e le parole per la Declamazione, il marmo per la Scultura , 
il bronzo per la Fusione, la creta per la Plastica Fittile, il 
rame e le pietra per ia Incisione , i massi per TArchitettn- 
ra, i combustibili per gli Artifizi a Fuoco , e le piante pel 
Giacdinsggio. 

Rispettiri strumenti delle sorraenuneiate Arti sono, come 
ognun sa, ia matita ed il pennello, la scrittura alfabetica , 
gii ordigni sonori, ia muscolare mobilità umana, lo scalpel- 
la, le matrici forma, il bulino, gli utensili fabbrili e la vanga 
a ia falce. 

La natura è i’opifics di tutto; Tuomo ne è l' artefice , ed 
H di lui genio è la divinità inspiratrice del Ballo. Ed ecco 
avviati così, non compiuti, gli Stodj deii’AaTisTA. 
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RICAPITOLAZIONE GENERALE 

L’Uomo, dotalo d’intelligenza, d’immaginazione, di Gu- 
sto e di Genio, trova in sè queste quattro Sorgenti per sen- 
tire, ed esprimere il Beiio , ia cui Ideologia consiste nello 
esatto valore da’ mezzi e de’ segni opportuni a poter egli 
percepire il Bello stesso. 

Soggetto della di lui contemplazione è la natura, ove rin- 
viensi, dovunque, il Bello, che è I’ Oggetto primoriq, appun- 
to, deirUinano sentire. Essa abbraccia ed appresta la Fisiolo- 
gia del Beilo, ovvero i caratteri intrinseci della speciale indole 
di tal quintaessenza di ogni materiale e spirituale delizia . 

Dalla natura trasfuso il Bello entro l’Uomo, ne emerge in 
altrettanti Effelli del di lui sentirlo ed esprimerlo quante 
sono le Arti , che ne costituiscono la Genealogia. Pittura c 
Scultura, Poesia e Musica, Danza, Architettura, e Giardinag- 
gio formano i punti lutti del circolo degli EfTeiii della es- 
pressione del Bello . Centro di questa matematica figura è 
la Poesia, (con la Eloquenza, sua suddita) perchè primeggia 
fra tutte le' sette, primigenie. Belle Arti, mentre le sue com- 
pagne, con qualunque lor diramazione, o irasfonnaziune se- 
condaria, vanno a riferirsi a quella, quasi raggi che si par- 
tano da una continuala periferia luminosa. 

La forza morale dell’Uomo deriva dalla Intelligenza, è ri- 
scaldata dalla Immaginazione, si riposa nel Gusto, serve al 
Genio, concentrasi nella Imitazione, raccoglie il Bello, lan- 
guisce, talvolta, con la Grazia, aumentasi, più di rado, col 
Sublime, cd espandesi nello esprimere il Bello colle Arti. 

Le quattro Sorgenti del Bello in noi sviluppano la pratica 
maniera d’ insignorircene, e additando il come vi si giunga, 
sono , quasi , la parola manifestalrice del pensiero nell’AR- 
TI3TA. 

Il pensiero che regola le operazioni delio Artista è il Bello 
in sè stesso, che forma 1’ Oggetto del di lui sentire, c rende 
ragione della cosa vagheggiala , per rilrarla io altro simile 
corpo. 

Il corpo, poi, fantasticamente creato dall'AuTisTA, sono le 
Arti medesime, che, quali Effetti della comprecnsione ed 
espressione del Bello, attestano sin dove sia pervenuta la u- 
mana destrezza in rinnovare e migliorare la natura co’ pro- 
dotti della sua mano e del proprio ingegno. 

Venni. Vidi. Vinsi. 

Giulio Cesare. 

FINE. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



INDICE 


dell’artista libro terzo sulle ARTI . 


CAt*0 I. Sulla Imitazione della Natura considerata 
come nnico Mezzo per esprimersi il Bello 
dall’Artista. 1S3 

<S !■ Essenza della Imitazione. 184 

S II. Sulla Scelta della Bell^Natura. ISlì 

§ III. Su' Limiti della Facoltà Inventiva del - 

l’ Uomo. 18# 

CAPO II. Sull’ Indole delle Belle Arti considerate 

come Effetti della Espressiope del Bello. 192 
S I. Sulla Origine delle Belle Arti. 192 

II. Ramilicazione delle Arti Imitative. 196 

N. 1. Arti Figurative. 197 

2. Arti Rappresentative. 197 

III. Sulla Nomenclatura delle Arti. l#il 

W. 1. Belle. 200 

2. Liberali. , 200 

3. Geniali. 202 

4. Sentimentali. 202 

8. Divine. 202 

CAPO III. Sull' Indole delle due Arti Figurative : 

la Pittura e la Scultura. 203 

SEZIONE I. Sulla Pittura. 204 

S I. Su’ Segni della Pittura. 204 

Si li. Su’ Mezzi della Pittura. 204 

iS III. Sugli ElFetti della Pittura. 203 ' 

§ IV. Paragone della Pittura con la Musica e 

la Poesia. 206 

SEZIONE 11. Sulla Scultura. 208 

SI. Sul Mezzo e 1’ Effetto della Scultura. 208 
S II. Paragone della Scultura colla Pittura. 209 
CAPO IV. Sull’ Indole delle due Arti Rappresenta. 

tive ; la Poesia e la Musica"^ 213 

SEZIONE I. Sulla Poesia considerata comeEspres- 

sione universale del Bello. — 214 

S I. Essenza della Poesia. 214 


Oigìtized by Google 


fi I!. Su* Mezzi e i Segni della Poesia, pag. 227 


N. 1. Sul Linguaggio. 228 

2. Sullo Siile. 231 

3. Sut Metro. 

fi III. Paragone della Poesia colla Pittura. 236 
N. 1. Esame delle Parti della Pitmre. 2.37 
2. !^ul Chiaro-Scuro Pittorico e Poetico. 238 


ÌT^noveri comuni al Pittore e al Poeta. 239 
fi IV. DiQ'erenza della Pittura dalla Poesia. 240 

N- 1 . Intorno alla Bellezza Corporea. 241 


lente in Poesia, in Pittura, ed in Scul - 
tura. 

fi V. Sugli Effetti Progressivi della Poesia e 

Mnmentflnei nella Pittura. ~ 2u2 


fi VI. Paragone della Poesia colla Pittura c 


colla Musica. 


254 


N. 1. Sol Potere Morale della Pittura. 


255 


Intellettuale delia Poesia. 256 


Sul Potere Sentimentale della Musica. 
SEZIONE li. Sulla Musica 


fi l. Essenza della Musica, 
fi li. Su’ Mezzi e i Segni Musicali, 
fi IH. Sulla Musica Vocale e Strumentale, 
fi IV. Sul Tempo e sol Moto in Musica, 
fi V. Differenze tra la Musica c la Poesia. 

K. 1. Sugli Effetti della Musica. ~~ 

2. SnI Bello Ideale in Musica , e sufìa 

Cenerentola del Rossini. 

.r Sul .Sublime in Musica. 


256 

257 
” 25 » 


-230 

-262 

-263 

"206 

269 


271 


A. Su* Difetti Estetici della Musica. 
CAPO V. Sull’ Indole delle Quattro Arti Miste la 
Danza . I’ Architettura , l‘ Eloquenza e il 

Giardinaggio. 

SEZIONE 1. Sulla Danza. 




276 


Essenza della Danza, 
fi 11. Su’ Mezzi e i Segni della Danza, 
fi III. Su’ Balli Panloroimi. 
fi IV. Sul Pirata Ballo Tragico del Bellini. 
SEZIONE 11. SaH’Arcbitettura. 


-277 




fi 1. Essenza dell’Architettura, 
fi lì. Sull’ Effetto Morale delI’Arehiteuura. 
fi 111. Paragone dell’ Architettura eoa la Musica. 284 


-278 

-279 

-280 

-28t 

“281 

283 


Digilized by Google 


399 

SS IV. Sagli ArtiCil a Fuoco. pag. 184 

SEZIONE IH. Sull’ Eloquenza. 286 

S 1. Easeuza dell’Arte del Dire o Leticralora. 286 


ss II- Su’ tra Primari Generi dell’ Orotoria. 287 

SS HI- Paragone Storico dell’ Oratoria i 

; della 

Poetica. 

288 

g IV- Sulla Declamazione- * 

293 

Etempj 


1. Pilade. 

204 

2. Schrodcr. 

298 

3. Una Attrice Tedesca. 

295 

A. Talma. 

29(> 

8. De Marini. 

297 

SEZIONE IV. Sul Giardinaggio. 

209 

g I. Essenza del Giardinaggio. 

299 

fi II. Su’ Giardinaggi Inglesi. 

3DI 

CONCLUSIONE. 

SOS 

RICAPITOLAZIONE GENERALE. 

305 


A 




r\ f 

1 i 


" i 


Dìgitized by Googlc 


Digilized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 









